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Q uanto grande ‘fia flato U gra- 
dimento degl’ Eruditi' j col 
. quale è fiata ricevuta V Iftru- 
zione Pratica fopra l’amminiflTazio- 
né'dél Sagramento" della Penitènza 
dì’ Monfignor Terzago già Vcfcóvo 
di tsfarni, vi farà bàftan temente nòto 
benigno Lettore, pòidiè per foddisfare 
al defideriode’* Vefcovi , Parrochi, e 
Confeifori , è flato necedàrio farla 
riftampare più, e più volte. Effèndc- 
mi per tanto flato infinuato con pre- 
mura dal Reverendifs. Monfig. Mar- 
cuèci vigilantiffimo Vice-Gerente di 
Roma, e da molti altri infìgni , e 
dotti Prelati di fare un* aggiunta 
d’ una»Seconda Parte fugl* Impedimen- 
ti Matrimoniali , còl metodo di chie- 
dere, e mettere in efecuzione le dif- 
penfe, che fj accordano dalla S. Sede, 
ed inoltre i* Iflruzione fatta alliCon- 
felTori da S. Carlo Borromeo ; ho 
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ben volentieri condì fcefo a quella 
loro pia , e giuda brama . Io ho 
fatto per tanto ' ciò còlla, mag*- 
gior brevità , e chiarezza , sì per ob« 
bedire ai (addetti rifpettabili Prelati , 
come per giovare al Pubblico, ^ par« 
ticolai;tnente ai Parrochi , e Confef- 
fori Novelli , per utilità dei quali 
non ha mancato Monfìgnor Niccolò 
Terzago mio Zio. d’impiegare i.luoi 
talenti . Ricevete perciò quefta mia 
.picciola qualunque fiafi fatica s. che 
come mi gioya fperare j, inpontrer^ 
H J^oftrQ graditnentQ^ 
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j CONTINUAZIONE DELL’ ESAME 

’ Che Può’ F arsi 

DA UN ESAMINATOR. 

« *■ 

SINODALE 



C,ìrca r abili k neceffaria in un Sacerdote g 
thè ftafi p'^efentato per le confeJIìoni , 

lEfam* «Hi Vendo nella prima Par- 
te trattato intorno alla 
■ -fedele amminiltrazio- 
Be dei Sagramento del- 
la Penitenza , a tenore 
del Rituale Romano / Jremlwami neceifario 
per profeguire il noftro efame, che ora in 
cuefta feconda parte trattiamo degl’ impe- 
dimenti matrimoniali, del metodo di otte- 
nerne tanto della Penitenzieria , che Da- 
teria le Grazie di difpenfa , e>della efen- 
zione delle medefime ; onde non dubitan- 
do punto che V.S. non fiali per diportar 
con il medèfimo fpirito ^ e chiarezza nello 
fpiegarG , come fi è diportato di f opra , mi 
dica qual cofa mai s’ intende per quello 
nome d’ Impedimento? 

Conf» Giacché V^.S. Rever, ha tanta carità 
nell’ afcol tarmi j ril'ponderò che col nome 
d’impedimento s'intende qualche cofa di 
preefillente, che rende il Matrimonio nul- 
fo, ed invalido y oppure illecito, b l’uno, 
e l’altro ancora* 

Efam, Mi dica di quanttf forte fono gli 
-A3' impe- 
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4 .Ijìruzione pratica 

mpedimentr, e fe fia di fede,' cfie U Ghie- 
fa abbia poteflà di ftabilire gli. impedi- 
menti? • 

Co»/, Gli impedimenti del Matrimonio 
fono 'di due forti : alcuni fi chiamano im- 
pedimenti dirimenti , poiché irritano , cd 
annullano il Matrimonio; altri poi ridi- 
cono impedienti, e quelli rendono il Ma- 
trimonio illecito , ma non 'invalido , o 
nullo. . ' ^ 

E’ di fede poi che la Chiefa abbia la 
potelià di ftabilire gf impedimenti tanto 
dirimenti, che impedientit, mentre cosi ha 
dennito il Concilio di Trento fefs. 24. 
can.^. “ fi quis dixerit Ecclefiam non po- 
3, tuifie conftituere impedimenta Matri- 
,, monium dirimeniia , vei in iis confii> 
„ tuendis errafie anathema fit , e nel Can.3. 
„ fi quis dixerit eos tantum confanguinita- 
„ tis, & affinitatis gradus, qui in Levìti- 
j, co e>.primuntur , polle impedire Matri- 
9 monium contrahendum , & dirimere con- 
„ traftum.* Nec poffe Ecclefiam in non- 
y, nullis eorum difpenfaré, aut conftitue- 
* „ re, ut plures impediant, & dimittant, 
^ ,, anathema fit„. 

^ Efam, Mi numeri adeffo quanti fono 
gli impedimenti dirimenti , e quanti gli 
impedienti , aggiungendo ancor di più fe 
qualunque impedimento dirimente, che fi 
faccia noto dopo il Matrimonio contrat- 
to, e confumato difciolga il Matrimonio 
medefimo. 

Con/, Gli impedimenti dirimenti fono 
quattordici, e vengono efpreljd. ne’ leguen- 
ti verfi , ... Er- 
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Prror « condìtio ^votum , co^natio , cftmen^ 
Cult US dì/p'arhas, v/s , orda li^ameny . 

, honeflas, 

Jffflnts, raptor i/i clandejiìnus ,& impos , . 
H(cc facienda vetant conmbia , faBa re- 
traBatit . ' . ■ - 

c 

Gli impedienti poi, fecondo la prefen- . 
te difciplina della Chiefa , fono cinque 
contenuti ne’féguenti verfi: ^ 

Ecclejia vetiturp nec non tempus fertatum . 

~ Atque Catechtfmus y SponfaVts ]ungtto 

votum • n 

Impedtunt fieri , permìttunf funStls teneri . 

^ » 

Circa la queftione propofta poi egli è 
fuor di dubbio, che oualunque impedimen- 
to dirimente, il quale fopravvenga al ma- 
trimonio già contratto , e confnmato non 
dilcìoglie mai il matrimonio , ancorché 
fo/fe l’impotenza d’ alcun de’ coniugi . 

Efam, Mi fpieghi dunque con la mag- 
gior brevità, e chiarezza gli impedimen- 
ti dirimenti, il primo de’ quali e 1 impe- 
dimento dell’ errore . ~ 

Conf. Per l’intelligenza di quello impe- 
dimento convien prima notare, -.che e di 
due forti r errore : cioè Antecedente , e 

Concomitante. 

L’ antecedente è quello il quale è ca- , 
Pione d’un atto talmente che, fe non ci 
folle llato un tale errore^ I atto noiv la- 
rebbe feguito; e però 1 GiuriHi chiamano^ 
quello errore, quando vada unito all 
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6 ^ Ijfruzìone prathé 
gann'o : Dolum dantem Caufam ContraSfui^ 
L’ errore concomitante è quello che noa 
muove ad operare, ma acconfipàgna[ l’atto 
in tal modo, che fe. anche noti cil foffè 
flato Tatto farebbe nuOametip ifeguitó, Ond’' 
che dai’ GiurìlH vieii chiamato / errar 
cidens i dolus ccnjun^us* dolus ìncìdehs » 
Efam, Nel matrimonio vi può egli ef- 
fere erroré - intorno alla perfcna, ed alla^ 
qualità della perfona, ovverò intorno ni. 
la di lei. Condizione ? ’ ‘ ' ‘ . . 

Co«/, Nel Matrimonio' .vi imb éffére er» 
rore intorno' alla Perfona','.' ed' 'alla quaJr^ 
tà delia Perfona , ed ancora alla! ‘dì lei 
condizione, 

Efam, Mi faccia dunque conofcere come - 
lì diflingue Terrore relativo alla perfona’,- 
Coyif^ L’errore intórno alla Pérfona.è,. 
quando uno dei Contraenti erra riella pér- 
fona, colla quale’ intende di contrarre. W- 
Matrimonio : . Cioè credendo per errore eH» ' 
fere un’ altra perfona quella con la quale 
contrae , da chi ella è in fatti , v.g. Pietra 
vuol cootrar matrimonio con Agata, ed in 
luogo di Agata per errore contrae con Rp* 
ai oppure Rofa intende, e vuole per ma» ‘ 
.rito Pietro ed ih luogo dì Pietro per erf 
rore contrae matrìmonio conPàolo , quefto^ 
erróre intorno alla perfona fecòn do il (eh> 
timehto di tutti i Teologi anpullà il ma- 
trimonio jure naiurx , con tutto che T et.- 
rcre non lìa congiunto con alcun ingannò > 
d' un dei due, e ciò ha antecedente, dan- 
do motivo al contratto, o concomitante,, 
cioè ìnddens nel contratto medefimo . Còli 

tutto 
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Pet t Covfefjori , ^ J 

tutto che Terrore inàdens non cagioni af- 
I Iblutamente , e pofitivamente hivolunta* 

> ftum , fa nondimeno che nel tempo del 

contratto non vi fia pofitivamente (iato il 
eonlcnfo volontario nella perfona, ch’era 
ignorata ed incognita. Oriy Jur e natu-^. 
ra richiedefi il confenfo pofitivo , e però 
quando viene foftituita una Perfona alF 
altra , per mancanza di elfo il matrimo- 
nio è nullo» . , 

. Pfam. Ch^cofaè Terrorè cagionato daU 
la Fortuna? 

Conf, L’ errore cagionato dalla fortuna fi" 
dice quello per cui il erra, nella qualità 
della Perfona.* v. g. credeG eflere nobile 
chi é’ ignobile » o ricco , chi è povèro , e' 

- quefto errore ordinariamente, olia antece- 

> dente ,'o concomitante non diftrugge il 
• matrimonio, fe non abbia anneffo l’errore 

della Perfona, e come parlanpi Canoniftl. 
I redundet in perfo>uim : Poiché quando l’er- 
I rore è folamente intorno alla qualità della 
perlbna,*non toglie il confenfo matrimo- 
niale, mentre che tale qualità non è ad 
elfo neceffaria, nè entra nell’ effenza del 
. contratto .. Qijelto errore lafcia um fuffi. 

' piente volontario ofTia il confenfo intorno 
alTeffenziale del co»tratto ; e però non 
lo, pub rendere involontario per mancan- 
za del confenfo necelfario . 

Efam. Se l’errore impedilfe il confenfo 
ancora nella Perfona , mi dica annulia- 
rebbe il matrimonio? 

Co«/. Se l’erróre impediffe ilconfenfo' 
caccia nella |ieifona,,fonzaidttbbio annuii 

m 5 . a4^ 


Digitized by Google 


8 Irruzione pratica _ 

larebbe il matrimonio, non com? errore 
<l;lla Qualità , ma come errore della Perfo^ 
va , o ridondante nella perfona . S. Toma- 
fo nella 4. Sent. difìinft. . 5 °* qu. I. art. 2. 
ad 5. Spiega quello coll’ efempio d’un Prin- 
cipe a cui venga offerta in Matrimonio' una 
Giovane primogenita , ed erede del Regno . 
Quella luminofa qualità è quella , che tal- 
mente muove il Principe ad unirli con la 
Giovane , che fé in lei non foffetal qua- 
lità , egli giammai non vorrebbe tal Ma- 
trimonio. Or, datofi che in quello cafo tri 
fia l’errore, e che la Giovine non fia ve- 
ramente erede del Regno , il Matrimonio 
farà pur nullo , elTéndoch'é quello è errore 
della Perfona. ' 

Efam^ Quando accadano fomiglianti ca- 
li come potranno rifolverli? 

C'^nf, Converrà diligentemente indaga- 
re , quale ITa llato l’ oggetto del confetifor, 
cioè fe fia (lato direttamente Culla perfona 
lenza verun riguardo della tale , otal qua- 
lità: oppure falla Perfona ornata di tal 
qualità , che in mancanza di effala parte 
non avrebbe dato il confenfo. Nel primo 
Cafo l’errore della qualità non invalida il 
Matrimonio, ma nel fecondo l’ errore del- 
la qualità ridondando nella perfona ren- 
de nullo il matrimonio. Per altro ficcome 
il matrìnionio è un contratto di natura fu'a 
indilfolubile , e di gran rilievo , perciò non 
cosi faciintente- deelì prefumere che i Con- 
traenti abbiano voluto che il confenfo di-- 
penda da.qualche qualità accidentale ,* epe- 
ib oggi giorno non fi dificiolgono i matti*- 
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, mori) fui riflefTo dell* errore di qualità, e 
[ molto più debbono aftenerlì i Confeffori > 
e,d i Parrochi dal giudicare limili cafi : 
ma è opportuno che rimettano tutto al. 
Giudizio del Vefcovo , al quale appartie. 
ce il decidere fu tali Caufe . 

Deli* Impedimento della Condizione , v 

Tfam» A Vendo Ipiegato V.S. con molta 
mia foddisfazione 1’ impedì, 
mento dell’ errore , mi dica qual cofa s’in- 
tenda pel nome di Condizione , che vien 
poflp fra gl’impedimenti del matrimonio , 
e mi aggiunga , fe il fervo ,pofla contrar 
matrimonio fenza laputa, o centra voglia 
del Padrone? r \ 

Conf\ Per il nome di Condizione , che 
vicn pollo fra gl’ impedimenft del matrimo- 
nio , intendefl la condizione fervile i ma per 
meglio (piegarla con vien fupporre eflere 
doppia la ferviti. La prima e quando uno 
è talmente nella poteftà del Padrone che 
con. ogni diritto Io poffa vendere come lì * 
vende 11 , frumento:, un Campo , un Caval- 
lo &c. La feconda c , qnando alcuno è fot- 
40 la. giurisdizione altrui, ^ome il Figlio è 
fotto il governo de’ Genitori, od un fervo 
fotte il governo economico, ovvero è in- 
dotto dalla mercede ad efercitare gli Uffizj . 

S ili vili della famiglia . Agli affretti da que- 
a feconda fpecie di fervitìi, è certo che 
la lor Condizione ^on impedifee il contrar 
liberamente il rnatri'monio , godendo elfi 
la piena libertà. Al prefeate noi parliamo 
■ A' ^ della 
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della prima fpecie di fervitù, la qua^e-co*^ 
ftituifce la condizione fervile , e T impedi- 
mento del matrimonio; e perciò quando* 
im Uomo libero contrae matrintonio con* 
una creduta libera, ma che in realtà,. e dr 
fatto è ferva,- un tal matrim()nioè nullo 
In Gap, Ad noflram 4. de Coniugio Servo- 
lum*. Che fe poi 1 ’ uomo avefse prima fapu- 
te , che la donna non era libera , e nondime- 
I» avefse con ef^a contratto il matrimonio , 
quello matrimonio farebbe lecito , e valido : 
€x Can..Si qais liber .Caufa'29. q/2.&: «t* 
Alex. III. Tir. de Cbniug. Servorum c. i. 
S. Tommafo fuppl. quaeft. 52. art. 1. ad 
Che il Servo inoltre pofsa constar Matti, 
monio fenza faputa , e con tra voglia anqoi^ 
del Padrone è chiaro per la ragione che 
ne dà S. Tómmafo.nel fuppl. quell.. 52- 
art. 2. in Cap. dicendo „ Jus pofitivum pro- 
5, ‘greditur a jure naturali ; & ideo fervi»»' 
„ tus, quaf eli de jure pofitivo non poteft 
^ prejudicare hts , quas iiiot de jure nam-; 
3, rali t ficut autem appetitus naturae eft-ad 
a, tonfervationem individui, ita eft'ad.con- 
^ fervationem fpeciei,per generatiohem .* 
3,.^undc ficut fervus non ita fubditur Do- 

mino , quin libere poflìt comedere , & 
„ dormire, & alia hujufmodi facere,'Qua» 
„ ad neceflTitatém corporis^pertinent line 
3, quibus matura confervari non poteft :*it 4 
9, non fubditur ei qnantum ad hoc quod 
3, non polTit libere matrimoniuln coritra- 
3, here edam domino nefciente , .aat con* 
3) tradicente,,, 

M/am^ Se a fervo potsfse^ontrar matrU 

mo- 





/ 


Per f Confeffhfti- ,, ir - 
■ motjio fenza faputa,e quel che è'più,'^coìiV 
travoglia del Padrone , bifbgnercfbbe dire* 
che ei poteffe - elfere ufurpatore , perèhè eC~ 
fendo egli 'di proprietà del Padrone 
afppQnto il Cavallo , il Campo &c. col -dare : 
nel • illatrimoHio • una' piena poteftà dei fuo . 
còrpo t alla moglie , verrebbe a darle quel- 
lo* che fwm, è-luo, e CÒSI tìfarperebbaidif* 
ritti dèi .'pfopri® Padrone / ' 

' Conf: Rifpondèrò' all’ addotta queftione?' 
oóIl’Aftgèlico'Maeltro : in Refp. ad z.Servus- 
eriim , .( dice egli ) ,’^ eft res Domini » quiin-,. 
t 5>.>tUrri ad' ea quae naturalibus fpperaddiin-- 
j> tur ; fed quantum ad natdralia omnes»- 
3, fiant pares : unde in his , quE ad'a^us^ 
5»' paturalés pertinent fervos potleU alteri , - 
33, iflvitO Domino , fui corporis poteftatem-ì 
3v per matrimonium-prarberé'^'Vne ofta i’ob** 
bedienza «dovuta 'dal ^ Servò \al Padrone; 
poiché éontinua il S. Dottore ad 2. Servus « 
3, fuo; Domino tenetur obedire in his ^uar - 
3>'DominusMicrte poteft ’praecipere : hcuc 
3v'autem liólte non-potell Dominus prsecu 
,3 pere fervo , quod non comedat vel dor- - 
j^miat; ita etiam iiec quod-a-i matrimo- 
,3^nio contrahendo abllìneat. 

^ Peraltro non^è dato Tempre lecito ai Sér-^ 
▼i di ammogliarfi contro il .volere deHoro > 
Padroni . Poiché appreifó i’ Romani èra», 
proibito ai Servi di contrar matrimonio fen- 
za il confenfó de’ Padroni L.. 14, de Rw» . 
; mpthrum; alla qual l^ela Chiefa s' ac- 
, comodò per molti fecoli , cioè fino ai iena*» 
pi di Adriano IV. il quale fu il prima oh»" 
/ confultato da^-Eborardo iAjPcivdcovddfeS^ 

lisbùt- 
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lìsbuTgp intorno all’ anno ii 5 a fu' di- un . 
fimi! tnairimonio rifpofe „in Gap. i. extf. 

5, de Coniugio Servoruno,, Sape juxta-ver- 
5, bum. Apoltoli ficut in Chrido Jefu neque 
„ liber, neque- fervus eli a SacranTentis 
Ecclefijt romovendus ; ita nec inter'feri- 
„ vos matrimonia debent ullatenus .prohi- 
w ibeci etrv..i»ntradicenjtibus.I^t?ak^is^, 

,, invitis contrafta fuerint > nulla 
9) funt propter hoc diflolyepd^ y ideista. ta- 
9, men, & confueta fervitianón tninusde-r 
,, bent proprils. Dominis/ exhibere „ . . -, 

. 'Efam. Queilo jmpedimeniQ kafprfe |uo^, 
ho in ogni Nazione ?,r . | .] ■ 

Con/. Quefto impedimento nonha luogo 
pè in Italia, nè in Fiandra , né nelle GaU 
iie, nè ini tane’ altre Provincie y lef-quali 
non jianno-.in ufo quella fervitù , che^ dai 
Giure-Confulti vien definita( 7 o«/?/V«^/e furisi 
Centium , ^a^f. q ut s 'Domino alieno contra na,r 
tur am fukiteitur Anzi fe qualcheduno vien , 
condotto dal Padrone dall’America in Fran- 
cia, appena che egli- ha^meifo il piede in 
terra ^diventa libero ; e covi ancora li ufa 
in molt’ altre Provincie . •...•* 


• > ;• Dell\ Impedimento del VotOw, , . , 

' ■ ! ; I . ' i ' 

Affando ora all’ impedirpento., 

' kX che dicevi dei Voto, mifpiegìii 
qual cola è il. Voto ,,€d]in-che egli confida ?■ 
,Conf. Ih Voto è una promeffa libera fatta 
a Dio ,d’ un miglior bene , Dicefì promef- 
fa , imperocché con quella 1 ’ uomo lì. obbli- 
ga a' dare, qualche cola j e /i dillingiie 
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I fe-mplice pfopofito, con cui uno Habilifce 
. folamente di operare . Si dice libera per- 
chè fatta col ‘pieno ufo della ragione , e 
della libertà. Dicefi fatta a DjO per diftin.^ 
guerla dalla pronnelTa che fi fa aU’uomo la 
quale propriamente parlando , non può 
chiamarli voto ; imperciocché il, voto è un 
atto di Religione, ed appartiene al culto 
di Latria, che ha per oggetto folamente 
l’ Ente fupremo .- Finalmente aggiongefi 
d’ un miglior bene y poiché no» facciàmo 
voto a Dio di ciò, che è meglio fare che 
ommettere : così il contrarre matrimonio è 
cofa buona; rna è migliore però'!* afiener-s 
fene per darfi tutto al fervhio di -Dio i 
Ond’ è che? la promeffa di Continenza 
meritamente tta voti s’ annumera . • • ’ 

Efam. Di quante forti è il Voto? • • 

Cor^» Il Votò è di due fòrti , femptice 
e folenne : Il fenaplicé è una' promeflTa fat- 
i ta *a Dio^d’un miglior bene fenza lòlenni- 
tà, o accettaiionè delia' Chiefa, ecjuefto 
come diremo in appreflbè foltantq un im- 
pedimento impediente: Il voto poi foleiti- 
ne è una promeffa fatta a Dìo in faccia al- 
la Chiefa , che fi fa bella ProfelTione Reli- 
giofi approvata dalla S. Sede, o nel ricevi- 
mento del Suddiaconato, come ha definito^ 
Bonifacio Vili, nel lib. <5. delle Decretali 
cap.de Voto , & Voti redemptionei, IHud 
yt follili debere dici votùm folemne ,quod 
I 5 , fole nnizatum e(t per fufcepiionem facri 
M Ordinis , ant pgr profefTionem‘„ E- queg- 
li© Voto iolenhe coftrtaifce* Pimpedimen^ 

I lo dirimijate „'*Qjiantum-ad ‘po(l contar^ 

■ ■ ... ri .-r . 
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élum niatrimpniam dirimèndi^m , ,, £d 
li Concilio Tridentino fefT. 24. can. 

„ Si quis dixeri,t) Ciericos in facris.Ordw 
» nibus Coiiftirutctó,, vèl regulares -caftitar 
» tem, folenjniter profeìTos poffe niatrimo-' 
niu,óijContrahei;e,^ coi«ra£luniqiie vali- 
f, dum effe , non posante legé £cclefia(hV 
ca , vel Votu .* • & óppo/ìtum nihil aliud 
3, effe qpani damnate .marfimonium j.pof- 
^.fe^^mnes pontf^HefeiOiacirimoniujii ^ 
uon lèntiqnit . cafticatis , .etiarRfi:eam 
» voj/^orint fé habere' dpimm y.anaiheni» 
^ cfitj,.pwn Pms ^ re£ì:e;:petentibus...iioa 
,3 defleget ,..,nec.^tiaH»ri nos, fiipia id- 3 
3, qiwd ipof^muSi, tentar! „ . , , 

. ■ Vi jè alcuna, di^erenzaitrair voto 

lolenne deli- Ordine facro y e-, il. votò, fo- 
. len ne della Prpfeffione ;Relig?pfa 
• : La differenza confile ùi queffo ., 

òhe il voto, folenne, deU’ Ordine *fa€ró:.i- é 
foiainen te inipe.diineAtQ; dirimente .riguar. 
do< ah matrimonio .da c'pntrarfì ; ,ma noo 
annulla- il matrimonio già rato , benché non: 
ila., liiatp confumato come, ha dehnito Gior 
vanni ;^XiL nella £xtrav, de vp>- 

fp ,yIl..vpto folenne però della Piofeflbne 
Religiofa. nop è Ibìamente impedimentodù 
rltetìJte riguardo , al matrimonio da -con- 
trarfi ^, ma : annulla, atiQOift i il' matrimonio 
naroi purché, non lìa'; 0 'atQ .conlumato 4- -E 
wì) ivjenee(ìptel?aroentè definito, nel Ccaici* 

lio di Trento, iefs. 24^'. de -.matrinii catìr.d-- 
M. .^Si quisdixerit , matriirtpn iuui ratum soa= 
-BT 4co,n furriatumtj. <per , Ibiéninem 'Religionis 
Me rprpfeffiG^nli laitqrìu^, CpD j ugum, .noij < dU 
».ijls?i>. anaathei2ia fii tìl Dcì^, 


Ftr t Confe/fart, ’ I5‘- 

‘ De ir impedimento 'della Varentela .»■. 

r/tfw;T?Sretf<Jb r impedimento détti Pa^ 
I; j retitela uno Ide dirimenti v -mi • 
dicàv^i quante Torti é 1» Pafchteh? ' 
Gonf, Ella è di tre forti, Carnale cioè 
chiamata Confaneuinìtas ^ Sijirituale detta 
CawptfffrwitiW, e Legale nominata Adoptio^ 
J/tfw. Cofa mai s’ intende per Confan- • 

I guinità'? ‘ ■ • »■. ^ . '1 

' Ciò -che .fi dice Gonfangainità 

prende '^uì per' (jùd vincolo- di pià Perfo- 
nei ie quali difceildono datm comunìcèp- ' 
po, o ha filpite'i mediante- la propagazio- 
ne della fpecie.' > ‘ 

Efam, Defidererei' una maggior chiarez- 
■ fia intorno allà; fpiegazione di qiwfto im«*. 
pedimento proveniente' dalla' Confangni-’^ 
nità. 5' / • ' , ( 

'Qonfk. Pewntendere tutto ciò', che intof* * 

' no a tale impedimento hanno determinato» 
i Cànoni , e le leggi , fi debbon prima là-' 

' pere i gradi della Confanguinità : e ficco— 
me defidero di Spiegarmi nella miglior ma- 
niera, così fiimo opportuno incominciar^ 

' iall’ intelligenza delle' 'parole y delle quali* 

' le Leggi fi ferifOno , per' arrivare poi a cOm'-‘ 

' prenderne il veto fenfo ; I riomi'^àpparte- 
1 Dènti alla confàngujnità fono quefii i> 

' Ma ter i Fìlius yFUia , ‘Fi^'atr^'éX'Pàti^e.ioà: 
' Fratello di folo Padre , o Ffàtello confan- 
^ guineo . 'Erater utermus , ciòè Fratello di fo** 
?. la ’ÌAAéixe ^ Frater gérmanus-.i che è il. Fra-' 
^ tei lo di Padte edt Màdre .’-’ Turcr e quefia^- 
i . di 
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di (olo Padre , o di Madre , come fi è 
detto. del Fratello, ^vus.^ l’.Avo, ofiail 
Nonno , Avus Paterni/..^ , Il Padre del Padre 
Avùs M’atemns » il Padre della madre , Avta 
^ la Nonoa:^ Proayus^ Padre del Nonno, o 
Bifavòlo. 'Preati/tf., Madre della Nonna, 
Aéavus il trinonno . Abnvìa tétta Nonna, 
Atavus 'AyoXo del Bifavolo. Avola 

della Bifavola , Nept-s figliuolo del figliuolo 
o figlia.; , figliuola del figlìuo- 

' lo. figliuola della figliuola . 

Prnnepos y figliuòlo del Nipote. Proneptìs^ 
figliuola della Nipote* Abneposy ilfigfiuo- 
lo del pronipote . AbneptVs , la figliuola , 
della pronipote. Pttruus magnUs fratello 
del Nonno .Pro Patruus fratello del bi&oxì- 
no . Avunculus il fratello della Madre , 
Avancttlus magnus , fratello del Nonno della , 
Madre . Amila forella del Padre , Amitama^ 
gna , forella del Nonno , o della Nonna pa- 
terna . Pfo Amila , forella del Bifnonno , o 
della 'Bifnonna paterna . M/rfertoftf, forella 
della Madre: Maietiera magna forella 
del Nonno, o della Nonna materna . Pro- 
watertera , la forella del Bifnonno , o del- 
la Bifnonna materna * Patruaìesy i figliuoli , 

■ d figliuole di due fratelli., Confobrmiy èy 
Cow/ó^/W , figliuoli , 0 Agiiuple di due fo- 
lelle,. Amitinìy & Amitìnay cioè figliuoli 
e figliuole della ^ia, a Zìo Sobrini , ^ 
Sobrina ì Nipoti , e le Nipoti di.due forelle 
E/am, Dopo di avere (piegate le voci ap- 
partenenti alla Confanguinità , favorifca 
di fpiegar quelle fpettanti alla affinità . 

- Ce»/. Le voci, fpettanjit all! affinità fono 
' ^ 0 - 
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Socer , cli’è il Padre , o del marito , o del- 
la ‘Moglie , oflìa-la Madre del Ma-; 

rito , o della moglie . Cònfocer il fratello del 7 
Padre della moglie, ode! marito 
o Socer magnus \ il Padre del Socero o Non-’ 
no dei marito, o della moglie. Socrusmt**' 
gna , 0 Profocrus , la Nonna della moglie , O- 
del marito. Gener-t il marito della figliuor; 
la. Congenere il marito d’un altra fìgliuo- 
la . Progener a il genero deLfigliaplo o 
figlinola ; Nurus', la moglie del fìgliao-, 
lo. Connurusy'ìi moglie d’un altro figliuo*. 
lo.' Protmrus^ la nuora d’tm altro figliuo^. 
lo , o figliuola . Levir , il fratello 'del 
marito \ o della moglie*. G/w, la forella^ 
del tnaritoi o: della moglie . Fratria , la* 
moglie del fratello .iSororìus , . il marito, 
della forella , J’tfw/Vr/Vw , le mogli di due, 
fratelli. Fitricusy l’altro marito della ma- 
dre altra ^ moglie del padre 

Provignus ,■ il figliuolo, del marito della 
prima moglie^ 'Pr/’t;/§'/74, la figliuola dei 
marito della prima mo’glie. 

Ejfam. Enunciati oramai , ed indicati i 
fignifìcati di quelle voci , fpieghi adeffp ciò 
che s’ intende per Linea di difcendenza , 
e per grado. : ' 

Conf, Per la voce Linea intendefi una fe- 
rie di perfone le quali' fono partecipi d’un 
illelfo fangue: Il Grado poi è, ladillanz» 
de’ confanguinei fra loro : o piuttofto è una - 
dilppfizione delle perfone dillanti colla qua- 
le (i conofce la dillanza , o la vicinanza 
uche vi hà tra due, o più perfone. 

. I/am, Di quante forte è quella Linea, 
comune dividefii' ^ Co /f, 
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\f ftip ite loro Padre . Il Fratello e Nipote fono 
i nella linea difvguale ; poiché fono ja di* 

I verfa diftanza dal comune .ftipite . ' 

I ‘ Efam, Come; fi conofce^ , in qualgr^dò 
tra loro fieno i Confanguiùei ? ; 

Conf. Tre fon le regole- ftabilite dai Ca- 
I nonifti , una delle quali ferve alla linea 
retta , e due per la linea Collaterale . La 
regola fpettante alla linea retta tanto afcen*. 

' dentale , quanto difcendentale è 3 che quan* 

, te fono le perfone, toltone una , altret» 

I tanti .fono i gradi . Prendiamo per cfempio 
la Genealogia di Crifio- Abramo generò 
Tfadco 3 Ifacto generò Giacobbe; Giacobbe 
gèrierò Giiida ;> Giuda generò Jares &c, 
(^uefia è là linea retta tanto 'degli, afcen* 
j dènti '3 che difcendcnti, fe principia mo da 
’Abradio'fino a Phare^;, quella è la linea 
[ de’ difcendcnti. ’ . ~ 

' 'F/am, Qpant! gradi fono tra Abramo., 

I e Farés? 

■ 'Con/, Quattro foli, perchè levato Io fii- 
I pìtCì^ch’è Abramo, rimangono foli quattro» 
dunque Abramo, e Fares. fono congiunti 
nel quarto grado ,* Abramo , e Giuda nel 
terzo i Abramo , e Giacobbe nel fecondo , e 
Àbramo, ed Ifacco nel primo; ficchè il, 

' figlio colHtuifce il primo grado, il Nipote ‘ 
il fecondo , il -Pronipote il terzo , e 1 * Abi* 

' nipote il quarto . .r- 

I Efam, Intorno alla linea Cóllaterale ugua- 
le i qual regola debbe olseryarli ? 

■ Conf, Quanti fono i gradi , i quali s’ allon- 
’ tanano dal comune ftipite, per altrettan?r 
^ tra loro differifcono j c perciò i figliuoli di' 

<::* fu- 

A 
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frafeUi fono nel feconHo * grado ; poiché 
per due gradi dal Nonno comune lUpice 
fi fcoftano ; e così per efempio Adamo 
generò Caino , e Seth ; Caino generò 
Enoch ; Enoch generò Irad; Irad generò 
'Maviael &c, Seth generò Enos , Enos ge- 
nerò Cainam , Cainana generò Malaleel 
&c. dalla prefcritta regola ne fegue , che 
Caino , e Seth fono nel primo grado ; 
Enoch, ed Enos nei fecondo ; Irad , e 
Cainam nel terzo ; Maviaei, e'Malaleel nel 
quarto, perchè tanti gradi appunto fi al- 
lontanano dal comune fiipite ch’è iirdamo^ 

"E fam, In qual grado fon poi fra loro le 
perfone nella linea Collaterale ineguale ; 

CoYtf, Nella linea Collaterale ineguale , le 
perfone fra loro fono in quel grado, che 
appunto farà la perfona piu remota : ma 
per facilitare piò T intelligenza di quella 
regola continuarò 1^ efempio addotto d’ Ada- 
mo . Maujael , e Malaleel , come il è det- 
to , fono confanguinei nel quarto grado , 
poii nc' dà Adamo comune llipite tanti gra- 
di li feparano.' fe poi crefcalì da un lato la 
linea de’ difcendenti;M.mjaeel generò Mat- 
tufael, allora faranno nel quinto grado , 
•Imperciocché Malaleel dal detto fin’ ora, 
è obliquarlo grido da Adamo; Mattulael 
poi ènei rjULnco : dunque Malaleel ,e Mat- 
tufaei taranno congiunti nel quinto grado. 
^Avverto pt‘rò,'cHe le regole alTegoate per 
computare i gradi nella linea Collaterale, 
fervono ioltintc per le materie Canoniche / 

’ ma non per le Leggi Civili- Poiché fecon- 
^ il driuo-Civiie s’offetvala lleffa regola 
' ^ nella 


Per t Corife fforim 21 

i nella linea collaterale tanto uguale , che 
difuguale , che viene allega ta dal Canoni 
) ^er linea retta , perché': tanti fona i gradi, 

I quante fono le perfone , finché; s’ arrivi al 
I comune ftipite , il‘ quale fi tralafcia : e per- 
ciò fecondo la computa;zione Civile ancora 
I nella linea Collaterale ciàfcheduna perfona 
I a un grado , e però due fratelli fecondo il 

i computo civile fono nel fecondo grado ; 

i poiché computato il comune ftipite cioè il 
1 Padre fono tre perfohe , levato il Padre ri- 
mangono due perfone. Secondo il co^ipu- 
to Canonico fono però, nel primo grado, 

I 'mentre ambedue d’un folo ;grado fono di- 
i ^ftanti' dal comune ftipite, éioè dal Padre. 
{ JEyir». Quando quella diverfità di con- 
5 tare i gradi è ftata introdotta? / 

II Conf, Quello è aftatto incerto : perchè 
l nell’ undecimo fecolo era già in ufo, come 
3 ■ dalla Epiftola d’ AlelTandro II. ricavali ap- 
!• 'preftb Graziano cauf. :j5.can; Ad Sedem 

Apollolicam quell, 4. nella quale riprende 
I alcuni, che pretendevano ancora fecondo i 
I Canoni doverli contare i -gradi nella ma- 
niera preferitta dalle Leggi Civili: Alferi- 
fee poi. „ Queftionem difeuffam in Latera- 
,, nenfi Confiftoìio . conrocatis ad hoc opus 
,, Epifeopis,' & Clericis, atque Judicibus 
„ diverfarum Provinciarum ; denique dia 
„• v«ntilatis Legibus,& facrisCanonibusdi- 
3, ftinfte, invenifié ob aliam caufam alte- 
,, ram Legum fieri, alteram Cancnum corn- 
„ putationem . . . Hac igitur de Caufa, quia 
), haereditates nequeunt deferri*nifi de una 
„ ad alteram perfonam ; ideirco curavit l^- 
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^ cularislmperator in fiagulis perfbnìs fin- 

4, gulos prsefìgere gradus . Q.uia vero nuptij^ 
,, fine.’duabus non valent fieri perfonis , 
,,<1 ideo facri Canoo^s duas in uno . gradii 
Y, confiituere perfonas . Pub Je^rfi fiì 
qoefto punto ancora uh* altra Epifiola dell’ 
itteffo Pontefice al Clero di Napoli , la qua- 
le efifte nel Tomo 9. de* Coni. General, 
•col. 1134. e l’opufcolo ottavo di S. Pier 
-Damiano de Parentela: gradibus. 

‘ 'Efam, Prefoppofie quefto notizie,. mi di- 
fe la confanguinità in qualunque grado 
(della linea retta fia dal diritto di natura .pa 
-impedimento dirimente dal Matrimoni • 

• Conf, Dico I. che la Confanguinità un 
-qualunque grado della linea rena , tanto 

negli aìeendenti , ohe difcendenti è per di- 
TÌtto di natura un impedimento dirimente 
il Matrimonio. Quefia verità é infegnata 

- dalla Natura a tutti gli uomini , e perciò in 
iqualunquèetà , e nazione un tal concubito 

• è fiato riguardato Tempre come turpe , e 
' nefando : ,y lnter eas perfonas ^ ( dice Nic- 

5, colò I; , che viflTe nel 9. Secolo nelle riC- 
„ pofie ai Bulgari cap. 39. ) qu£ parentum 
,, ìiberorumque locum inter fé obtinent, 

• 5, nuptix contrahi non pofiTunt velut inter 
5, 'Patrem, & Filiam, & Avum,& Neptem, 

J Mavrem,& Filiura, Aviam,& Nepptem, 
&ufquead infinitum^*. 2. Parimente la 

- Confanguinità nel primo grado della linea 

- Collaterale fecondo il diritto dèlia Natura è 
un impedimento dirimente. Quella verità 
(vien fuggerita dall* iftelfa natura, come ne 
^.telliraonianza S, Ago^noiib, s» 

TÌt« 
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vit. cap. 16. t) Cuoi.igitur genus humanum 
„ poli primam copulam. viri faifti ex pulve* 
yy rev & conjugis e^s^ex viri latere ma- 
„ riotn focmifiarum V qua; conjundione opus 
,, haberet, ut gigaendo multiplicaretur , 
yy nec elTent ulii homineS) nifiqui exillis 
,, duobus nati, fuiflfent ; viri forores fuas 
yy conjuges acceperunt ; quod profefto 
,, quanto e(t antiquius coni pellente. necef« 

,) ntate, tanto pollea faéium.eit damnabi- 
„ lius Religione prohiben te,., quod huma> 
f, no genere crdcente , & multiplicaio , 

’yy etiam inter - impios deorum niult<irutn 
yy falforumque cultpres iic obfervari cerni- 
,> mus ; ut etiam .fì pervprfìs legibos petr 
I „ mittantur fraterna eonjugia , melior ta- 
. men confuetudo ipfatn mali éxhorrere 

; „ ilicentiam :. & cum l’orores accipere -in 
1 matrimonium primis humani generis 

I ..,^.<tenjppribus omnino licuerit, lìc averfe- 

0 „ tur quali nu'iquam licere potuerij 

{ l/am, E nel lècondo ,• ed altri gradi fuT- 
, Xeguenti delia linea collaterale ) il matri> 

\ monio da chi viene proibito? 

1 . Con^ Quello vien proibito Ibltanto dal- 
I la Chìefa , e ciò fuppone appunto Innocen- 
j .zo.m, nelle Extrav. de Divortiis cap. S. 

J . Dove dice chiaramente , che gl’ Infedeli > i 
, . quali, nel fecondo , o terzo grado di cou> 
j .t/àngujnità li fono congiunti ^qualor lì con- 
j vertano alla Fede^, non fi debbonoXepara- 

j té;;)) Eo‘ quod in pra;milìisgradibus a Pa- , 
] ), ganis quoad eoS) matrìmonium licite lic 
( ), contraòlurn ) qui coniiitutionibus Cano- 
: )) nicis non ar^lahtur r.quid enuuad eos« 

Jtar^ li. jj la- 
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, inquit, fecundum Apolìoliim / de iis qm . 
,, foris furit judwe ,> anzi anticamente | 
tali matrimoni erano folamente *dal i 
‘diritto Civile de’ Rom&ni , ma ancora: dal 
«diritto Canonico nella Chiera perìneflì , 
j, Experti fumus , dice $. Agoft.de Civit. 
j, lib. 15. cap. ló. j, in connnbiis confobri- 
' j 5 narnm , etiam noftris temporibus proptet 
gradum propi nquitatis Iraterno gradui 
■,j proximum » quarti raro per mqres fìebat 
„ quòd fieri per leges lìcebat, quia id nec 
«' 5 , divina prohibuit , & nondum prohibue- 
rat lex numana „ . Colle quali parole al- 
lude il S. Dottore alla Legge fatta da Teo- 
•dofìo Seniore, di cui parìa S, Ambrogio 

- lib; 8 , Epift. 66, „ Nam Theódofms Impe- 
‘ j, rator etiam parrueles fratres , '& confo- 

„ brinos vetuit inter Te coniugi i convenire 
' „ nomine , & feveriffimam poenam ftatuit, 
.-,y fi'quis le tenaerare aufus‘ eftet fratrum 
•^/piahore,;. . ‘ 

^Jam, Qnefto impedimento della con- 
.fanguinità nella' linea collaterale è egli fta • 
to mai più eftefc)^ 

€««/. Quello anticamente s eftendeva 
■“lino al' Tetti mo gradò , il che colla 'dalla 
Epift, di S. Qregvorio il Grande fcritta a Fe- 
lice Vefcovo di MélTina ,• coma app 4 rilce 
dal teftimónio di S, «Ifidoro Can. della 

- confanguiniià ; di Niccqlò IL e -dal 're- 

icritto dì AlelTandro II, , . - '^'7 

E farri. Secondo la prelente del- 

< la Chiefa il ^latrimonio fra le perfpne con- 

- languinee nella linea collaterale fino al 
quarto grado inclufivamente, è egli valido? 
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,Conf* Secondo là prefentedifciplinadel- 
\n Chiefar^iin valido tal matTimonio;- 

.4vendo>c0sì i}abilito il Concilio Lacera* 
nenfe IV. ìbtto Innocenzo II L ,, Prohi- 
^,'bitio copuisc Conjugalis ( diceil Cano- 
„ ',ne 50.1) qaartnm cooian^ulnitacis , •& 

,, afHnitatis^radurn de cantero non ezcedat ; 

„ quoniam inolteriorìbus gradibusilm non 
potell abfque gravi difpendio, hainfoiodi 
^ prohibitio coniaci is copula! He rellrifta ; 

^, ea.m ita,; effe volamns perpetnam non 
obffantibus Conditutionibus Caper hoc 
' ,, dudam<editis, vel ab aliis, vel anobis 
' nt fi qui con tra ptohibitionem haiaCmo* 

^ di prefarapferint copalari , nulla longin»* 

! „ quitate defendantur annomm $ canidiii- 
' „ tu rnitas tempora m non minuat pecct- 
,, tum , fed augeat , tantoque graviora fiat 
crimina., quanto diutius ^nfelicem ani- 
„ mam detinent alligatam,> e quello De- 
, Cleto c invioUbilmente Nervato in tut- 
I ta la Chiefa Latina. 

J ,Efam. Mi additi il motivo per cui la 
Chiefa ha ^abilito quello ^impedimento 
< della oonfanguinità? 

!• ^Cor^. ‘Sant’ Ambrogio nell’ Epift, a Pa. 

terno . S. Agolt. lib. 15. de Civit.Oei c. 16.^ 

' e S. Tom. 2. 2. qnarft. 1 54. art. 9. inCorp. ne 
i affegnano tre; la prima lì delume della ri* 

!■ • verenzaj dovuta a’ parenti, ed altri confan- ' 
guinei j-alla quale è propenfa i’ iftelTa Na- 
' tura ; la feconda dalla Carità , che dà’ lega- 
!■ . mi delle moltiplicate parentele crefce| e più 
li diiliotamente lì diffonde >* la terza dalla ne- 
i ^el&tà di . rahreaare la coocupifeenza , alla 
, B z qua* 


Digitized by Coogle 


w 


' z5 IJ^Yuzioyie' pratica 

j <}u.Ue fi darebbe occafione ,’ fe fr permetter* 

• ero indifcretamente tali matrimoni , m*i- 
. tre per eflereconfanguinei necciTariamente 

debbono infieme abitare.'^ • - 
■ • Efam. Vi è alcun du' bio che il quarto 

f grado debbafi.prendere-fecondo la maniera 

i prefcritta da’ Ganorii ? ‘ ’ • '' " w 

• Conf. Non vi è alcun dubbio^ perchè 
'Gregorio IX. lo decife ir» Gap. fin. Extrav. 
'de conlanguinitate, che,, Vir quia ftipite 
' j, quarto gradu, & mulier, qua: 'ex alio 

• „ Intere diilat quinto , fecundum régùlam 

• approbatam , qua dicitur: Quoto grada 

• ,, remotior dilsert a fiipite , &aquolibet 
j, per aliam lineam defcendentium abeo- 

dem ; licite poisunt matrimoffiàliter 00- 

5,'pulari. / • ■ ' ' 

Della Parentela Legale. ' • 

tr 

fyìr?».'¥ T Enendo ora all’ impedimento 
V della Parentela Legale , mi 
^ dica qual cofa fia mai quefla Parentela . 
' Conf. La Parentela Legale e una vi- 
cinanza delle perfone che , faflTi- per l’ado- 
zione . 

. Efam, Che cofa è l’Adozione.^ 

Conf. Elia è un* accettazione gratuita 
d’ una perl'ona firaniera in figliuolo , od ere- 
de , e da quella adozione appunto nafce 
la parentela legale , vera , e Iegittima'"i“e 
cesi è chiamata nella L. 4. A.z. ff. gradi- 
bus , poiché •!’ adozione s’appoggia alla loia 
Leg^e , e l’atto è puramente Civile. 
Eisendofi poi per quella cagione intro- 

dot- 
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dottà li adozione , «per .cui chi per natura j 

non era nglioeiov lo,- diventarle per T.egge I 
o .peroni piattofto la poteOà della. Legge... 
lupplilse- in . qaalchè maniera- alla natura ; J 
conregoentcmeote è fembrato.non con ve- . 
nire^» che tra loro dovefse elsere alcun ai.^ 
tro vincolo, avendogli- già la legge coll e^ ? 
gatl ! mediante r. adozione .'vE perciò fin 
dagli antichi tempi apprefso i Romani 
quella civil parentela ioduceva impedimen- ) 
totuel matrimonio tra l’Adottante, e 1 - A.:m 
dottato ve generalmente tra tutte le per-j 
ione , che mediante l’ adozione erano in tuo- ;• 
go de’ Parenti , e ciò s’ ofservava ancoi di» .4 
fclolta r adozione, . ed ottenuta la libertà . . 
V:i7..,55. ff. de Ritu Nuptiaruai. 

Pfam, Dunque la Chiefa ha fatto co- 
mr.fuo proprio quello impedimento intro- 
dotto dalla autorità della Legge? 

CowjC Non ve ne ha dubbio , e dì que- . 
fio ne fa menzione GrazianoCan.<J.cauf.-3o. - 
quell. e nel cap. unico Extrav. de Cogna- 
tione Legali , ove Niccolò L ad una Cpn- 
fultazione de’ Bulgari rifpofe,, Si qua per 
3j adoptìonem mihi foror else capperi t quam- 
„.dm durat adoptio inter me Se iplam • 

,y nuptise confiftere non pofsunt,, . 

Efam,. Per facilitar piu T intelligenza di 
quello impedimento, mi diflingua quante ! 

forti di parentela; Legale vi fono? 

• Conf, Tre forti ve ne fono : cioè la Pa- 
ternità, la Fraterni^, e l’Affinità Legai e.. 

Mi fpieghi che cofa è la Pater- , 

nità Legale, ed. in che linea induce l’im- , 

pediraento nei matrimonio? , , : - ! 

B J; Conf^ 
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Qonfj^ La ^Paternità legale é una pàre^» 
4eUi che cagiona impedimento nei matm 
moDÌo nella linea retta tia >Ì* adottante 
Padre, e i (fìfcendemi ifoo al qaartogra* 
do. Verità cerca per le leggi addotte'. 

sfornii Queda parentela fìàio a quanto, 
tempo dura 

Co;^ Dmafonprri ed annulla ili l^trL 
monio , ancorché r adozione fìa ’difdolra ,, 
Ha ottenuta) libertà, o' emancipazione i co^ 
me apparifce dai citati luoghi ; ela ragio* 
ne é ». perchè la parentela» legale s cagiona 
una conginnzione lìmiie > alla naturale -, ^ e' 
di più fra tali parenti nafce . la<'*riv^enza 
dovuta agl’ iftelfi naturali parenti , è per- 
ciò perfevera ancor dopo ildifcioglimento»^ 
deli* adozione . \ 

Mi fpieghi i ora che^cofa^è la Fra*’ 
ternità Legale, e’ con chi* produce l*inrpej.L' 
mento?' * ^ 

La fraternità Legale’ è una paren- 
tèla nella linea trafverfale’, cha produce im-.; 

S edimento fra i figliuoli naturali* legittimi 
eir adottante , e adottato, come fratelli,, 
e forelle legali ( arg., cap., fi qui?- r. de co- 
gnata leg. e-L. in adoptionem E deadop.. 

Efam,. Quefia parentela ancora ? dura 
Tempre , come qudlai della paternità le- 
gale?* 

Co»/. Ella ceffa affatto» difoiolta chefia 
r adozione . L, Per adoptionem 17. -ff.'^de 
ritunuptiar. Pfer adoptionem „ quasfita fra- 
„ ternitas eo ulqueìmpedit nuptias ,donec 
„ manecadoptio ; ideoqueeam, quamPa- 
ter meusadoptavit , oc emancipavit , 



Per $ Confeffort , 

,, tefo uxorem habere , seque le fi me emìfn^ 

„ cipato illam in pofefiate retinuerit!, po- ^ 
^ t««inia< jungi matrimonio ,, e Tiltefib > 
ha definito Niccolò I. neMi^ugo citato di 
fopraf * . . 

Tfam. Mi Pieghi finalmente che cofaè . 
r affinità legale, e fe ella duri anepf di-, 
fciolta r adozione ? 

C.onf. L’ affinità legale è -una parencelat 
fr^i r adottante , e la moglie dell’ adottato ,6 ' 
quella, parentela dura ancora difciolta l’ ador > 
2.ioniefj„ Adepti vus filius fi emancipetur , • 
,y eam qua! adoptivi Patris uxor eli , ducere? 

non potell , quia noverca! locum habet „ 
L. adoptiyus 14. ffi de? ritu. nupt. c .la ra-j 
gione fi é,* perchè l’ affinità trae feco mag»* 
gior riverenza fra i parenti , che ■ nella U-. 
nèa,trafverfaleia.parentda f e però difciol^ 
ta.. i* adozione ih ! quefta ceflfa la proibizi o-t 
ne di contrarre il matrimonio'. 1 , 

,Efam. La parentela legale che dirime il 
matripfionio , vi è ella ancora', forfè fra gl’ 
ifl;efri figliuoli adottivi , fe da piò; d- uno 
fiano adottati? 

Co»yi No; onde pofibho validamente con- 
trarlo , S. Agoftino q. parte tit. i, cap. i q.- 
Glofifa in cap. Si qui r. de Cognat. leg. Poi- 
ché tra figliuolo, e figliuola fpiri male deir 
ifteffo Padre fpirituale,- non vi è impedi- 
mento:' dunque molto meno fradue adot- 
tivi ; arg. cap.» Ita diligere I.cauCqqi q^ q'« 
Parimente non vi è impedimentodirimen- 
te il matrimonio fra r c dottato , e.h figliuo- 
la illegittima dell’ adottante ; e ne anche fra' 
la figliuola illegittima dell’ - adottato; ,• e' 
^ B 4 sdot-: 
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adottante ; o fra i legittimi fnoi figliuoli 
n’turah, e neppure fono Torto • la patria' 
poterà ff; fi adverfus 12. Infiit. de>tuipt.; 
e ceflTando una tal potefià eelfa confeguén- 
temente ancora 1* adozione , e la parentela 
legale. Similmente non vi è impedimento 
dirimente fra T adottante, e parenti dell* 
adottato , poiché ciò non è da alcun dirit- 
to proibito S. Tommafo in 4. difi. 42.q.i. 
art. 2. a: 1, S. Antonino 5. par. tit. i. cap. 
e ne anco tra le figliuole di due fratelli adot- ' 
iati, e Ile meno frai figliuoli legittimi, e 
naturali del Padre adottante , e figliuoli 
adotti vi y poiché , come dicono i citati San«*. 
ti, noi non dobbiamo efiendere queflapa- 
fentela legale fuori de’ termini prefcritti 
dalle leggi. 

Ifam. Sa di ciò i' Sommi Pontefici , ed~ 
i Concili hanno eglino mai mutata veru«. 
na cofa ? • • " , 

Co^/. Dai tempi di Niccolò T. che viffe 
nel TX. Secolo fino al prefente non é fia-i 
» fatta la minima variazione , e cosi tutto 
é riniafto negli fiefiì confini allora fiabiliti.. 

Della Parentela Spirituale, . 

, , ■ ' ■ : . • 
r/tfw.T ^Enendo all’ impedimento della* 
V Parentela Spirituale, mi dica» 
a norma di qual parentela è.ftara ifiitui- 
ta, e qual' forza debbe avere per annulla- 
re il matrmonio contratto i oda contrarli 
’ Conf, La Parentela Spirituale é fiata ifti- 
tuita a norma della parentela Legale ,> e 
i’ uteffa forza debbe avere per annullare il 

ma- 
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matìimonio .contratto, o da contrarli , e dì 
quefla parla così Niccolò f. nelle Tue rifpo- 
fte ai Bulgari cap. 2.,, Ita diligere debet 
3, homo eum •, qui fe lufcipit ex facro fon- 

3, . te , ficut Patrem ; quin immo quanto pra*- 
„,ftantiprelirpiriius carne ... tanto magis- 
33 -fpiritualis Pater in omnibus eft a ^iri- 
„,tuali fìlio diligendus ... nulla vero inter ' 
33.eos, & filios confangninitas el^ , quo- 
„.niaiTi fpiritus ea, quae (anguinis funt ,, 
,3 nefcit ... e(t tanien alia intereos gratui- ^ 
33jta, & lancia communio, quae non eli' 
3, dicénda conlanguinitas , fed potius ha-' 

3,. benda fpiritualis proximitas.* undeinter' 

3,. eos non arbitrarnur elle quodlibet pofle 
3, coniugale connubium , quandoquideni’ 
„_nec inter eos qui natura & eos qui' 
„ adoptione filii funt veneranda huma- 
3, nx ieges matrimonìum cotrahi permit-^ 
,,^tunt „ . ' 

Efam. La Parentela fpirituale come fi ' 
può dedurre 'da quello, teito? 

Conf, Ella fi deduce facilmente eflendo-- 
che ella è una congiunzione , o vicinanza 
delle Pé|rfone, che nafce dallo fpirituale’ 
uffizio (file, vieu. da uno all’ altro efibito- 
nell’ amminiltrazione del Battefimo , e della' 
Crefima . Gli, antichi. jPàdri',. e Sinodi fan- 
no folamen té menzione .del ^ Battefirnò Y' 
poiché in ambedue quelli Sacramenti un^ 
ifiefla virtù di rigenerare fpiritualmente ri-'- 
conofcevano; e perciò il Battefimo della 
fpirituale natività farebbe il principio i d 
la Confermaziohé dèli’, illeira’ il compi-r 
mento, e la perfezione*.' Cosi batlavano 
. . , B- i ■ ■ i Pa. *» 




-.v/- 


ìJÌYuzìànèpwVcd^ 

Pàdti.del Concilio di L 46 fficeanè’ can^Sò. 
,v Opotteteosqm iUuminanmr^oft'Baptif- 
ma intìngi fuper coei^fti; Chriftnate- , &: 
jj' efferegni.ChfiiH participes .( e S.Cipria-. 
5, no ) .* param eft'nèophytis' rhanum impo-^ 
3, nere ad. accipiendum fpiritum fanftùm »; 
,1. nifi:accrpiant; & Ecclefìae Baptifmum :: 
3, lune enitn piene fan 6 lificati ,.&, effe, Filili 
5,. Dei poflUnt li facramento, utroqne na-. 

(cantar,,.. Epift., 72*. Parlando-, dunque • 
della perfetta fpiritnale Natività intendeva-t 
no di. .cortipredere ambedue i Sacramentii 
del- Battefimo',, e dèlia, Gonférmazione. 

Dunque più. d’ apo; fono i Sacra- - 
inénli,,dall*animiniftrazione. de’ quali ne.» 
nafee là ■fpiritual. parentela ?> 

;,ilBàttefimo > e. la COnfermazio-- 
^e'j'percHè^^quelti ,.che.fono pa trini de’bat». 
teizandi ,,e cpnfermandi in qualche, niodori 
gU; danno la fpiritaalé rigenerazione:.*, ed itt, 
quella- gttifà ,, che dalla . carnale, generazio-. 
ne nafee. la. carnai; parentela ,. cosV dalla, 
ipiritualé rigenerazione, ne rilulta, la fpiri- 


A ' 


tjial; parentelà . . Si ergo ,. ( dice iliódato - 
,, Pontefice' Ntccolb E. nel.luogocllato , h 
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ilitet- eòs , non; còntrahitur matrimotiiam ? 


,j . qijios : adpptio; jurtgit ; ; quanto > jtótius a: 
carnali, oj^rtet. inter fecontarbernio cef*. 
53,fare. quos per cmtèiléf; Sicramentum*;re- 
détìerati 6 S.^Spirikis;, vincita 
tfàn», Gpn : qtf efU due. ufife; i dai chi fii 
^ntrae^h fpirjtuale parentela.’/ 

Qqnu. Solamente^ da, quelli \ i quali fono> 
fttdditi te.nuti àUe LégèìdeUaChiefa ; Im^ 
l^róGsh^l la: f|iifìt(i4$ parentela è un : impe^ 

- dimen? 
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dì mento introdotto dall’ EccIeCaf^ico du* 
fìtto. 

Tfam. Dunque' obbligatfolamente quelli 
i, quali fono lottópofti^ alle Leggi- dellai 
Chjefa? ' • 

Conf '^. Appunto ; e da' ciò ne fegue , che* 
§r Infedeli , e Catecumeni', 1 quali nel ca- 
fo di. necedìtà battezzano , non contraggo- 
no quella parentela mentre npn fono nel-- 
la Chiefa ‘ 
Efarn» Gli Eretici i quali amminiftrano’ 
il' Battelìmo , e la Confermazione , e o neir' 
uno , o nell- altro Sagramentplòno padrini 
contraggono forfè quella parentela , edìra-^* 
dimento 2- ^ •' ’■ 

Qonf,. Non vi^ ha’ dubbio’ fu ciò' ; poiché' 
quantunque per la loro perfidia fiano fcom-/ 
manicati , e fuori della Ch.'efa-, pure ficcpf 
me hanno nel Battelìmo ricevuto il Caràt- 
tere, ilqpale indeleb lmeùte in elTi rirnane,. 
perciò rìon fono denti dalla giurisdizione 
della^ Chiefa ma>fono>fudditi Tempre à- 
quella . . * ^ 

jEAiw.’ I' Cattolici dunque- Tempre; coni 
traggono queda parentela e T impedimen-- 
to , con tutto che battezzino in- cafo di- 
necelfità? 

Conf, Sicuramente perchè i Cànoni non ' 
fanno veruna ecceziorie .. Si ' eccettua però > 
iLcafo', nel qualè alcuno collretto dalia 
ne:? lìta: battezzi il- proprio -figliuolo j fa- ■ 
pcndóiK-chc in tal circoltanza il marito non ‘ 
f contrae-' parenteU colla propria m i^Lie /lo • 
chqha definito Gtovaqjni V^IILcauf.' 30 .q.i. • 
ajPEuelIó-Graziqpo „ Si fupradiwtqs genitor * > 

^ éj «idi-i- 
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dice quel Pontefice, filum fuum corpo- 

” re morientem afpiciens , ne animam per- 

„ pertuà niorte pereuntern dimitteret ,facri 

Lda baptifmatis lavit, ... bene feci 
! iàudatur ; & idcirco iox uxori libi jain 
' legitìme fociatx , impune, quamdmvi- 
'xeric, judicamus manere conjunaum , 

nec ob hoc aliquatenus feparari debere ,, , 

SiTerVinfi quelle parole „ uKori fibr 
iam legitime fociatae „ : perché da quelle 
Seduco, che fe il Padre battezzafse i fuo. 
figliuolo avuto da illegittimo concubito 
contrarrebbe con madre fornicana la ^ 
lentela da non poterli pih vahaamente 
congiungere in matrimonio. 

Efam. Un Eretico , o Infedele con veri. - 
to alla Fede può egli lecitamente , e vali- 
damente congiungerfi in Matri^^^^ con 

una oerfona da effe battezzata? ^ - 

Sì , che l’ Infedele pub lecitamen- 
te 'e validamente unitfi in matrimonio 
colla Perfona daluibattetiata,o(i conver- 
ta alla Fede, onb, el iftelfo pub dirli an- 
cora del Catecumeno; ma non è cosi dell 
Eretico quanilo- litorna alla ^ 

Chìefa, poithè dovrà feparara dalla mo- 
glie da lui batteiiata; p. di cui lia (lato 

pattino nel Battelìmo. -, 

• I/im. Quello che tiene ai facto fonte 
Det meno d’un altro la creatura ^ contrae 
«sii l» parente!/, ovvero il Procuratore, 
a cui ciò è (lato comuislio ■ . 

ConL Quello folo contrae la Parentela, 
che tiene al facro fonte, febben permez- 
20 d’un altro ; ‘effendo cosi flato decvTo 
dalia facta Congregazione . 


' PerlConfejrori. , p_ 
Tfam. Nella prefente difcipUna della. 
Chiefa , tra quali perlbne lì contrae la ipi-» 
rituaL parentela? ■ ' 

Conf. Ella fi contrae I. fra il Patrmo, e. 
Mattina col battezzato , col Padre , e Ma- 
dre dei battezzato, 2. fra il battezzante e 
battezzato , ^ fra il battezzante , e Madre^ 
del b.attezzato . -Nella -Confer iti afzipne pero .■ 
ella ha luogo foltanto fra *1 
mattina , e il confermato i e fra tl Padre, 
e la Madre del cortfermaco . * • . . 

Tfarri» Vi fono altre parentele fpintua-- 

li oltre le dette ? ’ 

Conf. Non ve ne fono più, eUendo nate ' 

• onninamente tolte le altre dal S. Concilio, 
di Trento fe(T.24.de Reform. Matrirn.cap.z. 
Docet experientia , dicono i Padri^di:) 
quello , propter multitudinem • prphiyi- 
tionum multoties in' cafibQ's prohibitis’ ,, 
ignòranter contrahi ftiatTÌmonia,in quibuS;! 
„ vel' non fine magno peccato perlevera^ 
„ 'tur, velea non fine magno fcwd^oai- 
^ rimuntur : volens itaque Sancta. byncH 
„ dus buie incommodo providere , & 

,, cognationis fpiritualis impediniento in- 
„ cipiens , ftatuit , unus^tantum live) 
,, vir , five mulier juxta facrorum canonumi 
yy inllituta , vel ad fumrnum utiusv &p.'^* 
„ bapiizatum de baptifmo fulcipiaiit ; in-» 
„ terquos, & baptizatum ipfum, oc mms 
patrera , & matrem nec non inwr bapti> 
yy zantem , & baptixatum, baptizatiqae 
pàtrem ae matrem tantum fpiritualis co*> 

^y gnatio contrahatur ea quoque cogna- 

M tio, quas ex-coftfifaiatioae conttaiucur^ 

: *.4 / .. » con»* 
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^. confiroiantem , & cónfirmamitr, UiiUf-' 
qnc. patrem &, matiepi; , .aq tenentém^ 
non.egrediàtur omnibus iiiter alias per- 
fpnaSi hujus fpiritualis - cogpationis; impe-' 
ditnenàsi omnino ,fublati^>‘V- 
•. Efam. Dai qpedo • Decreto . dunque - mii. 
fembra! ohe>. nei (i^ua ». che fìar la> fpirituar 
le parentela? di diritto Eccléfiaftico,.. e Ci— 
\Mle,,e:ncai? Divino ve Naturale.?. , 

Qj»/L Ognun cher lo.' legge coaqfce, pje— 
namente. una; tal: verità ». 


' i » 


i I 
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DelP/lmptdimento. de,L 
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Efkmii^'p Ehendó. ora a; parlar del De^ 
? ' V litto-V.che cofài è' egUi.naai », 
et' ve’ ne hanno : eglttip: piìi ; fosti ?. 

Cot^-i. ILDelHto. di; fua. natur»' unjim— 


che.' fecondi; canoni -non' lempre. em di- 
Iciolgonq^ià rnatrinionio’ », ma? folamente • iq, ■ 
certi cafì , i : quali ' ipiegerò? bre Vementè . 

Il FrioRa.Cafo: adunque . è , , qua.ndP/- 1’ un^ 
dè’ coniugiha macchinataia tnorte: all’ altro • 
dopai commella: un- a>iùl te.no ? aflìn dicon»- 
trai matrimoniò col cofnpjice dell’ adulterio. < 
ftelTo », edi in .- tal ; cala i non può contrarli tal . 
inatrlmQAÌ(xC.csì. ha definito AlelfàndroIII: 
^iXupen hoc: : . Extra de,, eo , , qui ■ dùxat . 
m.roamrm>nium‘,,quarni poilui.t per.adel- 

teriùm . .„.vXihi reip.undaiTia&', inqoitjquod 

j» li ;adultar ; eli ,in ' mortem \umris * aliquid 
i»,miàckinatasr».;fiiveiàdstTi dedu v/ive nua ^ 
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s„ quod’ ea defanéla: hanc effet ifeSùrus 
„ lecuadum: canoncs àtn ejus conibrrìo pro>v 
jj.hibetur.: & bare prohibitio perpetuo eli. 
j,, fervandà .. 

r/tf/w. Si’ richiede egli» che ambedue fie- 
no. d’ accordo o bafta; una- parte loia fen- 
za la. faputa deir altra ? • 

Qonf.. Non fi» richiede in ambedue que-- 
fia feienza ,*• ma* egli, è bens neceifario 
che il complice adultero fi a vera cagione* 
0 Fi fica, o Morale della morte dell! In- 
nocente non ballando, la fola approvazio- 
ne.-. -Càp. Si quis vivente- 5> cauf. ^i.q.i., 
cap. fignificafiis 6, de eo &c. Di più fi ricerca- > 
che la morte da tale macchinazione rgua,. 
realmente, ed in effetto,* e che fia« Hata..; 

' fatta con animo di contrarre il matrimonio v 
conia^ parte adultera, arg. cir. cap. Lau-- 
dabilem 1. de Converf. infidelium ' 
ryjrw. Mi fpieghi- ora il fecondo oafo . 
nel quale i Canoni permettono che lì dU 
fciolga il matrimonio?' ' 

C(/»/i.Efib accade quando fenia- we-‘ 
ventivo adulterio , alcuno, ha uccifo qualche * 
coniugato per macchinazione del coniuge fo- . 
pjravvjyenie j il: qualé? vuole uniffi in; ma- 
trimonio con il uccifore . . La decifione è dì. 
Cèleftino III. Gapi-L'audàhilenx.Extra ; de 
(Sbnyerlionei infidelium i .„^^j[nterrogaftiinr 
quit* ieSaracenis j qui dum in captività- - 
1J,: te: eiTent ,3 quarunidem-, Chriflianàrum 
„.,viro3 , earum mlìdiis , .& machmationi- 
n,bus occideruot ; uirum.quì pollea psr 
9^Jpfas ad fidem^Chnllìanam converfi funt" 
di jare p^lIÌQCaccipere in uxoret? 

w.vek 
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vel fi^ Aixerint,. conjugium ,'teneat' co*- 
„ rumdem? Hic- Triburienfis Concilii re-^- 
gura contenti 'famus , afferentes , quod’ 
5, fi in mortem iplbrum malitiole fuerint 
jy mach'inat^ , licetearum ftudioad fidem 
a,- accefierint ; tamen nee eis adhaerere de-- 
5, bent , nec funt , fi adhsfjrint , tolerandi“,. 

Acciocché un tale omicidio fenza- 
l’adulteno cagioni T impedimento : quali, ^ 
»e quante condizioni ,richieggonfi?,, 

Go«/I. Tre condizioni fi richiedono;. La*, 
prima , che ambedue i contraenti fiano' 
Ilari cagione- vera della morte dell’ inno--: 
cente,* la leconda,- che la morte fia fegui- 
ta .* la terza, che la macchinazione della, 
morte fia fiata fatta con animo di congiun- 
gerfi dopo la morte in matrimonio i lo 
che. è chiaro per i luoghi citati di fopra. 

'Efam, Mi (pieghi il terzo cafone! qna-- 
le i canoni, permettono che fi difciolga.il 
matrimonio w 

Conf» II terzo cafo è , quando fi eommet-- 
te r adulterio con vicende vole.promefia di 
contrarrei! matrimonio dopo la morte del. 
Conjuge vivente . Così hanno definito i Pa- 
dri del Concilio Triburienfe nell’ anno 895.. 
Canone 40. „ Audivimus, , dicono efiì^, 
,) rem execrabilem;, querridam nefario for- 
,, nkationis opere, aiicujus uxorem vì.yen-; 
„ fe eo comrnaculafie, & in augmentum^ 
„ iniquitatis juramento cqnfirmalfe, fi ie- 
„ gitimum fupervixifient ambo maritum,' 
5, ut. iliei fornicator ,,illa adulteram adul-^ 
„ terio polluiam fibi affociaret thoro, 

» It^gicimo matrimonio connubiam^ 


Ter i Corife ffori - 

,, snathema-tizansus non jicet ei^ j - nec» * 
„• Ghfiftìanai RJel^gioni^ oponet-,'tttvullus- _ 
,, ea i tttàtur; inimatrimionio , ' cttm qua pol- 
„ 'itìtus «ft :adulterib : arg.: ■ R-elaturn 

càufi cap. ;propofitum. 

ivCa4»^K«'litterarara '4..cap. iìghifìcaftl i. 

,, f.' 6. & cap. veniens de<eo .- ^ . , 

-.'Efam, Ma acciocché un tale adjiltcrio. 
poti pròmeflTa del fuiiuj-o matrirncMiió pro-i' 
duca l’impedimento dirimente , qoante 
et quali cbndiaiooi forio necéflVif*?"^ , ' 

• Co»/'. Nont fon che quattro , cioè le fé-- 
gùenti t. che "là proriieffa 'fia* feria ;, ed ac-^- 
cettata dalambe le parti', :per; altro non itn- r 
porta, fe tal promeffa facciali avanti , Or- 
dopo r adulterio. 2v che la promefla , e 
r. adulterio fièno fatti elfendo per anche im. 
vita il cori juge , mentre dopo la morte dir, 
elfo non cagiona impedimento, che am-; 
bedue gli;, adulteri lappiano di commettere 
un-adulteri'o'. 4. che l’ adulterio perfet-' 
to,' è confumaro ,;e ciò appari fce; dai-luo-.=. 

ghi citati dì. fopra.. . ' ' ^ 

■ Efanti Se 1 ’ adulterio fara comma lTo> 
a vanti la morte della parte innocente , fen- 
xa‘ macchinazione di morte ,.e .fenza pro- 
cella del futuro matrimonio , è forfè anche: 
in tal cafo un impedimento: dirimente 
Conf : Nò che quefipnoniè impedimento, 
dirimènte avendo ciò ftabilito Benedet- 
to XIV. Conftit. R addita: §. 12. 

E/am4 Mi fpieghi finalmente il quarto,, 
e r ultimo cafo, nel quale i Canoni per- 
mettono che fi fciolga il matrimonio.^’ . 
Co»/. L’ ultimo cafo è , quando alcuno , 

vive- 
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vivente aneorà la> iegittinaa.Coiirafteyceak. 
trae-, e confama -con un’, alna timàtrimo- . 
DÌO / dalchene- fegne j cbe.coni queftat non, 
pu6' contracre matrìmonto rie. anche; dopa, 
fa mone «telU iegittimamog^e^Così Aief* . 
fandro llf. oap.-^exi litteratom; r Extrai :: . 
de eo qui dnxit? . ^ 

‘Bfàm, Un- tale adalterfo acciocché pitv 
dtfca i’ impedimento «^uali coridiziont ii rk. 
chiédonoé • '0. ■- ■ 

Conf, Che il mammonio - con! la prìmah^ 
n^Iie Ha-* valido j e che on tal matrimo- 
nio' fìa a hr^zta 'deUa- feconda 4 come^fi;: 
vede dai la<>chi citati ^ e còme deoife.d[n*a 
nòcenzó 'III. cap.' veniente . ' 

’ Efam» L’ jmpedimeotb provenienteL-d».- 
delitto, è ftató'introdotto dalla legge* na--- 
tnralè i e divina i ovvero- dal dirittci> £c-' 
clé^r^afKco •• ‘ 

> Có^.- ir folo 'diritto» Ecdefiaftioa* lo' h»j 
ftàbilitó ; ' e ■ perciò" fé dùe infedeli aveflero 
commeflb un tal delitto prima della lon 
converfione alla Fede potrebbono: valida-^ 
mente , controre il matrimonio dopo d*’ 
averla' abbràcciata . Se* poi l’ un de* due- 
{offe infedéle,, e 1* altro fedele ,, allora non' 
potrebbero > congiungerlì in* niun modo in? 
tal ihatrimonio arg. cap». XaudabUem; 
dé Gònverft Infidelium.. 


De/r 
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,DelP Impedimento^ della: dìfparità 
nel. Culto. * - 


Ejam^ 



I# Eniàmo or» alla difpariti 
del Culto j e :preti^tta intan-^^ 
to in quai (enfo fi prenda quivi la difpa-. 
rità del Culto?. . , 

Conf^ La difparità del cuUo-qui nonr«jl 
prende' per qualunque .- djfparità .nella Reli- 
gione ; come fe . fu rdoveliero tenere per. dis- 
pari nel culto quei, che profelfanouna di-- 
verf»' R^eligione. v,g*::la Cattolica .via CaU- 
viniftica ,! o Luterana Craa ftparla di.^jqei-» 
foli de' quali uno è.validamente battezzato, 
e L’ altro. no.; quantunque ambedue profef- - 
falTero la Religione Cattolica , od uno foffe. 
validainenter battezzato. yX altro poi fofife.^ 
fddamente catecumeno .• Set.poi: ambedue 
fona validamente' battezzati coti ^mq^ 
che profelLffero diverfe Religioni» non-. 
vi farebbe fra.- loro ,: fecondor il volgare 
modo di parlare, difparità di culto ... 

Efam^ La difparità di culto è ftatafem- 
pre con fiderata pef un impedimento ? 

, Conf. Tutti convengono, elferellato in- 
cognito per molti fecoli quello^ impedimen^ 
to ; eme’ tempi antichi ancora tra i difpari 
di culto nei fenfo- in cui prefentemente 
parliamovi fono flati veri matrimoni; co- 
me attefla S. Agoflino ; Lib..- 9_cap..9* del- 
la fua:S- Madre Monaca , la^aleera naa- 
ritata con Patrizio uomo gentile , nè Effo 
lo diffaprova. S. Clotilde- con Clodoveo- 
R:e de Franchi idolatra S.. Anaflafia coni 

Pu- 
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Publio parimente Idolatra , e cosi molti 
altri > i ^ùalt fono ftati stroogiunti .in 
matrimonio con perfone di diverfoCuIto ^ 
e Religione . 

^/ 5 rw.'‘ Perchè mai i matrimonj di tal for- 
ter^fono ftitì negl’tiltimi tempi tenuti per 
invalidi , ed anche di prefente io fono? 

Conf, Quella mutazione non è provenu* 
ta nè dal' diritto natur. I? , nè dal ‘divino-, 
ma dal fuo »fo ^ e confuetudine della Ghiefa* 
Dunq^ue la Confiietudine può in- 
durre impedimenti.-^ 

honf» Appunto ; e ciò viene efpreffo nei 
cap. I. Extrav. de C<^ adone fpirituali^, 
ove AlefTandro III. rifponde t che fra certfr 
perfone ivi efpreffe pofiTa eflcryi il matrimo- 
nio : o Nili confuetudo Ecclefìa; que fcan« 
„ dalum generet, aliter fe habeat,, .• ; . 

■ Efam. Mi ?noti quali cagioni abbiaaai^ 
irtdotta la Chiefaa determinare quefloim». 

pedimento ? ‘ • 

Conf» Non fi può negare che per giufiifi.^ 
fime cagioni la Chiefa abbia ammeffa quelP’; 
impedimento; perchè le è femprè fcmbra- 
to , che tali matrimonij follerò fottopofti ad 
infiniti incommodi , i quali dillefamente , 
ed elegantemente defcrilfe Tertulliano 
libi 2. ad uxorem capi 2. efìfendo cofa inde- 
gna r unire le membra di Grillo con le- 
membra del Demonio ; di piò il matrinjo-' 
nio non debbe elfere prefo da’Crilliani fe- 
non come Sagrameqto di cui fono incapaci 
quelli , i quali non fono per anche battez- 
zati. Siccome poi i' dubb; che purtroppo^ 
accadono intorno al.matrimanioNj..debbonfii 
• ■ giu. 



Per t CanfeJJ'or'r. _ 4J5 

giudicar<Mdal Tribunale Ecclefiaftico, cib 
nou potrebbe farli , mentre i non battezzati 
non ìbno fotto la poteltà della , Chiefa co- 
'me infegna T Apoltolo . Finalmente- per 
sfuggire il pericolo della pervcrfipne , che 
potrebbe luccedere nella parte fedele, p nel^a 
prole da nafcere. Conveniva poi ancora, 
che avelie luogouellaChielaCattoIica l’edit- 
to emanato da Dio alla Sinagoga ,.cd1 quale 
aveva proibito agl’ Ildraeliti , che non fi me- 
fcolafifero co’Geniili nel conirar nozze jExod. 
cap. 15.,, Neineaspa<3:um.cumEominibus 
,, illarum Regionum .. nec uxorexn deiìlia- 
buseorum accipiesfiliis tuisjOe pofi^nam 
.ip'je fuerant fornicatala fornicari factàp(|, 
„ & 'fiiios tuos y in Deps-fuosj,. E T Apù- 
holoca’ Corinti i». cap.f < 5 ^'y. 

'jugmh dticére cpm' kifidelibas y guse enìfm 
t i, participatio jufijtjaj :cum iniquitate &c..„ 
■E/am» I matrimonj. de’.Cauoficì con-gli 
Eretici apprefìo i Greci , e quegli. àppref- 
fq i Latini erano eglino nella niedelima ma- 
niera illeciti? , ‘ i*. 

Conf, Tali matrimoni appreflb iiGreci , 
erano non Folotille^iti , npa ancora invalidi : 
conie coda :daÌ can.72. do! Concilio quinj- 
.iedo tenuto» nell’ anno ógz. Riguardo pòi 
ai Latini i matrimoni fono illeciti ma non 
invalidi, e così ha definito il Concilio (ji 
. Trento felT. 24. can: 5.,, Si quis dixerit 
„ propter hcerefim „ difsolvi pofse niattì- 
'j, monii vinculum anathema lit.,,1. , ,p 
E/am. E’eila quefta difciplin^ da praticàr.fi 
coftantemente ancora pe’ luoghi ne’ quali 
i Cattolici yiyqijo.allarinful^cosf ^retici, 

‘ ci è ^ 
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'cìòè che non pofsano contrar . fra .dì loro 

• matrimof.f fenza licenza 4 ella Chiefa > 

• ' Cw/. Non vi è dubbio fu ciò , giacché così 
■‘ha dichiarato Clem^XL adì ló.Giag. 1710, 

Il dare tali difpenlea chi appar< 
tiene,' e quante fono le cagioni della di- 
'^nfa*? ^ 

■ ''Conf.'W dare tali difpenfe appartiene or- 
•dinariamente al Papa come fi può vedere 
‘nellib. vili, cap. 5. de Synodo ^cscer.df 

• Benedettò'XIV.' q tali matrimoni , quando 
vi 'fiano cagioni- ragionevoli , fono leciti , 

“e quefie cagioni polson' ridurfi a tre. 

La 'prirrià cioè fe.Ja 

» parte/;Eretica promette di farli Cattolica, o 
'almeno vi 'fìa un fondamento da poterlo 
-fplétare ; • oppure la con verfione diuno Stato 
^Intiero , 4 a protezione delGattolic!,'-© la 
'céflazione delle perfecuzioni . 'La ^.feconda 
funa qualche morale 'neceffità ,'particolar- 
"tirènte* negli Stati, ne’ quali governano, i 
•Monarchi Eretici -, e non così facilmente 'fi 
ritrova perfona Cattòlica della faa condizio. 
'ne , e qualità , colla quale oneftamente 
•pofsa accafarfi . La terza* -pet^'e virare qual- 
che grave danno, come farebbe il peri cólo 
■ d’efsére difcreditato , profcritto*&c. la to- 
'vina di 'turca la famiglia , oche tutta l’ere- 
= dirà ‘fi devolverebbe lagl’ Eretici. In quelli, e 
’fimili cali fi permettono i ma tri monj cogli 
Eretici , -purché fi confulti fempre o ihRo- 
mano- -Pontéfice , '0'.r Ordinario 4 0 vi ifia 
lina tale' legittima confuetudine'nel Paefe, 
‘.come dicéfi efserevi inmólti luoghi deliaGer- 
<^axìda,^Qè^ vi 'fia pericolo di perverfione, 

‘ ag- 
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aggiuntavi < la condizione che i figli , chr 
narceranno y debbano efler Cattolici 
fTtfw.f Eppure io sò, che in tali matrimo- 
.flj fi fanno alcuni pjatti, cioè che uria par- 
•*te de’ figli , 0 figlie, fieno Cattòlici , l’ altra 
vEretici ; or che ne dice di tali patii? 

Conf. «Altamente difapprovo quefti patti 
' fatti in tali matrimoni, perchè fono del tutto 
«:ontrarj al diritto pivino , ed Ecclefiafiico, 
Efam. Secondo qual rito debbonfi cele- 
brare tali matrimoni/. - 
Conff Secondo il ritoi Cattolico. 

,E/aw,, $Q di duè..infedeli;rcongiunti in 
« iiiatrimonio unO{ fi eonvertifie alla, Fede, 
- e f’'ailtro av.viftitp-,' e .pregato, non yoleflfe 
convertirfi , nè coabitare col fedele ,<che 
.dovrebbefi fare?^ . J 
. - Conf, Allora il matrinionio 0 ;difciogIie, 
-benché fia flato confumato/ed il, Fedele 
può centrar nupvpmatrirrionio con 'un’al- 
tra perfona fedele avanti a qualunque Ten- 
tenna ;■ e queflo deducefi dalla prima -Epifl, 
•fdi SI Paolo a’Corinti cap^y-dove dke.,,Q.upd 
.y, fi infidelis difcédit , difeedat y non ehim 
„ iervituti ( cioè al legame coniugalej)^ fub- 
„ ieftus efl frater , aut foro; in hujulrhòdì. “ 
f nel cap. Si infidelis 2. caufi 2. Si. le§- 
-.ge, „ ContuifneJia quippe,^ Creatori? folVit 
„ jus matrimoni circa eum , ^pi rèlinqu.i- 
15, tur, infidelis autem di(cedensj& in. Deuni 
, peccar , & in matdmonium , nec .efl ei 
fides feryanda conjugii , f‘. E nel. cap, 
quanto 7. de. divortiis Gloffa verb. Con- 
tumelia, è fpegata la. ftefla dottrina. 

E/am, E fe T Infedele coniinuafife a coi- 
biute con il Fedele? Cofifé 


[ /^6 Iflr unione pratica. 

• Co»/. Non dovrebben allora fciogli ere j 
-matrimonio .* onde lo (lefso S. Paolo ai Co 
Tinti cap.7.;. Si quis frater uxorem habci in- 
5, fidelem,& ha?c confentit habitare cism il- 
5, lo y non dimittat illatn , & fi quje muliet 
virum habet infidelem , & hic confentit 
habitare cum illa , non dimittat illum 
parimenti non fi dilciolgie il matrimonio 
•quando uno de conjugi cadefse nell’ Erefìa , 
o fi f^acefse Gentile . Cap. cit. quanto de di- 
vortiis , ,,Siyero alterndeliiim conjugum , 
,, vel làoatur in Haerefim , vel iranieat ad 
Gtntilitatis errorertjiion-credimus , qucd 
'3,' in* hoc cafu , k , qui relinquitur vivente 
alterò i poffit ad fecundató Nuptias convq- 
’yy laré‘„ ed il Concilio di Trento ha defini- 
-to ; fefs* 24. can.6. che , „ Si quis dixerit pr?~ 
3) pìer'teErefim", ant inolefiam coabitatio- 
3 nem ... a conjuge'pofse difsolvi matrimo- 
*, nii vincùluBia anathema fit^,^§ v-; : 

Deir Impe^mpitò della Violenza.» ' ^ 

^ V endo' fin ’qui parlato deli’ im- 
1, r,iz '- j^ ’-pedimento di difparità con- 
■'viene or trattare della violenza ; perii che 
mi fpieghi come da efea ne nafca ‘impe- 
dìmentó? ' ‘ ■ 

Óonf. La viólenza genera il timore, il ti- 
more poi hort può ftsre con il confenlo vo- 
'iontario pieno f e perfetto richiefìo nel con- 
tratto mattimòniale ; non che il timore ca- 
gioni afsdlutamente l’ involontario , poiché 
ttncora quello , che opera mofso da timore, 
agifcd volontariamente ; ma unicamente in- 
dotto dai dehderio di fcampare quel male 
* > ; ; che 


kU 
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ch<? ei teme. Come p« efempio accade al 
I Negoziante j che per timore di naufragare 
I getta le fue merci nei Mare , facenti 
' qoefto gettito con piena' elezione y ed 
r. avvertenza ^Jella ragione >e deliberazfone 
i della volontà. Ma nondimeno é certo', che 
. nell’ azione: fatta per ti mote vi fi trova 
I r involontario'; contrario alla-libcrtà ; men- 
, -t reche non avrebbe operato quello , fe 
i non vi fofse fiato il pericolo imminente dei 
, male, da coi fu mofso a fare ciò, che dì 
il propria elezione non avrebbe mai fatto .• 

(i che fe il male imminente foise di tal natura y 
e -daf muoVsfe ancora' un uomo p;uderite , ed 
- accorto ad operare in tal guifa , fi dice ailo- 
1. ra che tale operazione farebbe fiata fatta con 
:■ timor grave , Cadens in virum Gonrtan- 
a j, >tem. in cap. 4. Extrav. de-his , quce vj. Se 
» cap. .15. e 28. Extrav. de fponfa li bus,,. 
Che fe poi^ il male imininente fofse così 
•lesbici® > o il 41 “ lui pericolo così remoto , 
o SI' poco verifimile, da non '.muovere un 
j uomo prudente, e collante a fare quello , 

} che è fiato fatto , dicefi fatto da timore leg- 
(■ giero , e vano , c di quefio le Leggi non 
^ fanno verun conto . E però feri ve il Giure 
CoTjfulto in ,, L. 6 t ff, ^^uod vi , metulve 
t -j, caufa'gelìum erit . Metum autem non 
^ vani hom-nis , fed qui merito , & in 

, fiominem cofiantifiìmunicadar , ad hoc 

1 •„ edi6lum pertinere dicemus,, . CioèdelPre-- 
, -tele, dal quale nella L.i.ff.eod. fi dice „ quod 
5, metus caufa gefiumerit, ratumnonha- 
> j>‘ beo „ e però nella L. 7. tf. eod. li legge 

[; ), Proinde fi qu s meticuioius remnullatii 
P^r. Il, C ,, fru- 
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,j truft^a timuerit , ^hoc édiftum non re- 
4, IhtnitUFr; quoniam neque vi, neque mecus 
^ caiUa geilum ed ,, * parimente nei cita- 
to cap. iB, rilponde il Papa:^, De illato me-; 
,,. tu‘e(l coni diligentja, inqoirendum V* 

„ ft^talis metns inveniatdr illatusqui pp- 
,, potuit cadere inconllantem vifum , er'ùnt, 
9,. non immerito audiendi ,1 e conciòdàad 
intendere , che per il timore leggiero, e vano 
non debbono udirli le querele, e però dice 
benilfimoCovarmvias de matrimonio par.2» 
ff. 4.num. F.,,y irum lateipretor prudentem 
j,, qui l'ciat eligere minus malum «oh major 
ris mali periculum evitandura «.Non efee 
„ meium cadentem in vijum cóndantcm j 
n nec excufare , li quis etiam ad evitant- 
dam mortem eligeret peccare mortaliter & 
fi imprudens enim efsetomnino, qui mal- 
,, let mortali ter .peccare , quam mortem 
„ jpfam corporis fubire,*. • ; m 
Ifam. Giacché V.S, ha prefuppofte que- 
lle verità apprefso tutti communi , chein- 
feril'ce ella mai da else, ^ ' . -, 

. Conff Irferifco , ch’il timor grave', ‘«ióè 
, quello , che caderebbe> in . un uomo pru- 
dente Y e collante !non folo fottopone 
alla I-egge della relciCone’il contratto ma' 
trjmoniale j ma è , da annullarli dall’auto- 
rità del Giudice il matrimonio , filicorn? 
llabilifcon le Leg|i in contratti latti coir 
.tal timore j anzi di fua matura, è nulIo,..e 
• ^C 05 i non con leggi arbitrarie , ma dalla pre- 
< '^Jcri?;lpne dell’ illefsa natura hanno derermi- 
pato 1 Sommi Pontefici con Alefiendro llf, 

- cua^locum* Extra; derponralibusd; 

.. .ma- 
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Tnatrimonio : ed è da nótarH , che i citati 
Pontefici non inducono impedimento diri- 
mente i ma. rifolvono femplicemente , che 
tali matrimonj fatti per timore fono invali- 
di , è perciò Ifuppongono r impedimento. 
Imperciocché il contra tto matrimoniale ha 
la piréferenza sii tutti gli altri contratti , 
efsendo una. congiuh’zione di vicendevole 
amore) e perciò richiede una, maggior li- 
bertà , ed abborrifce la coazione i efsendo di 
tal. natura, che fatta una volta và|,ido,^J 
.perfetto, è indifsolubile, quando gli altri 
-contratti ,C pofsono fcìogliere . 
t. C 


\ 


Efam. Con quali condizioni quello* ti- 
more debbéfi circofcrivere acciocché nel 
fatto annuiti il matrimonio? 

■Conf. Acciochè in fatto annìilli il matri- 
monio, I. richiedefi , che' quello timore 
•venga da una cagione ellerna .* o però fe . 
' alcuno per non perdere la fanitàcol confi- 
giio de’ Medici contraefse matrimònio que- 
llo ‘farebbe valido , :poichè un tal timore ; 
òrigtnatò dalla cagione ^intrinfeca-. -z.-che , 
-ingiullamente fià cagionato un tal umore è 
•poiché fe vièn intimorito giullamente pét 
-ottenere il fuo confetifo , -non gli fi fa tn- 
giuria ; e però vàlidamente contrae il ma- 
trimonio quello , il quale dal Giudice con 
le minaccie delle ."pene afflittive viene inci- 
tato a prendere per moglie la vergine da 
'Cfso ftuprata . Il che facìlmente s’intendé , 
quando riflettafi , • che tali nozze con tutto 
che fieno invonlontarie nell’ atto, furono 
nondimeno volontarie nella caufa ,* imper- 
ciocché liberamente violò la vérgine^ e con- 

C ‘2 ^ 
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quefto peccato mcTirò d’ e (sere cofìretto a 
fpofarla . Che il timore venga caufato per 
ottenere il confenfo nel matrimonio o per- 
chè li faccian le nozre .* e perciòTei Paren- 
ti, o confanguinei d’Anna fanciulla tro- 
vando nel fatto rinvafore della di lei pu- 
dicizia lo vftlefsero trucidare ; ed egli per 
mitigare i loro animi li ofTerifse di fpofar- 
ia , le nozze avrebbero il !or valore / im- 
perciocché i Parenti irritati lo volevano uc-\ 
cidere per vendica:!] deli’ affronto fatto al- ' 
la fanciulla, non per cllorcere il confenfo 
nel matrimonio,, efsendo quefta uuà' 'po- 
terà appartenente al Giudice folo, 

ifam. Efsendo fatti tali ricorlì al Giudi- 
ce per lo fcoglimentodel matrimonio con- 
tratto per timore, o violenza / come deb- 

be, il Giudice regolarfi? 

Conf, In t.'tl cafo debbe il Giudice con 
prudente moderazione confiderare la quali- 
tà delle perfone, e riflettere alla, diverfità 
del fefso , mentre può accadere , che ' un 
.iffefso timore in uno fia leggiero, è nell* 
«Uro grave , o al contrario , particclarmcnte 
nelle donne. Colla prudenza adunque deb- 
‘be il Giudice' bilanciare quello , che fareb- 
be una donna favia e collante , e feconi- 
do quello giudicare . 

" Ifam. Ordinariamente da che nalcono 

tali cali ? , • c 

Coyif. Tali cafi ordinariamente nafeono 
' dalla inavvertenza de’ Parochi , i quali non 
adempiono ai doveri preferirti nel Rituale ; 
mentre in efso fi ordina , che non ccn- 
giungaDO in matiimonio jiè dònne nè 

no- 
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uomini fenza avergli prima feparatamente 
efaminati intorno a^tutti i punti de* I#ro 
doveri, ed impedimenti, e fe volontaria^ 
mente, e coll’animo libero, non int mo- 
nto, o violentato dalle minaccie de’ Paren- 
ti, o coftTftti dagl’ amici vogliono contrar- 
re il matrimonio . Se i Panochi metteffero 
in pratica con tutta la diligenza quefteco- 
fe , non vi farebbero piu dubbj , o riccorfi 
da {ciolgere per tal mo.ivo i matrimoni . 

- LtU Impedimenti delP Ordine . 

Affando ora all’ impedimento dell’ 

L Ordine Sacro, mi dica fe quello 
impedimento fia uno de’ dirimenti ? 

Conf, E’ certo dalle antiche Leggi della 
Chiefa, che l’Ordine Sacro è un impedi- 
mento dirimente il matrimonio , ed infì- 
ifendo fu tal difciplina il Sacro Concilio 
di Trento nella felf. 24. can. 9. definì che 
„ Si quis dixerit ,Clericos inSacris Ordi- 
nibus conftitutos, vel RegularescafHra- 
„ tem folemnirer profefTos poffe m attimo- 
„ nium contrahere, contracfumque vali- 
„ dum effe , non obflante Lege Ecclefiafli- 
j, ca , vel voto; & oppofituni nihilaliud 
,, effe , quam dàmnare matrimonium ... 

„ 'anathema fit „ . ^ , 

s E/tfw. Perchè mai la Chiefa ha proibito , / 

~ a* fuoi Chierici il matrimonio ? 

Qonf» Rifpondo , effere flato così ordi- 
nato .* acciocché i Chierici non foffero nei- 
Ii? follecitudlni delle cofe temporali , e de- 
li Jirj carnali intrigati , e fi diflogl’effer'cosl 
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dal culto di Dio , e da*^m:nift€r; deila CKÌ€» 
fa ; A’ Chierici principalmente appartiene 
la fenrenza dell* Apoftolo : Volo vos fine 
„ follicitudine effe •• qui':fine uxore 'eff', 
3, follicitus eft , Domini fuot ^ quo- 
„ modo pbceat Deo : qui autem curò uxo- 
3, re eft , follicitus eft quse funt mundi , quo- 
„ modo placeat uxori, & divifuseft ), r,. 
ai Corinti cap. 7. ■ 

• Ancora i Chierici Greci coffituiti ne*' 
maggiori Ordini non poffono più valida- 
mente contrarre il m urimon’o, contutto che 
poffano dopo contratto il matrimonio pren- 
dere gli Ordini Sacri ,‘•6 continuare a vi- 
vere cdm la moglie ,,'con cui. prima s*era- 
no uniti , il che vien confermato da’coffu^ 
mi , ed ufi de’ Greciarg. cap. ,, Cum ol 4 m 
„ de Clericis conjugatis cap., fi“quis eo*. 
51, rum, dift. 32. 

E/am'. L’ Ordine adunque è un impedi- 
mento dirimente , da quel che mi accor- 
go , riguardo al matrimonio 'da contrarii 
unicamente? ' ^ -t m 

Con/. L’ Ordine Sacro appunto è un im- 
pedimento dirimente riguardo al matrimo- 
nio da contrarfi ,• ma non annulla il ma- 
trimonio già contratto- di prima , come lo 
difcioglie il voto folenne della profeffione 
Religiofa. 

E/am. Il Chierico coftituitanegrOrdinl 
Sacri contraendo il matrimonio ,, incorre- 
rebbe in alcuna pena? . ■ 

Con/, Il Chierico coftituito negl’Ordini 
Sacri , contraendo il matrimonio incorre 
ipfo fafto nella Scomunica, maggiore -, e. 

di- 
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diventa irrej^olare , ed il matrimonio è nuf- 
lo cap. qoi Clericciim' !. d& Clerici? 
conjugatis, & Clement.ult. ^de xonfan- 
goi'nif* , afHnir . Clercos ,'/dice-il Porr- 
tefic® in Sacris Ordinibus conflitutos ma-^ 

„ trimonium contrahentes ... Excommuni- 
,V cationis fententire ipfo fafto fnbfacérie de, 

,, cernimu? Inoltre il Conc. Neoéela- 
rienfe in' cap»„ Presb/ter 9. diflinéì-. 28; ,, • 
/'comanda che fia' deporto,- e la GJo(?a' 
interpreta della-depofizioie' dall’ uffizio' 
-come ofserva' ancora Pignaf.^Vt. Tarn'. &. 
Cotìfult.^ djr num. di'piìi debbe clfere 
privato ancora del beneficio Ecclefiartico, 
-Capit.„'Decernimus, 2. diftinft. 28. De- 
cernimusy ut hi y qui in Ordine Subdia- 
"j, conatus,,& fupra ,> uxores duxerint ... 

Officio ,‘atqiie Baneficio Ecclefiafticoca- 
•y^ reant ii-'é* concorda ilcap. Iiqùi Glerico- 
•fiìm' I. cap. ‘Quod atUe 5'^^eCierìcis‘con- 
.jiigatisV'f' 

Un Ghierico, ‘abbandonata la Coà^ 
‘forte , dopo' lunga penitenza , e vita lode- 

• vole potrà egli mai ' fperare d^ eflere 

' 'luto, e difpenfàto, ed effere r^Htuito a’ 
rfuoi/uffizf dal proprio àTefcovò?' 

- ■ 'Cànf. S\ che ’ló^ pub‘Tpefàre' mentre'ab- 
-bìarno":cif.''Glérftent.‘ unica',', “de confang. 
-5/ Sì affiniti e capi Si qui' Clerico rum rt. 
e cap.:- Sarte Sacerdòtòs -4.- de Clericis 

• coniugatis". Port Iòngam poènltentiam ,• 
„ & vitarn laudabilem continen^es' officio 
j, (ilo rértifui poterunt V & ex indulgen- 

• tia' fui * Epifeopì- pjrts executionem' hà- 
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' Delf Impedimento del Legame »_; • » 

ork' ifapereda ViS.^qoat 
■ l5cofa. fia ^eftó impedimenta-dei 

Mgame « >1 jincok 

le dèi matntponio , .”’«*!““ 5 (,e nelfùna 
, talmente congiunti mfienne neii» 

ratte .nob vaUdamente coottane. con altra 
• Sna”l matrimonio , finché 
lùoi Imnefciocchè con 

Utile M»» 

lU:rr:”e1S;:^ra.oln.t«tafua 

■“ 'ÌaÌ " s'atà dunque proibita laPoligannia» 
dal dmto ,EccWalti^,^^ . Matt.i9. 

uo come abbiamo, i Santi Pad.ri, 

fei ISèiiitìeirTtS^^ 


ab-oWaibne divina ,, 

•• irdimoltiplicarer 

e merhametite 
;:m.ha definito 

■■'"ebbi ama > 

hocTuif. fege divina effepmhìbn-» 

^ ” E/iL^'sSnquj’di ■iuiiuv^y.-^^'* 

•d Jn ne feguità , che a neffqno.,de-„fo™- 

tu alf tó fóto ; -ni -potrà ■pe.n.tj^^' 

. palfaie alle feconda ncwie? 
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ConF, Appuntò;- a neflTuno de’ Maritati 
farà lec'tOve potrà pernietterii di paffare 
alle feconde Nozze , fe prima non s’abbia 
una c-^rtezza morale della morte dell’ altro 
conjuge » il 'che è chiaramente efprefl'o nel 
cap. )^,In pr^rentiaj9. de fponfàlibus, & 
capv Dominus 2. de fecunlis Nuptiis;, . 

Efam. Mi fpieghi quando fi ha la certez- 
za morale? . ■ 

Couf._ Sì ha queda certezza , quando vi è 
l-aitellato legittimo del Paroco;o qualche 
.altra pubblica » ed autentica dede fatta dal 
MagUlrato pubblico, ofia Ecclefìartico , o 
Civile di qualche altro pubblico Mini- 
iiro-, o Notare ; o di due Teflimonj di vU' 
fla . Per altro in tali circollanze" debbefì 
efattamente ofTervare l’ idruzione emanata 
dalla fuprema Congregazione del Sant’ Uf- 
fizio, la quale c'onfervafi nelle Cancelle- 
rie de’VefC‘VÌ, e fi trova appreflb il Mo- 
_ ns^celli Tom. 9. in Append. ad fortnu* 
iarium ìnfiruft. 6.,, 

Efam. Se una perfona fenza la certezza 
morale della morte dell’ altra confoite-paf- 
fafle alle feconde Nozze, contrarrebbevs^- 
lidamente le Nozze ? ^ ^ . . 

Conf. .Ella contrarrebbe illecitactiente 
ma validameàte , fe la prirna Conforte folle 
morta nel tempo che fi. fpofa coll’ altr4 / 
perchè in quel tempo, ih realtà non v’efa 
4 1 legame „ arg. cap,.Dominus 2. de Ti^ua- 
dis Nuptiis Se la morte poi- dell’ altra 
-folTe dubbia, e faceffe le Nozze con un’al- 
tra di buona fede, farebbe tenuto a que- 
lla di foddisfare al debito , chieder?, per 
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altro non lo potrebbe. TeftoefpreTo nel^ 
j^cit. cap. Dominus 2. de fecundis»Nuptiis,^. 
Se poi prudenfernente^deponefle ildubbi^o ,, 
potrebbe ancora chiedere : ne’ cit; luoghi ; 
Effendo' poi ambedue i Conrorti dubbiofi 
nefsuno'può nè chiedere,, nè dareil debi-. 
to finché abbiano prudentemente depollo il 
dùbbio : he’cit. luoghi . Se dopo il matrimo-- 
nio ancora da ambedue con buona fede con- 
tratto , collalTe che il Conforte creduto mor- 
to vivefse , debbonfifeparare , e quello che- 
ContralTe il Matrimonio , debbe: litornare. 
al conforzioi del primo Matrimonio. ‘ 

fe il primo Conforte, foffe fiatò, 
vivo quando fù contratto il fecondo Matri- 
monio, ma, dopo morì ,, come fi debboftò . 
regolare ? 

Qonf* In tal. cafo. quelli dcbbonfi fcpa- 
rare ; perchè,' il fecondo. Matrimonio fu, 
invalido..' , ^ 

lEfanh Ma fe quelli volefsero. continua-, 
re.à vivere- uniti ,' qual rimedio, vi fareb-. 
‘be per^ ottener- ciò ? ' - 

Co«/. Dovrebbero di nuovo,, contrarrai! 
matrimonio, che fe non volefsero elfi di nuo- 
vo contrarlo ^ non lì potrebbero coftringere . 
Peraltro, il Paroco dovrà" con figliarli per 
per isfuggire molte brighe j che:di nuovo 
contraggano.il matrimonio,... 

Efam. In cafo mai che quelli non v'oléf- 
fero di nuovo contrarre il matrimonio , c.- 
vi fofser figliuoli , ,com? faranno reputati ? 

Cpnf,_ Se quello matrimonio fu contratto . 

. fecondo il rito della.Chiefa , i figliuoli nati . 
fi reputano legittimi , cosi fono decifi ons* 

Iti. 
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ftl; cafi* neMuoghi cit. e cap. „ Inquifitio- 
ni Excom. Rcg. 18. juris in 

^ càp, ^qrlatjjcn eli S/qui filli fuu legitimi,,.- 

Dell' Impsdi/iie .ìlio della Onejìà pubblica.: 

' « * ■ “ « r 

ryiz/jjl-'O Ramerei pure adefso che V. S.- 
-I-, - fj fpiegafse , che cofa s’ intenda 
per impedimento ^ella pubblica oneflà? 

Si .incende una certa affini tà, èd' ~ 
un^‘. t^quaie parentela indotta dal Gius Ci- 
vile, e Canonico , la quai deriva dagli 
fpoìiiali' validi , ed infieme dal matrimonio 
rato, e non ccul'umaio, efsendo aisai decen- 
te che tra perfone fra fe uni t^ non fi con- 
tragga il matrimonio.. Imperciocché ficcó-*- 
,me i Sacri Canoni hanno proibito, che non 
fi contragga il matrimonio tra il figliuolo 
adottato , e la ‘figliuola delf adottante an^ 
cora difciolta che fis 1’ adozione, fembraii- 
dOi una, cofa turpe, che fra- le perfone le- 
quali erano in luogo de’ parenti ; e, figliuoli,., 
fofse poi in apprel'so il matrimonio , così è 
parfo cofa inonelia , che il figliuolo prendef- 
fe' per mò.glie la donna la quale prima daf 
fuo Padre fofse fiata fpofata ; o le un uomo 
contraefsè il matrimonio con la forella della 
fu a con forte , là quale fofse morra avanti la- 
confumazione del màtrimon io , con' tutto ■ 
che nel'suna copula'c^rnale Ha intervenuta, • 
e- perciò ne anche la Vera confanguinit^ ,. 
nondimeno perchè per il matrimonio la» 
donna è fiata fatta vera conforte del màri-- 
to, e per gli fponfali 1’ uomo , e là donna» 
almeno imperfettamente fi fono tra lóro» 
■ ” ' C 6^ con-' 

» 
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congiunti ; efsendo gli fponfali un pream- ‘ 
bolo, o principio; e peròè (iato itim «aiti' 
qnahrhe modo contrario alia riverenza ejb' 
£Ìia vergogna ; fe il marito colle confan-, • 
guinee della Tua moglie,’ benché non per* 
anco carnalmente conofciuta , o lo Spofb 
colle confanguinee della Tua Spofa con-' 
iraefse le noize y quell’ illelso fentimento 
è fla’o dallMllersa -natura illituito , im- 
perciocché quedo impedimento non fola- 
mente dai Canoni de’ Concili De- 

creti de’ Pontefici ma ancora dalle Leg-" 
gi Civili è dato introdotto. „ Nè digelli 
jib. 25. tit. 2. ‘de rim Nuptiarum „ leg- 
gcfi „ Intet me . & fpònlam patris meV 
^ nuptix contrani non pofsunt 
3, quam noverca mea non proprie dicatur : 

3) fed & per cóntrarium fponfa mea pa* 
3, tri meo nubere non poterLt , quamvis mi-' 
j.'rus non proprie dicatur,,. • * 

E/am. Quello impedimento della pubblio 
ca oneftà avanti il Concilio Lateranenfè 
IV. tenuto nel 1215. mi fembra- che lì 
edendefse, quanto Ti m pedi mento del Ti fte& 
fa con fango i n ità ; e però fino al fettimo 
grado ; mi fpieghi ora fino a che grado , 
e dà quale Concilio è dato lidretto?' - 

Có'j/’. L’ impedimento della pubblica 
onedà’, unifimente MI’ impedimento del- 
ia coafangainità > è dato ridrecto dal mei 
deli mo Concilia fino al. quarto grado in- 
clufi vamente . 

'Efam. Convìenèchenreglio, e con ma:»- 
gior chiarezza ft fpieghi , a cagióne delU 
q ue llone inforta fin dal 'tempo del Con- 
cilio di Trento. " Cwi/ 




Per t Confeffort'. \ ^ 59'. 

Conf, Per fciogliere la quUHoné convie- 
ne aiflinguere fe fi parli di fponfali del 
futuro Matrimonio, e quefP'impedimento 
non forpalfa il primo grado fefC cap. 

Publrcas -honellatis impediraenram , ubi 
„ fponfalìa quacubique ratione % valida 
,, non fuerint , San6fa Synòdus prorfus 
jj^ rolHbir uhi autem valida 'fueriut , pri- 
„ mum gradum non, excedant ; quohiaiii 
in ulteriOribBs ’gradibtis jam non potelb- 
„ hujufmodì prohibitib abfque dilpendi» 

c obfervari" *'■ ; ’ 

poli’ impedimento'della pubblica one- 
fta fia nato" dal matrimonio rato , ma non; 
confumato , fecondo fa ^^efehte difciplma V 
s’ ellende quanto s’ era èfiefo avanti il 
cUiò'di Trentò ; imperciocché 
parte non ha^ mutato niente y e cosi s'eften- 
decome'ptìma fino ài quarto grado lite ru>: 
~fìv a mefite '/ anai chi ha cojrttnitto; il 
triniatrio cOn 'Rofa , fe mcTrifle avanti di 
confurtrarlo ,"‘non può fenda Mifpenfa con- 
tfar con un^ altra', 'la quale fia confengui- 

nea a Rqla fino al quarto grado . jCiuefto- 
fi hà dardecreto’dél GbncifLO'i’ éd é^decifo 
da S. Pio V. Cafiit. Ad Ròmanura.àn.1508, 
per foriere', ógni dubbio r Tenore prae* 
^ 'fentihm'declaratnius , &^defin>nti\f ^cre- 
„ tltm Goncilg Iitìfufmodi omnjno infelli- 
,v gendum e^e , .& procedere m 'iponfali- 
,, bus. de‘ futuro '’dùmtàxat, 'n'oiT autem itt 
matriiTK^nio ficut pracfeVtur contrago ; 
„ fedjin eò durare adhdC' inipedimentum 
„ omiibas illis cafibus , & qradibus , qui- 
,] b' 4 ; 'd? jure veteri arite f r^difitinìGoii- 
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decretum introduftum eraf,,.^- 

tale impedÌQienio celia egli, 
per caufa di morte , .ò de,lU ingreflo Piroj-- 
fé/none in un. Ordjné, regolare 

che npn cefla ^.,ond’ è che fé. 
Andrea fa, glL fponiall puhhijcl eoa Rofa',' 
ed. effo niiiore avanti il tempo ^ del Ma- 
trimonip Pi etio. fratello Jdi lui npRipuò* 

centrar matrimonio ,con Rofa per tale im- 
pedimenio, .. „ C^.. Sì quis.^defporilavérit' 

cauf. 27- quafll. 2>. 

Efam, Quando le perfone col- viceridei 
vole cqnfenfo ,,idQpo. d’avere, contrattigli 
fponfali,,. difcióglieirero’ i médeilini y 
, marrebbe forfè* P itripedimenfo?.:- * 

Conf: Si che rimafrebbein tutto il fuo vi- 
gótequefto impedimento.. Co, sii ha dicnia- 
rato AJeUlndro VII. io,, di ^LugUp iósS. 
inencrq 1! impedimento è nell’ arbitrio della' 
Chièfa X e nella-, poteftà. deheontraert. 
ti :; dl più ,.,fe ancora il.Giudice Ecclefia- 
flicQ. .con la(^,fua feptdnza; difcipglJelTe • .‘gli, 
fponfalL validi ,- Tempre nmarrebbe'-l* im- 
pedimento.. ,,„Fàgnan. in cap. Ad aùdien- 
num,‘ 28.’- dfr; fponfalibus “ .V 
•. Se'- Pietro "avelie contratto con’ 

Berta. .gli Iponfaii , .e ;4opo. gli. avelie • ce- 
lebrati an corai con ' RoC^r fórella di Berti,x 
potrebbe^ egli,yalidàrnepte còntrar. matri- 
_m,ónio. cbn'Berta ?'■ - . . ' 

b ,Co»/r. Notj.. vi ha .dubbio che. potrebbe ’ 
'contrarre' validamente' ,. imperocché ì fe- 
.. condi fponfali furon-nuUi a cagione dell’ 
impedimento della pubblica oneftà , come 
aìlcoca le avelie -contuteo eoa RoliLilnia>!- 
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trì’monió;, perchè farebbe nullo per l^iilefiTa» 
cagione 

F/am,. Ma. fe Pietroiavefle contratto il' 
matrimonio con Rola ,;er avelfe corrfuma- 
to potrebbe- egli allora: contrarre il ma-l 
trimonio- con. Berta? ! ' . . 

Conf.' In- tal cafo non gli farebbe* mai: 
lécito far ciò a motivo-deila, feguita- co-, 
pula, che induce i’ impedimento.d’ Affini- 
tà , e perciò, non, potrebbe avere nè i’ una;^. 
nè l’altra. ' ' 

• Efam,' GW fponfali còndizionàti noitin-- 

ducono. r impedimeoto*. della; pubblica, 
ooellà?-' . . .< 

Conf. Gli. fponfali’ condizionatl non ‘ in-- 
ducono_r impedimento .della pubblica one- 
fiàj.fe non. adempiuta^ che. fià la condizio-. 

, ne, arg. §. ,, Sub conditione Ind; de verb. . 
i „ oblig. L.. unic. fin * autem coi, de ca- 
„,ducitatibus-'- tollendis che fe qual- 
cheduno. contraeflè-’fponfali alfolutb con 
un’ altra, della > prima- confdnguineaulovfebr 
«■ rimanere - con'*quefta' fecondi Cosi. 
Bonif. .Vili. C de'fponf.ò. .) per aiuola 
condizione debber elfere .- -contingente- , ed 
onellamente futura , che (é folTe del pre- 
fente,<o d’un.eveoto neceflàrio , allora fi 
-terrebbe per a{foluta;.fé poi* (offe - d'.uua 
'cofa« turpe , o impoffibile , fi.conlidetereb-..; 
•he per* non appella ■ .* 

• Ffam.' U'. impedimento» della-'lpubblica. 
onefi^ nafee egli- forfè ancora dal.- matri-. 

• loonio rato', e. non confuriiato o. yalidn,^ 

o. invalido.^ - : 

Co, tf SI, che nafte ancora* dal matcUnDido* 
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rato, e non confumato, o valido, o in- 
valido, purché però non fia invalido per 
mancanza di confenfo . ;* ^ 

Quello impedimento della” pub-, 
blica oneftà , dopo jl Concilio^di Trento , 
V. S. mi ha detto difopra , che' fi eden ie- 
fino al quarto strado indù five, non avendo 
elfo mutato niente della difciplina antica 
di tale matrimonio .* dunque fe il matrimo- 
nio è l'Iato. -invalido V.G. a cagione dell 
impedimento del voto , legame. , confan- 
guinità , affinità ^ delitto‘Ac. l’ impedimen- 
to ‘fuddetto fulTillerà fino al quarto grado 
inclufivamente.^ . ' ■ "* 

Conf.' Appunto, fuffifierà^quellò impedi- 
mento della pubblica onella fino al quarto 
gfadó inciufivamente , come ha flabilito 
Bonif. Vin-'cap.unic. ( de fponfalibus) ; 
ma poi. fe folle fiato invalido il matrimo- 
nio fato , e non confumato, per difetto 
del confenfo, come farebbe le -foffe, fiato 
l' errore' nella ^fcrfona ,• ignoranza della 
qualità férvile, -per. timore grave.,-.ed in- 
giufto, in tali cali non fi contrarrebbe V 
imped'mento della pubblica onefià* 

’ Ffam. Dal matrimonio.clandeftinonafce 
.l’impedimento della pubblica onefta.*? 

* Conf. Q elio impedimento della pubbli- 
ca. onefià ancora ‘nafce dal matrimonio 
clandefiino i non eifendo quello per la man- 
xanza di confenfo , ma per V omiffione delle 
folennità ordinale dalla Chiefa , le quali 
affanno il confenfo illegittimo, ma non nullo. 

E/a.n, Tizio promette di Ipofare una del- 
le tre lisliuple di Pietro, e con.ci^ fa fpo^^* 
, fall 
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fall incerti: domando ora fe quell i produ- 
cano r impedimento delia. pubblica onellàf 
Cov/i Gli fponfalt incerti non prc ìducono 
i* impedimento della pubblica oocfi'à ; cÌL 
cap..f de.fponf. 0 anrzi alcuni pretetidonn 
che tali fponfali indeterminati rianoftiulll. 

• • Efam. Gli fponfali acciocché abbiano la 
loro forza, come debbono effere fatti? 

, Conf,. Come appunto un contratto pu bbli- 
coavvami iTeuimonj'., e Notato , optpure 
rn faccia • alla Ghiefa > ne’ luoghi <dov e iia 
l’ufo eh’ il Paroco gli henectiica »i ■ i - 
<Efam. Cofa mai ne (eguexiair efler e liaci 
.to introdotto qued’impediaiento '^ella 
Chiefa? . - 

Corifa Che i Gentili, gli Ebrei, einoa * 
Battezzati , avanti laconverfìoine alla Fede» 
non hanno contratto un taiimpedimeato. 

' 'i'-' -il .. . 

a DiiP' Impedimento ì delf< AJJUnìtà • > 

• ‘ . '• 1 i r>;thr ’c. j'- ■ > 

^ Sfami Sfendo ibddisfati^jii ciò , che (in 

'<• i f i qui -abbiam detto mi impieghi 
adeffò qual cofai iia T A^nità , e perchè fi ^ 
chiami con tal neme? 

i Conf.' L’ Affinità fecondo i Canoni , è una , 

• vicinanza delle perdane, proveniente dalla 
copula carnale priva df ogni parentela ; fi db- 
ce .-Affinità per. la cofagiunzione dellé di- 
verfe famiglie, mediabte l’ unione j carnale 
.lecita^ ó. illecita, e ■ però dicefi provenien- 
te dalla copula carnale per Fatto matrimo- 
'niale, o della fornicazione, o adulterio • 

; Efam. La copula debbe ‘cffei perfetta » 
per con trarfe> lì, affinità } . . . • 
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. Conf i’. • Si , che .debbe effcr.perfetta,'’dicén^ 
do S. 1 .’orrrrnafo jfquantiirnque aliquis clair- 
tirar / pudofjs ìnvadarjryffl fraii^àt jVnifi 
^,'Conjmh(tio »feminjumTequatur, non coRr 
q,; tWihitur ex: hoc afiinitas ini4; -dift. 41, 

5^2eli. 4* ad 2 . 

E'fam, Col matrimonio rato , enon coa- 
ium ato y fi contrae l’ affinità f 'i ; : 1 

‘ C’o«T. Nò : contotrocchèda quelJo.Éie ven- 
iga. ^ impedimento , della: ifjbbblica «neilÀ 
«I perc& irteUai defio iziohÌB 'ho' dett&i priva 
d’o:?ni pareotelati' perché - la confanguinità 
■di pter fe'in*«b " con vienaì aki’ ^n tà i febbe- 
eie 'quellr. -che fono affini ,wpoflatia:effere 
ancor confa nguinei^ ' ‘ , 

' Efam. Qjijali fono l; gradì delP* affinità ? 

, Conf, V affini rà. prbprianrence ^ non ha 
gradi , ‘Coirne ' dice ■iLGiuro' Cbnfulto in 
( L.4. <5.Wadus ff. de gradibùs ) poiché 
dagli affine (non vi fonoile’genéVafioni -i 9 
cosi non poffono effervi r gradi parlando 
-proprianiente;^ menùii fecondo generi- 
. Rioni fonOri'gradìr. mà.’della affinità im-' 
>propriameinte i. gradi fi prendono della con-^ 
fanguinità e così xjuegli che al marito è 
. confanguiuéò hélia -linea retta degl’ aTcen- 
; denti» . odefcendèntifi^ nell’ ìfiefia linea è affi* 
~ne della nroglip i«j:qnello:fi^flot gràdod’ affi- 
- iiità ‘ in cu L egli è del marito, perconfangni- 
f hità', e i’ iftfilfo è della finca collkteraie. 
-r' Efam, \ Quanti generi-di: affinità y’ciaino 
• anticamente? ’ 

. • Confi,: ^Anticamente y’etano tre'f generi . d’’ 
affinità» come* fpiega la Gloffà al. cap. 8.- 
Extrav. ( de confauguinitateO •• • ''> 
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T/anil Me gli' efponga brevemèate coti 
mi efempio ? ’ • , / ’ - •' i 

Co?if. Obbedifco : la moglie ^ dunque del 
mio fratello è a me, ed ai miei coniatigui- 
nci affine nel primo genere d’ Atìfiirità : do- 
po la morte del mio fratello , fé ella pretw 
de un altro ' marito quello fecondo marito 
farà a me, ed ai miei confanguinéi affine ' 
nel fecondo genere d* Affinità :fe poi mor- 
ta la moglie del tjaio fratello quello fe- 
condo^ marito prenderà un’altra -moglie 
quella farà a me ,/ed agl’ àlMmieiìconfan- 
guinà nel terzo genero d’ Affinità : e que- 
lli fono'i tre genérr’ d’ affinità-,, die-era- 
no impedimenti del matrimonio . ' ^ 

Pfam^ Chi ha riffretto quelli tre generi 
d’ Affinità al folo primo genere , e per 
qual , motivo "^gli ha riilretti?. n 
" Conf. ■ Il Concilio Lateranenfe I W ha rì- 
ftretto- r Affinità'al folo primo genere ,• >nd 
fecondo-, e terzo ha lafciato a 'tutti una 
piena libertà di poter contrarre il matrimo- 
nio , a motiva , che eràhb> troppo 'ellefi , 
e cagionavano, infinitedifficoltà', e fervi va- 
no d’ occafione di peccato.,, Conllitutioné^ ^ 
„ fuper hoc editas,( dicono i Padri nel c. 8., ") 

„ Sacri approbatione ’Contilii renovantes 
pr^feritrcoallitutione dece^nimus l'Ut fic 
,,"contrahentes de caeterocopulentur“. ^ 
Efam:. Secondo la prefente difcìptiaa 
da chi fi contrae T Affinità-?' " ' ' 

Conf.'. Dal marito co’ confàngùinel della 
moglie ; e vicendevolmente dalla inoglie 
coi confanguinéi del marito.. 

Efam». I confenguineldel marito , e della 
- ' mo- 
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moglie ft» di loro , fecondo la prefente 
difciplina , contraggono 1 Affinità ’ 

■ Conf, Secondo la prefetire difciplin^ 
Affinità noft fi contrae fra i confanguinei ^ 
ambedue; v,g. Pietro :P/ende per mpglia 
Berta ; > conUnguinei di Berta diventano 
affini di Pietro, e parimente ì confanguU 
nei di Pietro diventano affini di Berta : ma 

I confaoguinei di Pietro, ed i COTfangmnei 

di Berta fra loro non diventano affini . Cosi 
è flato definito da Innoc. III. cap. „ Quod 
fuper id* Extr. de confangumitate , & 
r, affinitat^ e> Super eo igitur ( dice ) , quod 
J pater-, & filiuscum matr?, & filia , & duo 
cognati>cum duabus cognatis , avuncu- 
lus & nepos cum duabus fororibus con- 
\ trahunt matrimonialiter ,• tibi duximus 
„ refpondendum , quod licet omnes con- 
fansuinei uxòris imt viri affines ; mrer 
U confanguineos tarnen uxoris , & viri , 
ex eofumdem , fcilicet viri -, & uxoris 
**■ coniugio nulla prorfus affinitas eft con- 
” tratta , propter.quam inter eos matri- 

;; r^onium>]eat « . . ^ 

; r/tfW. L’ affinità fra gli afcendenti , e 
"difcendenti in qualunque grado della linea 
.ietta impedire» ella forfè ed annu|Ia il 
matrimonio? e da qual diritto vien eoli 

Non/ vi è dubbia che f affinità 
'egualmente chu^taxeonfanguinità nella di- 
- manda addotta im^ifce , f d annulla il 
matrimonio, il che fembra flabilito dall 
‘ifteffo diritto della natura. E però le gen- 
ti morigerate hanpp tempre /abborrito tali 

‘ ■ ITÌ- 
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incefiuofe congiunzioni . ,) Auditor inter 
5, vcs fornicatioC dice^S, Paolo nella i. ai 
„ Corinr. cap. 5. ) & talis fornicano , qua- 
„ lis nec'iater gentes ;nta ut u'xorempa- 
„ tris lui aliquis habeat,,. : , 

Efam.V Affinità proveniente dalla copu- 
la lecira nella linea collaterale', fino a qual 
grado impedifce , ed annulla il matrimonio ? 

Conf. Fino al quarto gtadoinclufivamen- 
te , e così è riabilito nel can. ( Non de- 
bet. Extrav.de conlmguinrtate >'& affini- 
tate , perciò l’uomo non può dopo la mor- 
te della lua moglie prendere una di lei 
confanguinea lenza la difpenlà dovendo- 
f] dir lo lleffio della moglie riguardo ai 
conlanguinei del marito. ’ 

Efam. Se- alcuna oppreffia dal vino, ed 
anche dormendo veniffie violentata j con- 
trarrebbe ella forfè affinità col violentatore? 

-' Conf. Sì, enon vièdi ctò dubbio come 
apparifce chiaramente dal cap. ( difcretio- 
•nem 6 . de eo qui tognovit coni'ahguineam ). 

FA? w.' L’ affinità proveniente dalla copu- 
la illecita , fino a qual grado annulla il 
matrimonio? 

Colf. Fino al fecondo grado, come ha 
determinato il Concilio di Trento «fell;. 24. 

„ de Reformar. Marrimonii cap.'4; Pt^te- 
„ rea ( dicono i Padri ) , eifdem & aliis gra- 
„ yiffimis- de caufisiadduéfa S. Synodus , 

5, impedimentum , quod prop ter affini tatern 
„ ex fornicàtionecontraéf-am inducuur, & 

„ matrimonium pollea faftum dirimit , ad / 
„ eos tantum, qui in primo & fec-undo 
S^adu conjunguntur;, reflringit^ inulte- 

ji rio- 
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„ .ribrìbiis vero gradibus^ftatuit nujufniod^ 

^ affinitatem -matrirrlonium p'oftea .-con- 

traftuoi non iJitimere . 

V:,Èfam. >fl^ì farà; la W§ola. fier, fapere i 

■cràdi 'deir affinità -'f ;• ; •• • • .. ' 3 . 

Co»/. La regola poi per fapere 1 gradi 

dell’ affinità, è. l’-iftelTa appunto affegnata 

di fopra- per conofcere i gradi nella ^con; 

fanguinità... Cauf. '^5" .qu^ft. 5« * • 


i..r . ' • * i * 

':D^lP'it(»p^àìtnentoàel/R<xtto, 

rEnettdo ora all’ impedimento 

. . . V «lei inatto , di quante fpepie. , 

iè egli: mai? : . • . • . • m 

Con/, Il diritto Canonico, e Gl vile atn- 

ónette due fpecie di ratto , cioè il ratto 
xoromelTo nella donna * alla quale vien tai- 
‘ta violenza j cd di rattO'VeBio ipar^ntl.ael- 
.la donna , contro il -volererde -quali., con* 
fentcndoe{faperò;vien condotta viai. „yio- 
„ ,leDiia(dice:5. TomnAfo ,q^i-5.4* 

{! art. 6.. quan'doqueHnfertur tam ipjj vir- 
„ ginirquam patri .v;quandoque infertur 
„ patri , fed non virgini , puta jpfa 
confentit, ut per violenuam de domo 

” patris .ab{ka4iatur-.qualiiercumque vio- 

■,i jkntia adfit , falvatur rapu? ratio-,,'. 

E/am. :Sebbene'gLantichi-.Ganonr, -e le 
Leggi Civi!i ÌembTÌno;Confondereambedus 

.le fpecie, ed uguaimerte ;in efse ncpnp 
deano .l’ impedimentò alle nozze ;nondime 
, no qual dei <iUe ella pih-al matrimonio 
. iCor/. E’cetto c'C più ofta al matriroo 

fiiio il difsenfo .della donna , che quello de 
' “ pa- 
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parenti , perchè pili principalmeiif e: dalla 
volontà de? contraenti, come è ii aro de- 
terminati', ; dipende . ,,'Suffìciat fe cuqdum' 
„ Xeges <Ì4ce il Canone’ yfcJù-ì.eDr qm con-, 
„ fenlusj.'de quorum cpnjunftioni bps ?gi-, 
„ tur‘‘ e, però molti con. la,^Glo Ita pre- 
tendono , afrduumente che , non, f ia ratto j 
quando .la donna acconfente • i ^ 

- Efam, Mi fpreghi, che co^ è il ratto? 

Conf, li ratto è run dolcn^p .rapimento 
d’una donna, per centrar cón rda ilma- 
trimonio ^ . 

Efam» La violenza,-,. affinché ,Vnduca l’ im- 
pedimento, dee e|la effereffffca^, o morale? 

Coif, :La violenta .npn ioìamente.debba 
effere fifica , ma , ancora morale , perchè 
cagioni un timore tale , quale caderebb? 
in un uomo coff^nte, e .però , come abbia- 
mo ora detto ,|-la -violenza fatta alla^ don- 
na. induce i’ impedimento.,! non quel la iat- 
ja tai p.ar.enti , Q Tutori , 'I ^ 

Se- la' donna è. coqfeo^ziente alla 
violenza , -nafee l’ impedim.eruo ? > 

^ Coiif, Se la donna è cosfenziente alla 
violenza non nafee impedirrento ; mentre 
che U Concilio di Trento non hapretefo 
.altro, ,ehe tener lontano tuao-ciò, che po- 
rrebbe. -impedire la libertà delm^trimomo, 
la.quale non vieq,,leia qualor la donna con,- 
iente , n.oi?< oftante la ^oatratietà- de^ Pa- 
renti , elTendo. validilììn^o il, matrimonio 
dontraito -ancora contro U loro volontà , 
felh 24. de reform. raairimpnii cap. i. „ Eos 
„ fanéta Synodus anathemate damnat.,, 
qui falfo/ afitrmant,, giatrimonia,,a,.fìliis 
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^né confenfu parentum contra- 
V èia ,/u’^rita effe , & parénte? ea'rata , vei 
. ,Vff rf Ita fi Vcere poffe . Di p»»! r iffeflb Con- 

ciliò détì -età , thè r impediménto <lel ratta , 
ceffa ,'fe 1 a fémmina^ „ Sit fepaf aia a fapto- • 
•V ,, re, & in lo't) tato ac libero cóifflitufà’ ‘‘ ' 
e non che fi reftituifca ai Parenti yed in que- 
llo ha feg u'to Io Statuto cK ‘Lucio Ili. cap.’ 

,5 cum caiufam 6, de raptoribus . Iffe raptor 
Y) <ijci no.n debet, cum habuerit mulieris 
H affenfurr? , & prius eam* defponraverh , 
„ quam cognoverit , licei parente? recla- 
j, ment , ’^a quibus eam dicitur rapuiffe“, 
Ifam» Ncn mi' potrà tiegare', che non 
v’intervenga il ratto della feconda fpecie, 
giacché, tome Ella diffe difopra, ilrat 
to ’é'di due fpecie 

•' Conf, Non nego, che non v intervenga 
il ratto 'della feconda fpecie ;;-roa proten- 
do, che fecondo la preferite difcip.1 in a non 
coftituilca l’ impedimento 'del niatrimonio, 
é mollò meno- farà impedimento , 'quando 
npn fi faccia ingiuria ai parenti i e tuto- 
-ìi’, e ìqjeftì non reclamino oppure anco- 
rà quando fiànb fponlali col 

4oro affenlo ,* e della femrnina, benché al- 
lora diffentiente fenza ,giufta< cagione di 
rifrattàizióne dì f|>oniali'j altrimenti man- 
cat'ebbe ff diaci cotifenlò libero neceffa. 
■fio al matrirnbnìo e- pei' tal ratto non 
farebbe invalido il matrimonio.^ ‘ 

' * r/'/rw. Se uno per isfogar puram^te la 

fua pa-ffione , e non pernfpofarfi , rapUle Una 
T^nna , contrarrebbe l’ impedimentoj . 
Còrifa R iipondo di nò j con tutto che de- 
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pò qualche tempo la fpofafse , perchè cosi 
ha rifoluto la S. Congregazione del Con- 
cilio 23. Gennaro 1586. ed il S. Conci- 
lio non ha pretefo altro col fuo decreto* 
che di favorire, e proteggere la libertà dèi 
matrimonio . 

Ifam» Mi fpieghi ora quale impedimen- 
to induce nel matrimonio il ratto? 

Co>^. Senza alcun dubbio dirimente, con 
tutto che la femmina ratta non fia vergine, 
ma Ha vedova, coniugata , difonella, ed 
anche meretrice, poiché il Concilio non ha 
oiservate le qualità della donna, fé fìa ver- 
gine , o nb , e perciò fervefi appoftata- 
mente della, parola Mulier ; ma folamente 
la libertà della femmina riguardo al ma^ 
trimonio, e parla univerfalmente , ed in- 
diflintamente della rapita, e dove non di* 
{lingue la Legge , neppur noi dobbiamo 
diftinguere „ L. de pretto , flf. de pubbliciana 
in rem a£fione . Cap. quia circa 22. de 
privileg. arg. L. Ideo, ff. de Legibus . 

Efam, Se una donna poi rapifse un uomo, 
contrarrebbe ella T imped mento del ratto? 

Conf, Non vi farebbe allora l’ impedi- 
mento; poiché il Concilio parla foltanto 
del rapitore, e non della rapitrice efsen- 
do dunque quello decreto penale , "ed odio- 
lo non debbefi ellendere fuori del precifo 
cafo intefo dalla Legge „ ai^. cap. odia 
25. eap. Quae a jure 28. & cap. in poe- 
nis 49. de reg. juris in 6 , „ 

E/mìv. Come è efprefso 1 * impedimento 
del ratto dal Concilio? 

Conf. L’impedimento del ratto con le 
Par. II. ' D fue 
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fue pene è cosi efprefso nella féfs. 24.'di 
reform. matrimoni cap. ,» Decernitfan- 
,) fta Syr odus inter raptorem , &raptam, 
,,:<iuamdiu jpfa in poteilate raptorisman- 
}) ierit , nullum pofse fubfiftere matrirao- 
nium ; quod fi rapta a raptore feparata, 
5, ■& in loco turo , ac libero conftimta iU 
), lum in virum habere confenferit , eam 
5,' raptor in uxorem habeat, & nihilomi- 
}, nus raptor ipl'e , acomnesilli confilium 
iì auxilium , & favorem pro?bentes , - fìnt 
3» ipfo jure excommunicati , ac perpetuo 
5> infames , omniomque dignitatum inca- 
5» paces; & fi Clerici fu rint, de proprio 
3 , gradu decidant ♦ ,Teneatur prarterea ràp- 
s, tor mulierem raptam five eam uxo- 
rem duxerit» fiye non duxerit , decen- 
},• ter arbitrio Judicis dotare,,. 

Efam, Oltre di quelle pene che V. S, ha 
efprefse del Concilio , ve ne fono altre ? 

Conf, Si ve ne fono deU’altre , come che! 
rapitori, o quelli che hanno loro preflno 
aiuto fe fon laici ,vcngan puniti ancora-col- 
la pena capitale Sin autem per vim In-. 
ilit.de public.iudic. eL,T.Cod,de raptu virg.„ 
Efam, Mi dica finalmente , fe la fcomuT 
pica s’incorra ipfo fafto; e fe fia riferva- 
ta ; come aqcora fe i Chierici incorrano' 
pella fofpenfione, o depcfiiione dai loro 
uffìzi avanti la fentenza del Giudice? 
Cor^f, La fcommunica s’ir.corre ipfo faéfo,j 
cap, raptor, cap, fiatutum zj. q. 2. cap, 
tos cap. raptores „ . Quella fcontunica però 
non è rifer^ata , e i Chierici non incorrono 
*|a fofpeafiOifte , o depofizione da’ loro uffizi 

avan- 
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avanti la (entenza del Giudice^)) Uriaja 
Indie, crim. lib. 2. tit. 7. num. 246. , 

DslP Imptdìmenid del Matrimonio 1 
Clandejiino . 

r/<7W7*T rEniamo adefso al matrimo- 
V nio clandeftino , e mi dica , 
come fi. contrae^ 

Conf. matrimonio è Clandeftino quan- 
do il contrae in fegreto fenza teftimonj,' 
dal che ne fegue , che nel foro della Chìè- 
fa non pub prosarli , ovvero quando fi con- 
■trae in prelenza de’ teftimonj , ma fenza 
le {blenni fà preferitte dalla Chiefa , o con- 
fuetudine) come farebbero le denunzie , 
e la prefenza dal Sacerdote aflidente , o 
benedicente. 

F.fam. La S. Chiefa ha ella Tempre de- 
tedati 2 e proibiti quedi matrimoni ? 

_Conf, Q.ucdi tali matrimoni fono dati 
! Tempre detedati, e proibiti dalla S.Chie- 
/ fa; come attedano Tertull. 4 ib. i.depu- 
dìc. cap.4.S. Ambr. Epid.19. a Virgilio Ve- 
feovo, il Conc. di Freius l'otto Adriano T, 
i’ anno 791. can. 8. il Concilio Lanteranen- 
fe IV. caru 15. dove fi legge . „ Pra'decefìfo- 
„ rum nodrorum inharendo vedigiis ,clan- 
,, ^dedina coniugia penitus inhibemus , 

prohibentes’ edam, ne quis Sacerdos ta- 
,, libus interede praefumat „ e i Princìpi , 
fecolari ancora con le loro Leggi hanno 
convalidato queda difciplina . 

Ffam, Mi fpìeghi quali fiano le cagioni 
di tali proibizioni.^ 

O 2 Qonf. 
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Con/, Graviflìme , e la prima <H-cflreè 
per impedire la pluralità delle mogli , o 
quella de’ mariti . Imperciocché tali nafco- 
(li matrimoni non fi potevano in neflun fo- 
ro, o Civile, o Ecclefiaftico provare, e 
Ipeflb accadeva , che i viziofi coniugati rot- 
ta* la fede del primo matrimonio , conttae- 
vano nuove nozze , e così vivevano in per- 
petuo adulterio . 2. accadeva , o poteva ac- 
cadere, che dopo contratto il matrimonio 
clandefiino , gli Ecclefiaftici ritenefiero an- 
cora ammogliati i Benefizi. 5. per il dilprez- 
zo del Sàgramento, fenza veruna benedi. 
zione facerdotale congiungendofi , e vi- 
vendo in tali matrimoni. 4. Per impedire 
le congiunzioni incefiuofe, le quali' fi fa- 
rebbero fatte ovvie fe fofle flato permeffo 
a chiunque di congiungerfi nafcoftamente 
a fuo genio . Per tali giufliflìtni rnotìvi 
adunque meritamente fono flati interdetti 
tali matrimoni dalle antiche Leggi , ed ac- 
ciocché folfero oflervate , il Concilio di 
Trento gli ha aggiunto di più la nullità, 
felf. 24. de reform. matrim.cap. i.„Qui 
,, aliter quam gradiente Parocho, velalio' 
' „ Sacerdote, de ipfius Parochi , ieuOrdi- 
„ narii licentia , oc duebus vel tribus te- 
., ftibus matrimonium contrahere attenta- 
„ bunt , eosS. Synodus ad fic contrahen- 
,, dum omnino inhabilc-sreddit, &hujuf- 
„ modi contra6fus irritos , & nullos effe 
„ decernit, prout ecs pr^fenti decreto ir- 
,, ritos facit & annuìlat,,. 

^Ffam. Sotto il nome di Paroco, mi di- 
ca, quali pexfone fono compiefe? 

Qoaf* 
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Conf, Sotto il nome di Paroco fono 
eomprefi il Papa per tutto ii Mondo , i ' 
Legati a Latere , ed i Nanz) nelle loro 
Provincie, e i Vefcovi, ed i Vicari Ge- 
nerali nelle loro diocefi , gl* A rei vefcovi 
quando attualmente vifitano le Diocefi de’ . 
loro Suffraganeii oppure fia fratto ad elTi 
l’appello dai loro ^ffraganei ; il Vicario 
Capitolare nella Sede vacante , gl’Abbati 
delle Chiefe a nelTun Vefeovo ìoggette , 
e tutti i Sacerdoti , o Secolari , o Rego- 
lari delegati . 

Efam, Il proprio Paroco benché non fia 
per anco Sacerdote può egli afiìfiere leci- 
tamente al matrimonio, e concedere tal 
facoltà a chi non fia Sacerdote? 

Conf. Il proprio Paroco benché non fia 
per anco Sacerdote può afiìfiere lecitamen- 
te al matrimonio : ma però non può. de- 
legare uno che non fia Sacerdote. 

Bfam, Balla il Paroco proprio d* uno de’ 
contraenti , ovver fi richiede quello di una 
delle parti determinate? 

Conf Bada il Paroco proprio d’uno de* 
contraenti, non vi elTendo fu ciò regola 
particolare . 

Efam. Tal Paroco può egli alfidere al 
matrimonio ancora fuori della fin parrot- , 
chia, ed anche fuori della diocefi? 

Conf Si che lo può , è ciò dato piò vol- 
te decifo dalle S. Congregazioni , e tali de- 
cifioni fono date approvate dal Sommo 
Pontefice , come ne fa fede Fagnano in cap. 
Quod nobis'2. declanded. defponfat. n, 5^. 
abolendo la antiche, e contrarie decìfioni • 

D 3 Efam, 


/ 

Digit zcd by Google 


'j6 ■ ijiruzt 'òne pratica 

E/am. Qual’ è il proprio Paroco, quello 
4el domicilio, o quello dell’ origine per 
affiftere validamente al matrimonio? 

C«nf. Il proprio -Paroco è femore quello 
del domicilio , e non quello dell* origine > 
ed alTifte validamente al matrimonio coti 
tutto che fìa putativo, ed ancorché la di 
lui elezione loffe (lata nulla a motivo della 
nullità del concorfo per il difetto degli Efa- 
minatori Sinodali , e farebbe ancor valido 
benché fofle irregolare , fofpefo, intefrd^- 
10 , fcomunicato vitando, purché ritenere 
per allora il poHeflo del Benefizio > e non 
toffe attualmente depofto. 

E/am. De* vagabondi chi è il proprio 

Parroco? . j- » 

Cnnf. Il proprio Paroco de* vagabondi e 
quello del luogo ove fi trovano , ancorché 
foffero venuti in quel luogo coll’ mtenzio- 
ne di congiungerfi pih prefto , nel l’abbando- 
nare il proprio domicilio purché noni ab- 
biano fatto con animo finto, né a quello 
intendano di ritornare predo'; mentre U 
frode della mutazione del domicilio non 
oda alla validità del matrimonio ; quedi 
cafi fono' dati decili così dalla S. Congrega- 
zione del Concilio.,, Qood fi Afqujlsjranac 
„ manferit faltem per tempus unius men- 
„ fis, danda ed deci fio prò validità te , alias 
,, de novo referendum in Congregatione » 
e perciò non è da dubitarfi , dice il Fagna- 

no, della validità del matrimonio contrat- 
to dopo la dimora di quattro mefi in qual- 
che luogo, come ha rifpodo l’ideffa Coih 
gregazione nella caufa di due , i quali fi 

por- 
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portarono appoQa in Roma per diTcutere 
una tal caufa . 

Efam, Con tutto che i Parochi afTillano 
validamente ai matrimoni deV vagabondi , 
fenza la precedente inquifizione del loro 
Rato libero , polTono eglino però farlo le-^ 
citamente ? 

Conf, I Parochi non polTono lecitamen- 
te alTiRere fenza la previa diligente perqui- 
fìzione, ed ottenuta licenza del Vefcovo, 
perchè così ha ordinato il Concìlio di Tren- 
to fefs* 24 . cap. 7 , de reform, matrimonii • 

,, Multi funt qui vagantur , & incertas ha- 
„ bent fedes , & ut improbi funt ingenii 
prima uxore relida » aliam & plerumque 
,, plures, illa vivente diverfis in locisdu- 
„ cunt, cui morbo cupiens Sanala Syno- 
„ dus occurrere , omnes, ad quos fpeèlat 
„ paterne monet , ne hoc ^nus homìnum 
^ vagantium ad matrimonium facile rect< 

,) piant ; Magiftraius eliam Saeculares hor- 
„ tatur, ut eos Tevere eoerceant , Parochis 
,, autem praecipit , ne illorum matrimonii? 

„ interfint* nifi prius diligentem inquifi- 
,, tionem fecerint , & re ad O dinarium 
^ delata y ab eo licentiam id faciendiob» 

„ tinuerinf,,. 

Efam» Non offervando i Parochi quella 
■decreto , oltre il peccato , incorrono in al- 
cuna pena? ’ • . .-i 

Coaf. Non vi è pena determinata , ma è | 

rimelfo tutto all’ autorità Vefcovile^ 

Efam. Il Paroco delle Carceri può am- ! 

fiere al matrimonio di quello, eh’ è Rato j 
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condannato a tempo , oppure perpetiia- 
mente alla prigione? 

Cc»f, Pub egli fenza meno aflTiftere a tali 
inatrimonj , purché però alcun de’contraenti 
• non Ila ritenuto in carcere per ficurezza , 
® correzione, perchè allora non po- 
trebbe al di lui matrimonio afTiltere , ed af- 
Jiltendoyi, il matrimonio farebbe nuIlo.Così 
rw definito la .Sacra Congregazione del Con- 
cilio in Furfen. matrim. 2<5. di Marzo 1707. 

Efam Se il matrimonio fi contraelfe avan- 
ti il Gap diano degli Ofpedali tanto d* in- 
iermi, che di Proietti farebbe egli valido? 

Conf, Sarebbe affatto nullo giu Ila la de- 
term nazione della S. Congregazione ap- 
preflfo il Pignar. Confult. :^g 6 . tom. i. 

Efam, li matrimonio contratto dalla 
Educanda alle gr-ite del Monalfero nella 
Pjcjenzi del Paroco, eteftimonj, benché 
SI 1 uno , che gli altri chiamati con altro 
line , farà egli valido ? 

Co^. Egli farebbe pur validilfimo , e 
COSI fifsò la S. Congregazione del Con- 
cilio in Tunrif. 19. Decembre 1648, 

Efam, La prefenza del Paroco -e de* 
Teltimonj è di per fe fola fuffìciente ai 
valore del matrimonio? 

Conf, Sì che elfa fola fuffìciente farebbe 
ai valore del matrimonio, ancorché acci- 
dentale, caufale, non ricercata, ed anco 
1 contraenti fi prefcntaffeto avanti di loro 
di palfaggio per la ftrada, difcorrendo af- 
lieme, mangiando alla menfa, o nell’atto 
delia celebrazione della Melfa s* accollaffe- 

. ro 
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TO all’ Altare &c, giacché altro non fi ri- 
cerca , infuor che il Paroco , ed i teftimo- 
nj intendano il confenfo de* contraenti ^ 
così ha rifpofio più volte la S. Congregazio- 
ne ; onde in qualunque modo fi foddisfa 
al fine dei Concilio con la prefenza del 
Paroco, e tedimonj, mentre ideiti eflTen- 
do nella maniera prefcritta prefenti , polTo- 
no teltificare dei matrimonio contralto, e 
confeguentemente impedire , che alcuno 
de’ contraenti poflTa contrar nuove nozze 
arg^L. ad fidem 1 1. ff. „ de tefiibus ad fidem 
„ rei gefia: faciendam etiam non rogatus 
„ teftis intelligitur,, e così appunto fu ri- 
foluto il calo agitato nel 175^. nella S. Con- 
gregazione , ed avanti al Sommo Pontefi- 
ce Benedetto XIV. da cui è narrato nel 
lib. 15. de Synodo Dioecefana cap/ 25. 
num. IO. e ir. nel quale fi dimanda Ife un 
matrimonio che era fiato contratto avanti 
al Parocco nella fua propria abitazione , 
dove all’ improvvifo fi erano prelentati i 
contraenti co’ teftimòni , nel quale però il 
Paroco vide 1 ’ uomo, ed intel'e le di lui 
parole ; ma non volle mai ofiinatamente . 
nè vedere, nè udire la donna , era valido , 
fu rifpofio di sì, ed ecco le parole del cita- 
to Pontefice,,, Itaque pronuntiatum fuic 
„ ( S. Congreg. Concilii die 22. Sep. 175^. 
„ Affimative prò validitate matrimonii at- 
„ tentis faéfi circumfiantiis in cafu , de. 
,, quo agitur ) nobifque annuentibus fen- 
„ tentia prodit prò matrimoni validitate',, . 

, ryi/w. Qiial è la ragione canonica , per 
cui il Concilio di Trento non ricerca aU> * 
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validità del matrimonio il confenfo dsV 

• Paroco ^ • 

Conf, La ragione principale e canonica 

ella è , per non , riftringere la liberta del 
matrimonio, ed acciocché non foffe in fuo 
potere’ rimpedire a fuo arbitrio la celebra- 
zione del matrimonio .. Si ridiede poi la 
fola prefenza come d’ una pubblica perfona 
della Chiefa per togliere la clandeflinità 3 e 
perciò fe il Paroco è prefente , repugni 
protefti , o fugga ^ non importa , perchè 
dovrà nortdimeno Tempre- attellare, che i 
contraenti hanno avuto itvicendevol con- • 
fenlb del matrimonio nella Tua prefenza ^ 
il che balla per il pieno adempimento del 
decreto del Concilio , e- così appunto han- 
no ‘iniefail decreto circa, laprefenza del Pa- 
Toco la S. Rota ai di Lug.My^^* ® 1 ^ 
Congregazion- del Concilio 27. di Marzo 
1751., e finalmente il citatò Sommo Pon-. 
tefice Benedetto XIV. ' ' ’ 

Efam. Perchè- il Concilio di. Trento al 
valore del Sacramento del Matrimonio ol- 
tre la prefenza del Paroco- richiede anco- 
na due teflimonj 

Conf. Ver facilitar Tempre piu ancor con 
quello mezzo la libertà dèi matrimonio , e 
perciò non prefcrive nefTuna qualificazione 
receffiria in effi, potendo elVer teftimonj 
gli uomini, le dònne,, gl’ impuberi .1 con- 
fanguinei , i domellici i ReligioU , g l 
foomui.icati, gl’ infami , gli Eretici , ed al- 
tri inabili fecondo le Leggi a. far teflimo- 
nianza, e tutti in fompia quelli che hanno 
i abilità diCceriUraeaco ,, e l’ ufo dellà 
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ragfoHe , purché la loro preienza fia fìfica 
reale, morale, ragionevole , umana , e 
che quelli tdUmonj intendano gli fpofi ed 
il loro confenfo, e tale è llato fempreit 
fentimwro della S, Congregazione del Con- 
cilio, interprete della foa mente. 

Efanu La prefenza poi del Paroco , e 
de’ tellimonj deb be ella effer fuccelfiva 
o contemporanea al contratto? 

Conf, Ella non debbe elTere fuccelTlva y 
ma contemporanea, acciocché unanimen*^ 
te polfano conrellare il feguita contratto 
matrimoniale ,' e non' è necelTario , come 
abbiamo di fopra olfervato, che fiano fla- 
ti invitati y. o pregati a tal fine , 

Quella prefenza del Paroco , e 
de’ teflimonj è necelTaria in ogni luogo 
alla validità del matrimonio 
Co»/, Quella prefenza poi del Paroco 
e deitellimoni non è neceflfaria alla validi- 
tà del matrimonio ne’ luoghi, ne’ quali il 
Goncilio di Xrento non è flato pubblicat i .* 
così la S. Congreg.j onde fe con animo di 
ipofarlì fenza PaVoco , e tellimonj trasfe- 
riflero la-loro abitazione in tali luoghi’, non- 
dimeno farebbe valido il matrimonio , 
Efam, Se quelli non mutalfero abitazio- 
ne y ma fblamente andaflero in detti luo- 
ghi^ per contrarre il matrimonio lenza la 
prefenza del Part^o, e teflimoiij , fareb- 
be- allora valido- il matrimonio ? 

■ Con/. Allora elfendo cib fatto per frode' 
farebbe nullo il matrimonio . Concil.^. Set- 
tem*' 1626. e quella decilione è Hata appro__ 
vaia da'Urbaao’VIII.nel fuo Breve direte 
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to air Arcivefcovo di Colonia il di 14. 
Agofto 1627. ^ 

Efarn, Mi dica , ne’ luoghi poi degrEre- 
tici ne’ quali è (tata promulgata la Legge 
del Concilio di Trento , fe non fi pub 
avere nè Vefcovo, nè Paroco, o qualche 
Sacerdote da loro deputato al valore ^el 
matrimonio, come in tal cafo fi dovran 
contenere i contraenti? 

Conf, In tal cafo per la.validità del con- 
tratto fi richiedono i due tefiimon j , i qua- 
li facilmente fi pofian trovare. S.Congr. 
Conci!. 19. Gen. 1605. nelle rifpofie al 
Vefcovo Tricaricenfe. ' 

*■ X » 

VeW Impedimento detP, Impotenza ^ 

Sfam, T T Enendo per ultimo aU’impedt- 
y tnento dell’ impotenza , la qua. 
le impedifce 1* uffizio del matrimonio , di 
qual genere d’impedimenti è egli , e da 
qual diritto vien egli cofii^ito? 

Qonf, Qualor T imporenzà fia vera , per- 
petua , ed abbia precedute lé nozze per 
diritto di natura è un impedimento diri- 
mente, come la ragione (iefia convince ; 
cd è cofiituito dal diritto Canonico , e Ci- 
vile, dall’impotenza feguendone necefia* 
riamente la nullità del matrimonio . ,, Im- 
j, pofiìbilium enim nulla eft fobligatio ; 
5, ieg. ImpofTihilium 185.. de RegnUs ju- 
,, ris ex G. Accepifti i. cap. Q.uod Se- 
„ dem 2. cap- £:c Litteris cap. LaudabU 
„ lem 5. cap.fraternitatis 5 . & cap.Litte* 
„ rae 7. de Irigidis.} maleiìclatis . 

S/4»». 
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E/am, Se tal impotenza l'opra vvenifTe a* ^ 

matrimonio già contratto , fi dilciogliereb" 
be allora P 

Conf, Tal impotenza non lo difcioglie- 
rebbe , perchè l’ impotenza antecedente foi- 
tanto annulla il matrimonio . „ Quamvis 
,, aélus carnalis copula: non fìcdeelfentia 

matrimonii ) tamen potentia ad hoc efl 
„ deeirentiaejus^.S. Tommafo in 4. di- 
)) din. 34* q> unic. art. 2. ad. i . nè la parte 
contraria confapevole dell’ impotenza può 
rinunziare al Tuo diritto y imperciocché 
tal celTione è contraria alla fodanza del 
matrimonio: ficcome ancora non polTono 
rinunziare alla indilTolubilità di quello . 

Così ha definito Siilo V. Conflit» cum fre^ 
quenter . 

Efam, Oa quella coflituzione di Siilo V» 
ne iegue alcuna cofa? 

Conf, Che gli Eunuchi , e chiunque ^ 
perpetuamente impotente > non può con- 
trar matrimonio . 

Efam, E quando non lì sà, fe rimpo^ 
tenza perpetua lia proceduta , o feguita 
dopo il matrimonio , che lì dee prefomerè ? 

Coyf, In tal cafo , rirpondono i Canoni.^ 

Ili , che le Timpotenza è naturale^d ellrin. 
feca> li pret'ume. che Ita (lata anteriore al 
matrimonio; arg. cap. Luterà 7. defrigi- 
dis : fc poi l’ impotenza fofse accidentale , 
ed eflrinleca come proveniente da qualche 
maleftzio y o mutilazione , e la parte po- 
tente dopo lungo tempo ne reclan^OTe> nel 
foro eHernolì prefume , che tale impotenza 
fia av/enata dopo con trattoli matrimonia*. 

■ E/anu . , 
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Tfam^ U impotenza temporale annulla 
il matrimonio ? 

Co«/t E’ fuor di dubbio , che non L* an- 
nulla , - ' ' ^ 

Efam^ Nel dubbio fe T impotenza fia 
temporale , o perpetua. , coTa concedono 
le Leggi? , 

' Qonf, Tre interi anni di (perimento » 
In cap» Laudabilem 5 . & cap; iittera 7 » 
de frigidis, & malefìciatis.^ 

Efam^ Un tale triennio , quando inco- 
mincia?' 

Conf. Dal giorno deir attentata coirla» 
e non dal giorno del contratto matrimo- 
niale. 

Tfam, Fatto che fia un tale fperimento; 
fe ambedue i contraenti nel foro efterno 
confeffaflero che vi è T impotenza p^petua 
dalla parte d’uno de’ due, può lubito an- 
nullarfi il matrimonio ^ lenza che ha fatta 
altra prova? * . ■ 

Conf. Dopo lofperimento^ non pnò an- 
nullarh il matrimonio nè da loro, nè dal 
Giudice ; fe prima non (ìafì fatta la legitti- 
ma provocazione- a tenore de’ Canoni arg» 
cap. Accepifti i.de frigidis, c come fi può 
leggere nelle due Coftìtuzioni emanate 
Benedetto XI V. nel fecondo anno deifuo 
Pontificato fqpra il Giudizio dellavalidità- 
de’ matrimoni, nelle quali fra le altre co- 
le , ordina e comanda, chei’Ordinario fia 
Giudice privativamente , o il Vefcovo piò 
vicino ,, ed in mancanza d’ ambedue il‘ 
Vicario , col configlio deL Capitolo elegga* 
9it delegato a.ul fine «-.Inoltre comanda,, 
.. / che- 

- te 
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che vi fìa il difenfore delia vatidità" del ma» 
trimonio per fare gl- opportuni appelli , e- 
che afflila a tutti gli atti che fi fanno... 
fotto pena di nullità ; prefcrive inoltre il 
modo di tali proceffi, ed appelli &c. 

Efam. I Sacri Canoni richiedono altro ia ^ 
fuor del giuramento d’ ambedue i conjugi ? 

Conf, Effi richiedono oltre il giuramen- 
to d’ ambedue i conjugi , d’ aver ufato cioè • 
tutte le diligenze per confumare il ma- 
trimonio , la teflimonianza di fette vicini , . 
o parenti , sì dall’ una^ parte che -dall al- 
tra 5^1 quali giurino di credere , che i con- - 
jugi dicano la verità» ‘ 

Efam, Se una parte negaffé T impotenza 
perpetua , la parte contraria quanti tefti- 
mon; dovrebbe produrre a luo favore?^ 
Conf, Soli fette teftimonj fon fufficientt. 
Efam» Se paffa to il triennio l’ uomo dub-- 
. biofamente impotente negalfe d’ avere avu- 
ta copula perfetta ; e la femmina lo -atje-* 
riffe ; e dì più non compariffero f^gni in- 
dubitati dell’ impotenza $ ma folamente 
ambigui t a chi^ dei due- fi, dovrebbe ere-- 

dere? ‘ 

' Co»/.-In tal cafo fi dovrebbe credere alla 
fémmina che afferma \ e così pronunziare 
in- favor deila validità’ dèi matrimonio. 

Efam. Ss poi al contrario la donna ne-> 
gaffe* d* aver ‘ avuta copula perfetta -, e l* 
uomO‘ dubbiolàmente affermafTc , e non vt 
fofier legni certi , ma dubbiofi » a chi deL 
due dovrebbe crederfi'? 

Co<tf, Allora dovrebbe crederli all homti» 
che- aderma y e così pronuoziare per lai 
vaUiità del matrimoaio Efam»^ 
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Efam, Se i fegni , e poi le prove foflTer 
tali da fare una prova morale dell’ impo- 
tenza, e vi fofferdipiù i teftimon) sì pa- 
renti, che amici , u potrebbe dichiarare 
nullo il matrimonio prima d’afpettare il 
triennale fperimento? 

Conf, In tali cifcodanze non vi è-dubbio 
che potrcbbefi benilTimodichiaiière nullo il 
matrimonio ancor Tenta afpcrtare che palTt 
il triennio determinato per loTperimento. 

Efam» Se poi folle dubbio , qual cofa 
dovrebbefi fare.^ 

Conf, Sarebbe pecelTario l’ aìpettare tut- 
to il triennio avanti di dare la (entenza / 
così ne’ citati Capitoli . Laudabilem . Ac- 
cepilli. Fraternitatis . Litterx &c. 

Efam, Se la donna nel primo. mefe, o 
fecondo dopo l’unione matrimoniale recla- 
mafle al Vefcovo, o Tuo delegato per di- 
chiarare nullo il matrimonio, lì potrebbe 
egli annullare fenza altro? 

Conf, Qualor l’accufa data al marito fuf- 
lìlìefse, e come dicono i Legilli unitamen- 
ta ai Teologi ,, per juilum judicium proba- 
reiur,, il matrimonio potrebbe annullarli . 

Efam, £ Te poi dopo due meli la donna 
reclamalTe al Vefcovo per non aver conlii- 
mato il matrimonio, ed il marito alferilfe 
il contrario a chi dei due dovrebbe crederli^ 

Conf, Al marito che afferma , ed alfe- 
rìfee . 

Ffam, E fe convenilfe ordinare!’ ifpe- 
zione , da chi dipenderebbe ? 

, Conf, Ciò alfolutamente dipenderebbe 
dalle prove, e circoHaa^e delle perfone. 

Efam, 
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Ffam. Nel cafo che foffe pafTafo il trien- 
nio per fperimentare T impedimento dell* 
impotenza, e fecondo il proceflb fatto 
Giudice a velfe dichiarato Io fcioglimento 
del matrimonio, e la parte impotente avef- 

fe già contratte noove nozze con un’altra 
per efempio, con cui aveffeconfutnatò an- 
cora il matrimonio , e per lai mezzo fi folle 
fcoperto l’errore, che dovrebbe mai farli? 

Co»/; Dovrebbefi fciogliere onninamente 
quello fecondo matrimonio, e reintegrare 
il fitimo • Gan« Laudabilem • Cap* Fraternì- 

tatis, ® S. Tommalb lo fpiega cniaramente 
nel fuppl. q. 5. f. arr. dicendo:,, linde fi Ec- 
„ clefia fe deceptam In veniat , per hoc quod 
), ille, in quoerat impedimentum inveni» 
„ tur carnalem copulam cum eadem , vel 
„ cum alia perfecilfe, redintegrat prsece- 
3, dens niatrimonium , & dirimit fecun- 

M ™ de ejus licentia faélum „ . 

^el/a qual cofa ne dà poi la ragione il 
oommo Pontefice Benedetto XI V, nella Tua 
coltituz, Dei miferazione con dire.*,, Sal- 
vo femper & firmo remanente /ure , feu 
privilegio caufarum matrimonialium 
quae ob cujufcumque temporis lapfum 
„ nunquam iranfeunt in rem judicatam. 
„ òed li nova res, qua: nondediifta, vel 
„ Ignorata fuerit detegatur , refumi pof- 
„ ^nt, & rurlus in judicialem controver» 
), liam retrocari ( ed il citato S. Xommafo 
jj art. i.ad 5.) dicendum quod non potei! 
,, effe perpetuum impedimenrum naturale 
» •‘sfpeftu unius perfonae , & non re- 
1) fpectu alterius ; Sed fi non polfit imple- 


» 

»> 


» 
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recamalem a£lum cum virgine, & fa- 
3, men poffit cum corrupta , fune medici- 
9, naliter aliquo iftrumento pqffunt clau- 
3, (Ira pudoris frangi , & ei conjungi . Nec 
3, effe t hoc contra naturam : quia non 
33 heret ad deleéfationem , fedadmedica- 
3,.mentum . Abominatio autem mulietis 
3, non eff caufa naturalis, fed caufa acci- 
3, dentalis extrinfeca , & ideo de ea ed 
3, judicium idem 3 quod de malefìcio ** . 

^fam. Quando l’impotenza fia nell’ uo- 
mo riguardo alla donna , o nella donna 
aiguardo all’ uomo , e che ufate tutte le 
idiligenze , e tutti i rimedi leciti dentrof 
un tempo congruo affegnato dal Giudicò 
per veder di tc^lier tale impotenza > e 
tutto fìa flato vano ; una tal impotenza 
come dovrà confiderarfi ? 

Conf. Quando vi ffano tutte quelle con- 
jdizioni > ^a potrà effer riputata perpetua , 
ed il matrimonio farà nullo , con tutto che 
la donna rifpetto ad un altro uomo , e T uo* 
xtio rifpetto ad un’altra donna fofferoatti) 
;C proporzionati ; imperocché effendo il ma- 
trimonio fra quelle due determinate perfo- 
ue, non è fufficiente la potenza in genere 
.di poter fare l’ uffizio coniugale , ma è ne- 
ceflario che quelle due-perfone fra loro 
poffano confumare il matrimonio . 

Efam. Quando poi la donna poteffe ren- 
derli abilé^ mediante una pericolofa. mcirio- 
-ne ) 'Oper la copula fuori del matrimonio» 
«in tal cafo l’ impedimento dell’ impoten- 
za come dovrebbe confiderarfi? 

Co»/* Con tutto quello dovrebbe tenerli 
■- per 
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iper perpetuo , e perciò farebbe nullo il 
matrimonio. ,, Impedimentum quodcum- 
» quod non poteft revocati nifi per- 
aliquod illicitum , aut mortis periculo 
,, licitis remediis tolli , femper perpetua tn 
„ ;udicatur“*. S. Antonino 3. parti tit. - 
I. tap. 12. 

Con/, I vecchi potranno centrar matri- 
monio ? 

Con/. Lo potranno contrarre quando fia- 
) no in ifiato di poter efercitare gli atti > 
j coniugali in modo atto alla generazio- 
jne, ma quando fiano impotenti , il hia-- 
Dtrimonió farà nullo 

Efam, • I moribondi fi poffono fpbfàre r; 
validamente?’ t: 

: Con/. Non ve n’ è dubbio; anzi alcune- 
volte fono ancora obbligati , quando fpe- - fv 
1 esimente lo richiede l’onore della concu^ 

I bina , o la legittimazione della prole , poi- ' 
chè la loro impotenza è temporale .,* e per- ' V 
ciò il matrimònio è valido. 

'E/a^. Che -cofa debbe ’ dÌTfi*del'i’ impe»^ 
dimento proveniente dal malefizio? 

Con/ S. Tommalònel fuppl. q. 58. art. 2. . 
dice primieramente , che il negar di darli i 
malefizj procede dalla radice d’, infedeltà , o - 
d‘ incredulirà , poiché „ Angelos de coelo ce- 
cidrffe, & Dsetnones elle credimus, &* 

„ ex fubtilitate fuà; naturai multa - polle 
„ qu« nos non poflumus : &' illi- qui eoa- 
,, ad faciendum talia-inducunt)) malefìci- 
,, 'vocantur . Et ideo diftinguendum eft ^ 

„ Quia hnpoteotia coeundi ex maleficio-au£.- 
» elt perpetua , & tunc matrimonium di<^ 
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„ TÌmìt.* aut non eli perpetua , & tane 
,, non (iirimit . Et ad hoc experiendutn 
„ eodem modo Ecclefia temp'us triennii 
,, prajfixit , ficut & de frigidirate diftum 
,, eft .. Tamen h^c differentia eft inter 
,, maleficium, & frigiditatem , quod qui 
5, propter frigidiratem eft impotens, ita 
„ eii impotens ad unam , fìcutad aliam: 
„ & ideo quando matrimonium dirimitur, 
„ non datar licentia ei , ut conjungatur. 
„ alteri : Sed ex maleficio homo poteft effe 
,, impotens ad unam , & non ad aliam : 
,, Et ideo quando judicio EcclefiaB matri- 
„ mòniumdirimitur, utrique datur licen- 
,, tia ut alteram copulam qurerat. 

lyiw. Cofa è il malefizio, per il quale 
vengono impediti i matrimonj? 

Conf, Il malefizio , - per il quale vengono 
impediti i matrimoni , e un anafeinamentOy 
o malìa, per dir così, colla quale fa che i 
coniugati non poffano congiungerfi ; di cit> 
appunto parlò Ovidio flb. 3. Eleg. yil. 
quando difle : Quis vetat , & magicam 
nervos torpere per artemì 

Efam, Mi dica , fé al demonio fia cofa 
facile di cagionare il malefizio , e come 
lo cagioni? 

Conf, Al demonio è cofa molto facile,* 
cagionando un freddqlofo torpore nelle 
membra. Ma non vi fia però chi creda, 
che per quello 1* opera del demonio fia piò 
forte deir opera di Dio ; imperocché rif- 
ponde S. Tommafo nel luogo ci|. al z. 
,, Quod opus Dei potefl opere diaboli im- 
„ pediri divina permiffione. 

Efam. 


r 


1 


Tfam. Quando quefti malefizj non fi 
poflano togliere colle orazioni , digiuni . 
penitenze , ed eforcifmi nello fpazio dì 
tre anni, qual giudizio fi formerà di qu&. 
Ira impotenza? ^ 

Con/. Ella fi giudicherà perpetua, ed il 
matrimonio Tara nullo ; nè mancherebbe 
d effer perpetua le non fi potefie togliere 

malefiziojlo che 
elfendo di per fe una cofa illecita, viene 
perciò ad elfer peccato. 

Ma le tale impotenza fofie dub- 
biofa, cofa dovrebbe giudicarli del matri- 
mon’.o r 

c«»/; Che ei folle valido fuor d" ogni 
dubbio, e fulfifiente. ^ 

r/am. Vi fon eglino regole da ofler- 

ce"f!il'’f 3 »o'n'-'‘*® di Giudi, 

ce lui tatto deh impotenza? 

Con/: Benedetto XIV. nelle cinte Co- 

»n ifpecial maniera tali 
piudici ad ufar prudenza grandilìima per 

rive In'terL' ^dil^^ 

jonju^fteffi ed iftrui,sli7e||a”Sndé'zza‘ 

■ dei>botr,ifDar! 

(lodiare intorno ai rifDettivi 
.ali, fui quali dovran decidere, confuirau 
o anche i pentì dell’ arte medica per 
0f«re fe mal ppffono effere i pregiudizi 

^ fucile ) clic Cdsiondno ari P : 

utenza. E perciò che riguarda fpeci»l!„.™^ 

te 
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•te r impotenza proveniente da malefizio, 
fono da efaniinarfi bene le potenti fortt 
della fantafia , che ordinariamente è la fo 
la cagione di tale ideale, e chimerica im- 
potenza, come tanti, e tanti Medici, ed 
< antichi, e moderni ci aflfìcurano con fatti 
i più incontraftabili , d’ aver pienamente 
conofciuto . 

E f am. Ma. la Chiefa per la Aia poterà 
potrà difpenfare dall’ impedimento dell’ 
impotenza .> 

Conf. Nò certaniente, perchè tale impe- 
dimento è contrario , anzi oppofto del tut- 
to alla natura , e foAanza del matrimonio. 

,Efam. Perchè le Leggi non fan men- 
zione dell’ impedimento della Pazzìa, di 
cui pur parlano alcuni Canon' Ai 

Qonf, Perchè è Aato lor fufficiente il 
preferì vere quello , che A richiede di ne- 
cecità al contratto matrimoniale , cW 
che non poATa farli Lenza l’ufo della ragie- 
rie, ed una'perfetta libertà i del che fon 
• privi appunto i pazzi- 

. Tfam. Ma fe queAi aveffero alcune voltt 
dei lucidi intervalli, ed il piano ufo della 
liberi à, potrebbero eglino in quei frattetn 
pi centrar matrimonio? 

Conf. , chepotrebber contrarlo benchi 
la famiglia , od altri facelfero iAanza al Fa 
roco , perchè l’ impedi Ae . Per altro tali ma 
trimonj non fon mai da conAgliarfi pd 
smolli funeAi effetti , che ne poAbn ^venire 
rparricolarmente circa la buona difciplini 
gret r educazione de’ figli , che non fembr? 
t^^ex-abile in sì fatti cafi , e però i Parodi 

avan- 
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avanti d’ afTidere a tali matrimoni debbo- 
no efporre io flato della cofa al Vefcovo, 
e regolarli fecondo i fuoi ordini per non 
efporfi a molti gravi incommodi facili ad- 
incontrarli. . ' 

Efam. Dall* impedimento dell’ età chi 
può difpenfare? 

Con^. Il folo Romano Pontefice ^ha la 
facolta di difpenfare gl’ Impuberi , perchè 
contraggano il matrimonio , febbene in età 
tale da non poter efler a-ti ai coniugali 
uffìzi, purché conofcano la-forgja , e la na- 
tura del matrimonio medefimo ; mentre* 
per la validità di eflb non ricercali meno 
lècondo il diritto iiaturale i’ ufo della ra- 
gione, di quello che 1’ attuai potenza fe- 
condo il gius pofitivo canonico • Per lo 
che elfendo il Romano Pontefice ,, Supra, 
j, jus canonicum , & quilibet Epifcopus 
„ eo jure inferior , proinde illius legibus 
,, derogare nequit “ e ne viene per coh-x 
feguenza , che a lui folo fpetra il difpen- 
fare in tal cafo. Benedetto XIV. Conflit. 
51. tcm. 2. I Vefcovi però han facoltà 
di decider del fatto , cioè fe la malizi^ 
fupplifca all* età , o nò ; ed in tal cafò 
poflon concederne elfi la facoltà fenza ri- 
correre alla Sede Apoflolica „ Nilimajqri 
„ aftus folemnitate , & ne de contraftus 
„ matrimonii hujufmodi. validitate propter 
„ minorem aftatem hsefitari contingat 
Benedetto XIV, Conflit. 59. tom. 2. 


Ds^li 
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Degli Impedimenti impedienti % 

)Efanu LI impedimenti impedienti che 
VJF Ella mi ha detto fino dal bel 
principio che fon cinque , e fi contengono 
nei citati verfi Ecelefia vetitum &c. Sono 
fiati Tempre gli fielfi ancor di numero ? 

Conf, Gli impedimenti i quali impedif- 
fcono , ma non difcìoigono il matrimonio 
anticamente erano in gran numero ; im- 
perciocché tutti i delitti , ai quali era an- 
nefia la pubblica penitenza impedivano > 
almeno nel tempo della penitenza, il po- 
ter centrar matrimonio . Goncioffìachè ia 
ChieTa non ftknava bene il permettetele 
nozze a quelli, i quali in pena delie loro 
fcelleratezze erano fiati da Lei «ondanna- 
ti ai pianti, ed alle macerazioni,* ma in 
oggi gii impedimenti cagionati dai delitti 
fono quali del tutto aboliti . 

Della próìbìzìone della Chiefa , 


Ifam. Ual coTa mai s’ intende pel no- 
di proibizione, eachiap- 
■'^“'partiene il determinare la di- 
lazione delle nozze? 

Conf.Per proibr/.ione,o divieto della Ghie- 
fa s’ intende quella intimazione fatta dal 
legittimo Giudice agli Tpofi di nOn contrar 
matrimonio per (cdpetro , che vi fia qualche 
impedimento. Il determinar poi la dilazio- 
ne deile nozze , fino a tanto che iton fia 
^difeuflo il dubbio , appartiene al VeTcovo, 

ai f 
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al Patoc&y 0 a qualunque altro Giudice •* 
che fe i contraenti non oflervaflTero un tal 
comando j e prefuméllero contro i’ ordine 
del Superiore di centrar matrimonio , pec- 
cherebbero gravemente contro l’ubbidienza, 
e dovrebbero efler gaftigati fecondo la gra- 
vezza del delitto ) peratro il matrimonio 
farebbe valido, purché non avelfe trovat » 
per altra parte il Superiore Eccleliadico 
qualche impedimento dirimente. Così ha 
Itichiarato Alefsandro HI. lib.4.decr.tit. id. 
De matrimonio contrago cantra interdiSium 
. Ecclefìa : „ Licet enim ( inquit de quadam 
, „ Puella , quae defpqnfata uni viro , nuple- 
. „ rat alteri polì prohibitionem A'rchiepUco- 
5, pi Cantuarienfis ) con tra interdi- 
„ dlum Ecclefiae ad fecunda vota tranlìre 
,, non debuerit , non elltamen convemens 
,, ut ob id folum , Sacramentum conjugii 
,, dilfolvatur: alia tamen pafnitentia eis 
„ debebit imponi , quìa contra prohìbitio- 
,, nem Ecclcfite hoc fecerunt „ . 

Efam, Se il Vefcovo, o ancora il Sinodo 
Vefeovile , o Provinciale interdiceffe ad 
alcuno il matrirnonio con formale interdet- 
to, e quello ciò non odante locontraefse 
un tal matrimonio farebbe egli invalido? 

Conf, Illecito ficuramente, ma giammai 
invalido, e la ragione è certa apprefso tut- 
ti, poiené fecondo la moderna diìciplina 
nefsuho può indurre un impedimento diri- 
mente. 

Efam, Perchè nell’ antica difcipllna deU* 
la Chiefaera frequentiliìma la pena per chi 
.aveva commefso qualche grave delitto, di 

Par, li, . £ . . non 
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ì vn foref contrar matrimon o peftutfòil 
ttnifo della fua vita ? 

Co»f. Affinchè fi toglielTe loro ogni rnoti- 
vo di vWefe delicatamente , e da nna filr- 
pe infetta non naicefiero figli dello fieffo 
peccato fofpetti , come rileyafi dal Cotici- 
lio Elibertanojil.ie , di alcuni néfa menzio- 
ne Graziano nel can. 20. cauf. 5^1. q i, e nei 
cap, :j. ejvtr. de eo qui coenovit confangui- 
ncani uxoris Tua; , „ Incefius cura fua Pri- 
>» vigna > five filia uxoris in alio matrimo- 
nio Seu cum duabus lororibus , au fi 
,» qua cum duobus fratribus, feu cum pa 
„ tre & filio, fi quis reliftacn fratris , fi 
M quis neptem , aut novercam , aut nu- 
,> rum, aut confobrinam , aut filiam avun- 
„ culi, aut ejus reli£lam , autprivignam 
„ polluerit, eos disi ungi, & ulterius num- 
quatti coniugio copulati prafcipimus . 
5> Can. 22. Àdqlteram numquam , etiamfi 
„.n.ortuus fuerit vir ejus ; omnibus tantea 
,, diebus vitce fiiss acerrima^ pcenitentia |a- 
5, menta perfclvat. Can. 8. cauf. 3:}. q. i. 
V Uccifori uxoris lua^ prohibeiT'US uxorenj 
}) numqu.’m ducere : can, 5, Nicol, l. Inte.r-. 
5, feélores fuarum conigunì fine judicio .... 
», Quid aliud habendi runt,..quam horn ci- 
„ dar, ac per hoc ad pacnitentjam redigen- 
,, di? Quibus penitus coniugium denega- 
„ tur . „ Kiffettendo a quella dilpiplina 
Mendozza de confirm. Con.cil. Eliberit . 
Conci!. Toletano IV. can. 8. foggiunge. 

Qiiod & hooie obfervatur ia iis , qui 
ob crimen viplatsv R eJigionis, ab, Inquifi- 
3, roribus haerenCvC pravitatis perpetua par- 
„ ni^entia puniuntur „ , 
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Pfam, Vi ha neffun luogo de<^e queift 
impedimenti provenienti dal delitto, ha 
no più in ufo? 

Conf, Nelle Gallie, ed in altre parti de^ 
Mondo, non è nrcltò che erano in ufo» 
ma adello appena ve n’è un ombra-' 

Del Tempo Periato 

- . » 

f/tf/w./^^Ual’ è mai il tempo feriate , che 
è la feconda 'cola , che induce 
mpedim nto-^ 

Conf, Il tempo feriate, comprende i gior- 
ni confacrati alla penitenza , ed al lutto, 
e fìccome anticamente ai penitenti non fi 
permetteva di poter far le nozze ycosì’nep- 
pure era permelTò ne’ giorni di penitenza 
generalmente a tutti i Fedeli di violargli 
con le allegrezze delle nozze y .vero è che 
non elTendo il ma trimoniofecondo il dirit- 
to naturale, e divino ri hretfd a’ determi- 
nati giorni, COSI quella proibizione deriva 
folamente dal decreto politivo della Chiefa- 

Efam. Queda difciplina del tempo fe- 
riate è antica? 

Conf AntichifTima anzi, come li rileva * 
da! Concil. Laodiceno celebrato nel iv. Se- 
colo della G'hlefa can. 52. che dice . ,, Non 
„ oportet in Quadragefima autnupti^s , vel 
„ quajlibet natalitia celebrare (ed- il Con- 
„ ciiio ’llderenié can. io. ) NJon' oportet a 
„ Septuagefima ufque in avas Pa fchae , 

„ & tnbus hebdomadibus ante feflivitatem 
„ San£fi Joannis Baptifli^ , & abAventu 
,} Domini ufque ad Epphaiiam nupiias 
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)) celeiirare . Quod lì Taflum fuerit fepa- 
„ren«ur„. 

Ffam. Mi fpieghi ciò che vuol dii que- 
llo Canone. 

■ ì, Convien fapere , che ne’ tempi an- 
tichi vi era una quarefima di trefettimane 
avanti la fella di S.Gio: Battila, e però in 
quelle tre feitimane erano interdette le 
nozze ; e lìccome quella Ip zie di quarefi- 
ma più non efìlte , per quello nel cap.4. 
extrav, de Feriis il Fontelìce rifponde, che 
in quello punto delle ferie , ciafcheduno fe- 
gua la confuetudine della Chiefa ove fi 
ritrova . 

Ifam, Rr la varietà della difciplina delie 
•liverfe Chiefe in ordine ai tempi del digiu- 
• no ne’ quali erano ancor proibire le nozie , 
colà ha determinato il Concilio di Trento? 

Cànf, Egli r ha ridotta ad una difciplina 
univerfalé, e come nella felf.*24. de Re- 
form. matrim. c. io. , con quelle parole. 
M Ab adventu Domini Noftri Jefu Chrilli 

ufque in diem Epiphaniae , & a feria quar- 
,> ta Cinerum ufque in o^Javam Pafchatis 
,, inclulìye ,antiquas folemnium nuptiarutn' 
,, prchibitiones diltgenrer ab. omnibus oh- 
^ fervati S. Synodus pra’cipit ; inaliisve- 
,j To temporibus nuptias lolemuiter cele- 
„ brari permittit,,. 

r/àw. Vi è condanna per chi rigetta Ife 
,q«rella proibizione della Chiela come fu- 
perlliziofa ? 

Conf. Sì lo Helfo. S. Concilio nella feflìo- 
ne citata can. 1 1. contro perfone sì temera- 
rie ha pronunziata la fcomunica dicendo. 
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)) Si qais dixerit p'ohtbirìonem folemirita- 
,, tis nuptiarum , ab Ethnicorum TupeiftU 
„ rione profedam, anathema fir„. 

P farri. Il S. Concilio ha egli forfè col 
ftio decretto indotto una nuova proibizio» 
re, ovvero ha ri nevato l’antica'^ 

Conf Egli non ha fatto che ccT'andare 
a tutti la diligente ofìervanza delle anti- 
che Ecclefiaftiche dererminazU)ni , e per- 
ciò convien ricorrere ad effe per intende- 
re quello fuo decreto. 

Pf rn. Che cofa hanno intefo gli antichi 
canoni per folemnes nuptias? 

Qonf, Ciò viene (piegato egregiamente 
fra gli altri Teologi , e Canonici da Pro- 
fpero Fagnano, che al cap. Cappellanos 
Extr. de feri's nuni. dice : „ Conveniunt 
„ omnes, his temporibus prohibitas effe 
)} nuptiarum Benediéìiones de quibus ha- 
^ betur can. iicet. Caof, 50, qu2Efl. 5. ibi : 
Sì Sacerdotaliter ut moselìcum precJbus, 
j, & objationibus a Sacerdote benedicetur , 
„ &il Concil. Trid.cap. LBenediftionem 
,, :n Tempio fufeipiendam num.7. dice • 
,, Similiter miptialia convivia his tempori- 
„ bus feriarum prohiberi fatisconllat ex 
„ can . NTecuxorem cauf. :59. qua?fl.54. nec‘ 
„ convivia facere. Num.y.Sed & tradu- 
„ du6fionem uxoris ad domum viri his tem- 
js poribus effe interdiéfam fatis liquet ex 
„ diéfo can, nec uxorem ; nam verbailla 
„ nec uxorem ducere, communiter expe- 
„ nuntur idei! traducere . Rationem reddit 
}) D. Thomas in iv. Sen. “diftin. ;j2. q. i. 

„ art. 5, q. 4. Quia quando novàfponfaf 
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„ traducuntur, animus conjugum magisèx 
„ ipfa novitate ad curam carnaliam occu- 
,> p.itur , & ideo in nuptiis confueverunt 
5, figna multa IjstitiiK difTolute oftendi , & 
,, pr >;■ ter hoc illis temporibus in quibusho- 
„ mines pra?cipue debent , fe ad fpiritualia 
elevare, prohibitum eft nuptias celebra- 
„ ri „ e non folamente foftiene che fia 
proibita ( traduftionem , qua? fit cuoi fo- 
V lemnitate ) , ma ancora ( quamcumque tra- 
duftionem ) della fpofaa cafa dello fpofo. 

r/tfw. E tutto ciò, fu qual fondamento 
vien proibito? 

Co»/. Principalmente fui fondamento che 
in tali tempi era vietata la confumazione 
del matrimonio, ilche è provato da lui di- 
ilefamente coll’ autorità di molti Autori . 

, Efant. Come dunque conchiude' egli di 
queiia proibizione? > 

Conf. Conchiudo così . „ Ex quibus pa^ 
„ tee hanc effe unanimem canonirtarum 
„ fententiam, quam ctiarn tpnuerunt ex 
, „ Theologis Petrus de Palude , Cardinalis 

„ Cajetanus, S. Aivtoninus ,& alii relati a 
,, Sanchez , eamque probans S. Congreg. 
„ Cene, cenfuit poffe contrahi matrimo- 
„ nium quocumque tempore , fed tempo- 
,, ribus comprehenlis in cap. IO. felT. 24.de 
„ Reform. matrim. nuptiarum folemniiates 
„ traduzione ad domum , & carnalem co- 
„ puiam prohiberi,,., 
i Efam. Nel confiderare la rigorofa manie- 
ra d’efprimerfi degli antichi Canoni , mi 
fembra che la difciplina di quei tempi 
lolle alTai differente della polirà prefente . 

Conf. 
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C<3»/. 'Certamente , che la difciplina cii 
quei tempi era affai differente dalla noffra 
prefente, e perciò diceva Cridimo Liipn 
tom. 4.Scoliorum in canone pag. 4.^.,’^ Quod 
„ contraéfum extra tempora conjugmm 
„ fueritolim Tublbntialiter nullum , fateor 
,, cum [anelo Retro Damiani,, dal che fi 
deduce quanto poffa intorno agli impedi- 
menti la confuetudine , mutando un im- 
pedimento dirimente, in un impediente . 

' Efam. Fuor dell’ Italia', vi rimane anco- 
ra qualche refiduo della difciplina antica ^ 
Co>if, Non pili nel fuo’ rigore , ma per 
la connivenza e facilità grande de’ Vefeovi 
nel difpenfare quello precetto della Chiefa 
è rirtretto queffo obbligo in un puro con- 
figlio. 

Tfam. Sarebbe opportuno che i Parochi 
quando parlano nelle loro iffruzioni al po- 
pola, lo idruiffero- di quelli antichi modi 
della Chiefa? 

Conf Anzi opportuniiTimo l’ infiftere con’ 
prudenza al mantenimento della difciplina 
Ecclefiaffica*! ed inculcare l’ efatta ofser- 
vanza delle Leggi della Chiefa principal- 
mente poi di quelle appartenenti allacri- 
fiiana mortificazione per attendere , come 
dice S. Paolo, con maggior fervore di fpi- 
rito all’ Orazione, ed efercizj della pietà 
Evangelica • 


Ijhuzione ptatìca 
Del Catte hìfmo . 

J^^w.'pAnìamo all’ impedimento del.Ca- 
X techifmo, e mi dicacofaè mai ! 
quello Carechirmo, che induce impedi- 
mento ? , 

Conf. Tra le varie cerimonie lolite di 
premetterli alla folenne amminiUrazione 
del Battefimo, anticamente vi era ancora 
il Catechifmo , o illruzione del battezzan- 
do , la quale facevalì avanti le porte della'" 
Chiefa , prima di procedere al Battefimo : 
che fe folTe mai accaduto di dover battez- 
zare l’infante imcafa , a cagione deU’immi- 
' nente pericolo della morte, ed in apptePTo 
portatolo alia Chiefa per fupplire le folenni 
cefemonie della Chiefa , tra riftefso infan- 
te, e quello, che loaveatenutonelGate- 
, chijmo , nafeeva una fpiritual parenfela . 
Ora una tale affinità nell’antico ufo della 
Chiefa impediva di poter fra loro contrarre 
il matrimonio .Vrg.,cap. Contra6fo 5. de Co- 
gnatione fpirituali , & cap. per catechif- 
mum 2. cod. in 6. Di prefent? però que- 
llo impedimento fembra levato 'dal Concil. 
di Trento felT.2<^. de Reform.matrim.cap.z. 
mentre -dopo d’ aver efso dichiarato tutte le 
parentele fpirituali, d] quella non fa ve- 
runa menzione ; foggiungendo . „ Omnibus , 
„ inter alias perfonas hujus fpiritualis co- 
„ gnationis impedimeniis omnino fubla- 
„ tis „ il che vien confermato da una di- 
chiarazione di S. PioV. , da un’ altra del'a 
ò'. Congregazione , e la pratica della Ch e- 
fa uTiiverfale oggidì è tale . 


Per } CoKfefJorì . 
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De^l'i Sponjal't» 

E/tfw.QOtto tal nome , s’intende egli 
/ ^otfe che quando fono llati con- 

tratti gli fponfali conqualc heduno , e che 
non fono ipfo jure dilciolti , o dalla fen- 
lenza del Giudice Ecclefiailico , apportano 
^ impedimento al matrimonio daj contrarli 
j. con altra perlona? ‘ ^ . 

yj Co»/» Onninamente ciò; ma egli è dai 
olfervarfij che- quantunque non fiano flato 
dilciolti gli Iponfali , fé alcuno ha contratto 
I matrimonio con altra perfona, quelli non 
i io annullano ; imperocché è piu forte il 
![! vincolo delle nozze di quello degli fponfali . 

- Efam. Come li dehnilcono gli Iponfali ? 
Conf, Gli fponfali vengono definiti can. 9. 
j cauf. ;^o. qua.’fi. 5.,, futuram nuptiarum- 
,|j promiffio,, e ne lai L. i. ff.. de fponfalibus 
^ j, mentio , & repromidio nuptiarum futura- 
'j rum „ dal che fi comprende che gli fpon- 
fàli differifcono' dalle nozze tanto, quanta 

■ differire la fperanza di polfedere urla cofa 

■ dai pofTederla. Appreffo i Romani quafi 
, fempr* fponfali precedevano le nozze J 
j co.ne alferifee il Giure Confulto nel lib. 2. 

, ff, de fponfalibus,, Sponfalia difta funt a , 
; fpondeudo, nam in more fuit veteribusi 
,, llipulari & fpondere libi uxores futuras ,, . 
£/»w.’ Quello coiìume degli fponlali è 
‘ flato fempre in vigore? 
j Clonf. Quello colluine é antichiflimo ap- 
prefio i Chriliiani , co.ne fi vede ne’libri dej 
diritto Canonico , eifendo quelli] preambo- 

E 5 
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li delle future nozze , e moUi Rituali anco- 
ra al prefente iftruilcono i Parochi com2 
debbano a fTiftere agli fponi'ali , etra gl’alrri 
quello di Maiines dice „ Matrimonii Sacra- 
„ mentum judas ob caul’as ex Ecclefo con» 

„ fuetudine , praicedere deb?nt ibonlalia „ . ' 
E/am. Nel Rituale Romano di- quelli 
fponfali non ho mai letto , che fe ne faccia 
alcuna menzione, onde mi fpicghi il perchè ? 

Co»f. Per non efsere nniveriaJe i’ ufo di 
premettere al matrimonio gli fponfali con 
(^eremonic. Onde il Sinodo di Maiines di* 
ce . „ Cum ^pohfalia de futuro a Sacro Con- 
,, cilio Tridentino fintrelifta intarla, at- 
que ita relifta in terminis , &difpofitio- 
„ nc juris comunis, pra-terquamquod per 
„ copulam carnalem non tranfeant in ma- 
,, trimonium , certum eli , ea efse valida , 

„ &. fervati debere , etiamli coram Parodio 
„ & Tehibus contrada non fuerint,,. 

E/am, Mi dica ora qual cofa bi fogni of- 
fervare tuttora per giudicare della validità, 
ed obbligazione degli fponfali ? 

Conf. Il diritto comune , perchè quefl» Ci 
pone nel numero degli altri contratti per 
la validità de’ quali fi ricerca folamenre il 
confenfo delle parti eternamente , e fuffi- 
cientemente efpreto con fegni , fatti , o 
parole, per le quali nelle occorrenti circo- 
fl mze fecondo la comune intelligenza , ufo , 
e coofuetudine degli uomini il confenfo in- 
terno della volontà fi fuole efprimere , an- 
corché (ia privo del confenfo interno a Dio 
folo cognito, e del quale la focietà uma- 
na ne’coatratìi non fa conto veruno. .. 

, E/am, 
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'Efam. Secondo il dirittocoin ’-ne gli Ipon- 
fali degl’ impuberi , fono validi ì 
Co’if. Sauramente , avendofi ciò efprefTo 
C in toro Titolo cap. Ex lirteris de defponfa- 
tione impuberum ) , perchè balta alla loro 
validità i’ età di 7. anni , e fe l’ ufo del- 
la ragione previene un tal tempo , polfono 
centrargli ancor prima , e ninno può difob- 
bligarfi avanti gl’ anni delia pubertà, che 
nelle femmine mol elTer di dodici anni , e 
ne’mafuhj quattordici . cap. cum contin- 
gat. de ulficio Judicis delegati. ^ 
Efam. Se un pubere, poi contraelTe gli 
fponfali con un impubere , potrebbe diiò- 
bligarfì ? 

Co»f, Nò ficuramente; ma all’ oppofto 
l’ impnbere pervenuto che foffe alla puber- 
tà ben '0 potrebbe cap. de illis 7. §. Mulier. 

Efain, Ma fe l’ impnbere arrivando alla- 
pubertà fubito non fi difobbligafl'e , potrebbe 
dopo qualche tempo difobbligarfi ? 

Con/. Non lo potrebbe più tare dopo u i 
tempo congruo, mentre fi terrebbe, eh: 
tacitamente aveffe ratificati gli fponfali , 
particolarmente fe vi fofiero pillati de’ re- 
gali , ed altre corrifpondenze. Covar, nel 
iib. 4. Decret. part. i. cap. 5. < 

E/ant. Oiiefio difcioglimento di fponfali 
ha egli luogo ancora nei foro dsha co- 
feien/a ^ 

ConJ. Purché- tali Iponfalinon fiano fiati 
accompagnati dal giuramento , la lorfolu - 
zione vale ancora nel foro della cofeienza , 
ex cap. Ex litteris I. de fponfali bus .„ Qui 
„ juravit cum aliqua contrahere , fi non 

E 6 . 3, fu- 
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j, i'ube(Hmpedimentum per]cenfuram Ec- 
5, clefiafticam , contrahere compellitur „ . 

' Efam» Se gl’ impuberi aveffero contraro 
nullamenteil matrimonio mi dica, feil ma- 
trimonio pafTer^bbe in forza di fponl'aii 
•futuri, ovvero fe un matrimonio nutlo per 
manrarza elfenz'ale del Paroco , o de’te- 
llimonj , non fi rifolverebbe in obbliga- 
zione di fponfjl P ' 

• Conf. Nel primo cafonon vi ha dubbio 
cne un tal matrimonio palferebbe in forza 
di fponfàii futuri ; fe poi 'elio foffe nullo < 
per mancanza elTenziale del Paroco > 
de’ tellimonj , non fi rifolverabbe in obbli- 
gazione di l'ponl'ali . 

Efam. Se i Parenti contraeffero perlfi- 
'gli impuberi, oprefenti, o aflfenti , giun- 
ti alla^pub-^rrà , fe effi non gli ratifìcano> 
oppure lie gli dif pprovono contraddicendo, 
farebber validi? 

Co'/. Efii farebbero affetto nulli , « in- 
. validi , come ancora fono nulli quando per 
grave timore, che chi.amafi cadens in con- 
fiantem virum , dé’ parenti i figli contraeflTe- 
ro gii fponfali. Nel cit. cap. Ex litteris . 

èja.n> Per la validità degli fponfali è 
neceffaria la prefenza del Paroco , e te- 
fiiraonj ? ’ 

Co»/'. Non vi è tal bifogno, e neppur 
fi richiede il confenlò de’ Genitori,, Suf- 
„ ficiat eorum confenfus de quo um con- 
,V junétionibus agitar,, arg. cap. Sufficiat 
2. cauf. 27. qu^eil. 2. 

rAw. Gli Ipotifili' ancorché fimo (lati 
occulti , e contratti col foio confenìa deU 

A 
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le parti , obbHgan eglino lotto pccc.Uo n.or- 
tale air adempimento della promcfsa , ed a 
contrarre nel tempo congruo il matrimonio^ 

Co»/. Ciò è lenza dubbio certifiimo; arg* 

cap. Frjeterea z. de Iponfalibus : ove il Pon- 
tetìce (labili Ice * „'^ra:tcrea hi qui matri- 
„ monio contrahendo pure , & line omni 
j, condiiione fidem dederunt , commonen- 
di iunt , & omnibus modis induaendi , 
,) ut fidem praellitamoblervent,, e nei cap. 
Ex litteris, comanda che ancora colle cen- 
fure s’ inducano a mantenerli la lede data, 
j, Mandamus quaienus ... eum rnonMS , 
„ & lì non acquieverit moniti , Ecclelia- 
,, llicis cenfunscompellas , ut ipiam ( nili 
,, rationabilis cauta obliiterit ) in uxorem 
5, recipiat & maritali affeilione pertra- 
» élet,,. E nel cap. 17. Extray.eodern » 
ne da il temperamento da tenerli^ po^hc 
elfendo fiato interrogato Lucio-IH. ,,Qua. 
), cenlura mulier compelli debeat , quas 
>, jurisjutandi religione negleila nubere 
3) renuit, cui le nuptiarum interpolilo ju- 
ramento firmavit ,, rilpofe y , . Quod cum 
libera dèbeant else matriraonÌJ^V*tìP^|}. ^ 
eli potius quam cogeìrda , cum cda^io- 
nes difficiles foleant exitus Ireqnenter 
„ habere,, e fe fi prevedono litigi > dilcor- 
die , od| , ed altri fimili inconvenienti 3 la- 
prudenza vuole , che non fi coltringaoo eoa 
le cealure a crmtrar matrimonio . Cosi ha 
giudicito la Sagra Congregaiione i. Set. 
cembr.; 1714. in Senogali. Iponlalmm. 

La parte innocente in tal calo puf> 

. " . .. . ella* 


» 
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ella pretendefe alcuna loddisfazione almeti 
pecuniarÌA ? 

Conf, Nò che non la può pretendere, e 
la ragione è data da S. Tommaio 4. difl.24. 
q. I. arr.2.a4, ,»Quia matrimonia debenc 
,, elle hbera, taiis conditio non Hat, nec 
poteft ex!gi pajna eb eo, qui non vulc 
„ rnatrimonium compiere,,. 

'Efam. E fe nel centrar gli fponfali fi 
fofl'e fidato il tempo delle nozze , fi do- 
vrebbe qcedo odervare? 

Co»/. Sì , che deve inviolabilmente of- 
fervarli, ancorché T altra- parte non Iblle- 
citaife. Poiché „ dies ftatuta prò domino 
„ interpellai “ cap. Potuit 4. de Locato . Se 
poi vi lode un motivo ragionevole di dif- 
ferire le nozze, allora la parte contraria 
non debbe edere oftinata in arrenderfi per 
promuovere la pace, e l’unione caritate- 
vole fra loro, il che è troppo neceirario 
nel. matrimonio ; ma la S. Con gre g. infi- 
nua ai Pafrochi., Confedori, e Giudici che 
„ Monendi lune iponfi, ut fafti^fponfali- 
,, bu9, quam primum contrahanc mairi- 
„ monium per verba de pv^efenn cor.im 
„ Parocho, & tefiibus, ne .ijponfx liupri 
„ periculum fub^ant“, 

Efam, Gli fponfali, che fono dati fatti 
c^l iolo vicendevol confenfo delle parti , 
potranno eglino forlé con lo dello vicen- 
devol confenfo 'difeioglierfi? 

■ Conf. Sì , che pedono fenza dubbio difeio- 
glierii fecondo il volgato principio natUr 
rale, che ciafeheduna cola può difcioglierli 


con q^<’el modo » con cui è data unita, 

L. 35. 
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L. 35. fT. de Regulis juris , il che vale an- 
corché il patto folfe llato congiunto al 
giuramento : poiché quello non muta la 
natura de’ contratti , come fi ha nel cap. 2. 
Extrav. de fponfalibus , ove coll’ efempio 
della focietà , ^^nfermata col giuramento 
il Pontefice ha decifo. chiaramente anco 
il noitro cafo. '• t 

E/tfw. Fallifce ella mai quella regola ne- 
gli iponfali degl’ impuberi ^ 

Corifa Non ha queila regola luogo negli 
fponl’ali. di quegl’ impuberi , i quali dal. a. 
difpolizione pofitiya d«rl diritto , ancora 
con lo Icambievole conlenfo non poffono 
djlcioglierli , le non dopo che fiano arri- 
vati agl’ anni della pubertà cap» extrav. 
de.delppn<, jnipuberum . E tutto ciò è fia- 
to fiabilito per l’ incoltanza , eleggierezza 
de’ ragazzi , affinchè quotidianamente non 
contraefiero nuovi fponùli . 

r fann Agii l’ponlali de’ puberi con tutto* 
che fiano fiati da principio validi , pofibno 
mai lopravvenir motivi per» difcio^lierli ? 

Corifa Sì ,che poffono foprav veri ire motivi 
per dUgogUere tali. l'ponfali benché, in prin- 
cipio validi, e confermati con giuramento 
mentre così rifpofe all’Arcivelcovo ciiGeno- 
va Innocenzo in. in cap. 25. de.iure juran.^ 
do „iblvi hujul‘modi fponfalia , li fponfa. 
„ fueric fornicata i.quoniam in -ilio jura- 
,) mento talis debet condido, fubtnreihgi > 
j, fi videlicet illa contraregulam- deiponfa- 
5, tionis non venerit“. .. E farebbe ancor 
l’ ifie.lo, fe dopo gli fponfali alcun de’ due 
. diveatalfeiebjrofo j paiiiitico , perdeffe, ua 

oc- 
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occhio, il nafo , cadefse in ercfia , o fra 
loro s’ inierponerse qualche affinità per aver 
peccalo con qualche perfona confanguinea , 
le quali cofe tutte manifellamente fuppo- 
ne quel Pontefice . 

Efayn, Per il dilciogli mento degli fpon- 
fali , bada egli che fopragginnga , ofilcuo* 
pra tal cfrcodania, che Vaputafi prima de- 
gli fponfali farebbe data motivo che non 
fi farebbero contratti ? > 

Conf. Ciò afsolutamente non bada ; poi- 
ché ' è certo che molte cose poffono edfer 
cagione che non fi faccia un contratto , 
ma fatto eh* ei fia, non badano a difeio- 
glierlo, mentre non fatto per anche il con- 
tratto, vi è una piena libertà di non con- 
trarre , ma eda finifee fatto cho fia dato 
il contratto. •'<' •' ’ • ' 

Efam. Per conofeere adunque fe per 
qualche circodanza fopraggiunta , o feoper- 
ta , gli fponfali fiano difctolti , o nò , cola 
mai debbe fard? • 

• Coaf. Sì dee rifiettere con prudenza fe 
tali perfone abbiano edefo il loro conlenfo 
con parole tali , che poffa giudicarli che rin- 
chiudano ancora il cafo di nuovo accadu- 
to .* fe prudentemente fi può congetturare 
che lo abbiano edelò a tal cafo, gli fpon- 
fali non fi difciolgono ; fe poi fi conofee che 
non abbiano comprefo quedo cafo fopra venu- 
to , fi diiciolgono. Dalla qual dottrina fi 
vien* pienamente in chiaro, che molte cofe 
talora polfono accadere fenza colpa d’ al-' 
cuno, iequalrannullino gli fponfali, tan- 
to deir una a che deli’ altra parte e che 
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di piti vi fon molte cofe che fapDte prkna 
avrebbero impedito gli fponfali , febbene 
però avveaute ia appreifo non glidifciol. 
gono. 

Efam, Vi fon altre cofe da confìderarlì 
in cafi dì tal natura? 

Co»/. Le vàrie condizioni delle perfone 
mentre non vi è da dubitare, che dalia dU 
verfifà delle perfone può fuccedere, che il 
confenfo degli fponfali ci fi manifelli o nò, 
eflefo al cafofoprav venuto . Devefì anco- 
ra attendere alle formule, colle quali fono 
{fati efprelTi gli fponfali , cioè fé con molta 
efficacia, e molto efpreffiye d’una vera, 
e collante volontà \ le inoltre fiano flati , 
confermati con giiararnenro, fatti con fo- 
lennità , ed aggiuntavi qualche pena ( bea. 
chè non obbligatoria come ho detto di fo> 
pra ) per chi ofaffe di ritirarli. A tali qua- 
lità deve per tanto feriamente riflettere, 
avanti di tenerli dìfobbligato in cofeiea. 
za, chi pretende di annullar gli fponfali. 

Efam. Quando per una cagione foprae- 
ginnta dall' una parte . come farebbe U 
fornicazione, fi difeiegUeffero gli fponfa- 
li , fuffillerebbe nondimeno 1* obbligazione 
dall’altra parte? 

, Qonf» SulfiUerebbe fenza dubbio ,* fe 1’ 
innocenu. , cedendo al f < diritto , nondime- 
no voleife centrar matrimonio , la parte 
rea, è^tenuta a mantenerla promeffa fatta 
negli fponfali ; e quello , che ho detto nél 
calo della fornicazione , devefi ellendere 
a tutti gl’ altri cafi della povertà , infer- 
mità , infamia &c. 

ryàw. 
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Tjam. Se alcuno dopo c 'ntratti gli fpon- 
fali con una perfona , fi fofl'e- poi con giun- 
tò in matrimonio con un’ altra •, -di cui ri- 
manefle vedovo in tempo che la parte in- 
nocente ) ed ahb'sndonata folte ancor libera j 
l’ obbligo de’ primi fpohfali ritorna egli for^ 
fe in tutto il fuo primo vigore , e vieti’ egli , 
forfè codui di nuovo aftretto da eflfo? i 
Qonf. Sì , che gli antichi fponfali in tal 
cafo ritornano nel lor primiero vigore , 
ed egli è' tenuto ad adempirgli. LoftefìTo 
pure dee dirli , .qualora alcuno veftito l’ 
abito Religiofo, _e non facendo profeflfio- 
ne ritornalfe al, lecolo , perchè ancor que- 
fto farebbe in obbligo d’ adempire al con- 
tratto degli fponfali ; .rimanendo in tali 
cafi folamente fofpefa l’ obbligazione di efU 
da una' parte, ma non annullata ; onde 
ceffate il cafo , gli fponfali riacquillatio La 
primiera, lor forza . 

Efam. Si difciolgono ancora per altri 
motivi gli fponfali? 

Conf. Pur fi difciolgono quando una 
parte fenza licenza dell’altra fi parte dai 
fuo luogo, e va in paefì lontani fenza ne- 
celTità, o evidente utilità, o pubblica, o 
privata . cap. de fponfalibus . „ Si fponfus 
,, de futuro ante copulam ad remota fe 
„ transfert , fporifa libere cum èlio contra- 
,, hit“ . Quello difcioglim nto fi deve 
fare con la difpenfa del Giudice, alqu^- 
ie tocca d’efaminare i motivi dell’ allonta- 
namento, e prefiggere il tempo coìfigruo, 
fecondo le circofianze del ritorno , e' non 
obbedendo chi fuggi al Giudice ,< egli di- 
• chia- 
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chiara fcioUi gli fponfali . Parimente fi 
difciolgono gli fponfali d’arabecjiw. le par* 
ti per il ricevimento degl’ Ordi-ni,' Sacri , 
come il Suddiaconato a cui ^ «nnelfo il 
voto di caftità. ' • • • 

;Efam. Mi accorgo che moltifiìmi fono ì 
cafi ) che occorrer poffono in quefta ma- 
teria , onde farà difficile il decidergli. . 

Conf, Moltiffimi .fono al certo .* 'ma 
con le dottrine date di fopra, facilmente 
fi decidono tutti. 

Efam. Quando la cagione di difcij^lie- 
re gli fponfali è certa , fi richied’ egli r 
autorità' del Giudice per fcioglierlj ? 

Co»/. Quando la cagione ìia certa , af- 
folutamente parlando , ella non fi richie- 
de, liano eifi fiati pubblici , o privati ; 
poiché in nelfun diritto fi ritrova necelfa- 
, ria r autorità del Giudice y per altro gli 
lpofi.,fi debbono fempre configliare almeno 
I col loro Confeifore per non ingannare fe 
fielfi in , materia. di tanta importanza , per 
non creder forfè certo quello , che m real- 
tà è dubbio. 

. Dell' Impedimento del Voto . 

Efam,\' L votofemplice dicafiità, dinoti 
I. centrar matrimonio , di prende- 
re gli Ordini Sacri , di entrare in Religio- 
ne , ed altro , perchè è un impedimento 
impediente il matrimonio ? 

Conf, In tanto un tal voto è un impedi- 
mento impediente il ‘matrimonio, perchè 
efib repugna affatto alio.fielfo matrimonio, 

lo 
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lo che è vero quantunque ii voto fia con- 
dizionato , fe ]^i il voto è di caftità , 
pecca vchiunque contrae il matrimonio, e 
non può mai chiedere ii debito avanti d* 
averne ottenuta la dirpenfa . 

lEfam. Se la moglie gli chìedefle il de- 
bito , lo potrebbe rendere fenza perìcolo 
di peccare? 

Co;?/’. Anzi lo dovrebbe , avendone la 
moglie tutto il diritto. 

I.fam, Se poi il voto foffe di non con- 
trarre le nozze , contraendole in feguito 
di tempo, peccherebbe ? ' 

Conf. E’fuor di dubbio che ei peccherebbe, 
ma contratte che eì 1’ aveffe potrebbe le- 
citamente, e chiedere, e rendere il debi- 
to.* (ebben però morta !a moglie è tenu- 
to ad adenerfi dalle feconde nozze . 

Efam. Se il voto fin a-lmente foffe di en- 
trare in Religione , larebbe egli obbligato 
air adempimento del voto avanti di con- 
fumare 'I matrimonio , e fe lo Confumaf- 
fe pecc herebbe egli rendendo il debito? 

Co> 2 f Eì farebbe obbligato pur troppo all' 
adempimento del voto avanti di con fuma- 
re il matrimonio ; e fe lo confumaffe pec- 
cherebbe ancora rendendo il debito, . 

Efam. Una volta però che fia confuma- 
•to il matrimonio , cola mai dicono gli Au- 
tori che fi debba , o pofia far da coftui? 
- Conf. Gl* Autori dicono eh’ ei potrebbe 
chiedere , e rendere il debito .* perchè allo- 
ra il voto farebbe divenuto come impoffi- 
bile , e rimarrebbe fofpefofino a tanto che 
la moglie moriffe , commettelfe adulterio , 

0 eoa- 
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o confentiffe , che il marito pofèlTaire la 
‘ Religione . E ficcome. T uomo legato da 
alcuno ds’fopraddetti voti non può. lecita- 
' mente contrarre il matrimonio, così nep- 
pure ia donna può lécitamente contrarlo 
con un' uomo, il quale abbia fatto, qual- 
cheduno dei detti voti. 

F/am. Chi contraefle il matrimonio , 
avendo qualcheduno dei detti impedimen- 
ti, peccherebb’ egli gravemente, e fare^ 
he privatp del diritto di chÌ£dere.TÌl de- 
bito , e di renderlo? ■. 

Cofj/l Chi contraete il matrimonio , 
^ avendo qualcheduno de’ detti impedimen- 
ti , peccherebbe gravemente ma nonfareb- 

■ be privato del diritto di chiedere il debi- 
to , purché r impedimento non veniffedal 

■ voto di cartità ; rendere però lo può',co- 
^ me già diin di fopra. 

p y 

I De//ff Prochme , ^ Denunzie , o 

Bandi Matrimoniali^^ 

! t 

F/am.T^ Elìderò ora fapere da V. S. che 
JL/ cofa lignifica quella parola 

Bannum ? 

Con/. Con quella voce s’ intende di figni- 
flcare le Denunzie , o fiauo Eultr; , co’ anali 
li la noto ai pubblico il futuro matrimonio 
da contrarli coli autorità della Chiefa dalle 
perlcne nominate, acciocché fe alcuna per- 
I qualche cola da opporvi la 

polla i.beramente manifellare. 

Ffam, Ornali Chiefe furono le prime a 
mettere in ulo quelle pubbliche denunzie» 

' . - e edit' 
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o edittF'; éd in ap';l>re{To :^a- qual Concilio 
è flato ertelo queit-ufo- generalmente ai 
tutte le Chiefe ? ' ' • 

Cow/. Le Gfiiefe Gallicane furon le pri- 
me a -mettcie' in ufo querte pubblxhe de- 
nunzie, 0 editti', e* poi nel Concilio La- 
teranenfe IV. Sotto Innoc. III. quert’ ufo 
fu ertefo generalmente a tutte leChiefe. 
„ Specialem quorumdam locorum confue- 
„ tudinem , ( dicono i Padri , nel can. 51.) 

ad alia- generaliter ' prorogando rtatui- 
„ mus , ut cum matrimonia luerint còn- 
j, trahenda , in Ecclefia per Pre‘;byteros 
„ proponantur, . competenti termino prie- 
finito ,'’ ut intra- illud, qui voluerit , & 
„ valuerit , legitimum impedimentum 
„ proponar“. 

Vi è* egli flato neffuo Concilio 
che abbia ftabilito un tal termine? 

Cofif. li Sacrofanto Concilio di Trento 
nella fe(T. 24«cap. i. •„ Cum ab Ecclefia , 
,, qua; de occultis non iudicat, malo (ex 
„ clandertinis conjugiis emergenti ) fuc* 
5, curri non pofìit, nifi efficacius aliquod 
„ remedium adhibeatur, idcirco Sacri La- 
„ teranenlis Concilii fub Innoc. II J. cele- 
„ brati vertisiis inha.’rendò prsecipit ,‘ ut in 
„ pofterum antequam'matrimonium-con- 
„ trahatur^, ter a proprio contrahcntium 
„ Parocho tri.bus continms diebus fertivis 
„ in Ecclèfia ìnterMiffairum folemrniapu- 
3, blice denunciettir , inter quqs matrimo- 
nium fit contrahendum : quibus denun- 
ciationibus fiaftis , fi nullum legitimum 
^ apponatur impedimentum j ad celebra- 

„ tic^ 
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„ tionem matriinonii in facie Ecclefijc pro- 
„ cedatur “ . 

Efam. Cofa mai fi deduce da quella 

Legge ? 

, Con/. Che le pubbliche denunzie fi deb- 
,bono fare dà ambedue i Parochi , fei con- 
traenti fono di diverl'a Paxjocchia . 

Efam. Quando , ed in quali giorni fi 
■ debbono fare le pubbliche denunzie: 

Conf. Si debbono fare ne’ giorni fefiivi , 
.quajido vi è il miglior concorfo de’ fede- 
li, acciocché tutti, comedifiì, lepoflTano 
fapere . 

j Efam. Se i contraenti non aveffero da 
ylungo tempori! domicilio nella Parrocchia, 
.ed in confegueh^a poco foffer conofciuis , 
fi dovrebber forfè fare, in altri luoghi tali 
denunzie P 

Conf. Si dovrebbero effe fare in fai calo 
j ancor dove 1 contraenti hanno prima 
I abitato , 

I Efam. Per i vagabondi cofa; ha decre.-. 
tato il S. Concilio di TrentoJ* ' 

. Conf Riporterò fu tal propofiro le di lui 
Me parole nel^Iuogo citato . „ Multi funt 
„ qui vagantux., dice egli , incertas ha- 
bent fedes, & ut improbi lunit ingenii 
prin.a uxore reliéfa , aliam , pleru'tn- 
„ queplures, .dia vivente diverfi.s in locis 
dutunt. CpT morbo cuiweos S. Synodus 
5, occurrcre omncs , ad quos rpeélat , pater- 
,ne rnonet , ne hoc genus hominum va- 
o, gamiurtj ad matrinionium facile reci- 
,,, piant , magilìratus etiam fascularcs hor- 
tatur , ut eos lévere coerceart : Parochis 

I jj au" 
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,, auteiTi prarcipit, ns >orum matrimon is 
„ interfint , nifi prius diligentem inquifi- 
„ tiofiem fecerint , & re ad Qrdinariurn 
„ delata, ab eo’ lieentiam id faciendiob- 
„ tinuerint. “ 

• Efam, Quale è V uffizio del Paroco, quan- 
do gli vien fatta dagli fpofi iftanza di coti- 
trar rpatrimotiio ? 

Conf, L’uffizio del Paroco è di feria- 
mente, e con carità ammoni'gli, che da 
fe (leffi fi efaminino , avanti di fare le 
pubbliche denunzie , e penfino fe hanno 
contratto avanti Iddio qualche canonico 
impedimento , e che procurino in quefio 
affare di fommo rilievo , dal quale dipende 
la loro felicità in quella vita, e Teterna 
falure nell’ altra , di non far cofa alcuna, 
che fia contraria alle Leggi Divine , ed uma- 
ne. „Viderint igitur, dice S. Carlo Bo- 
„ romeo nel vi. Concilio di Milano, ( Tir. 
5, de his qua; ad matrimoniunfipertinent) 
„ an alteri fidem adfiritreerint, aut jure- 
5, jurando fpoponderint .* an Cafiitatis , 
Religionifve Votum ediderint: an ali- 
j, quod impedimentum inter eos interce- 
dat cognationis, etiam fpiritualis , aut 
affinitatis ufqu« ad gradum jure Triden-, 
tino Concilio prohibitum» . Si vero fili i 
♦familias fint, hos Parochus valde cohor- 
,, tetur, ut parentibus, in quorum pote- 
j, fiate funt, eum honorem tribuant , ut 
,, illis ne infciis quidem , ncduminvitis , 
rem tanti momenti ìneant : id pra?terea 
ftudiofe , paterneque etiam utrumque 
jj, hortetur, ut fingo lari quadam animi pie- 
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jj'tate, & oratione in primis frequentio- 
,, re y in re tam gravi ad Deum confu- 
y, giant ; quo in genere dubix adolefcen- 
yy tis y cum tìxorem duxity commemorabi» 
,y \e exemplbm imitationeqaedignum pro^ 
„ ponat“. . 

Efam. Vorrei fapere fé tutti i Fedeli 
fìano obbligati fotto peccato mortale a ma- 
nifeliare qualunque cauonico impedimento 
fiavi tra gli fpofi? 

C.onf. Tutti i Fedeli fono obbligati fcn- 
23ut dubbio folto pena di peccato grave , 
mentre così comanda la S. Chiefa , ancor- 
ché non pofTano provare 1 ’ impedimento, 
perchè al Paroco ijpetta in appreflb l’InvelU- 
gare, fe in realtà vi fia quello impedimen- 
to y o -nò ì tanto piò che un tellimonio 
lolo è fulficiente ad impedire il matrimo- 
nio y come ha decifo Alelfandro III. ( Gap. 
fuper eodem Extr. de Teftibusy &Atte- 
ftationibus ) .dove dice quel Pontefice 
„ fuper quaeftione iila.y an muliercoBjun- 
„ genda non fit viro y prò eo quod fola ma- 
,y ter alterutrius eos elle confanguineos 
„ corrfiteturr Refpondemus, quod fi non 
,, eli firmatum matrimoniutn inter eos , 
„ maire alfeverante ipfos elfe confangui- 
„ neosy non debent ccn;ungi y quia prae- 
,) fump tio eft non modica y quod fe line^ 
y, conlanguinitatis attirìgant . 

■ Efam^ Qual’ è 1’ uffizio del Paroco in tal 
maceria? 


Egli è di fpiegare ne’ fuoi Cate- 
chifmi i doveri de’ Fedeli in quella mate- 
riafy elevar loro gli icrupoli) e qualunque 
Arr* IL F timor 
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. timore che efli abbiano di non voler far 
male ad alcuno , e di non impedire i ma- 
trimoni. QueQi fono inganni che regnano 
^gidì nel popolo ignorante, giacché non 
conlìderanoeflichequi non fi tratta, di pu- 
nire alcuno, ma fohanto d’impedire mol- 
ti’ peccati, i quali* na.fcono dai matrimoni 
. i-decitamente , ed invalidamente cont atti. 

Incombe aL denoi.ziante il px- 
vare l’ impedimento ì 

Con/. Nò , che quello non è delle Tue 
. partii ^ 

E/am» Ma cofa ricava mai il Paroco da 
tal de^iunzia? - . 

Con/: Da tal denunzia il Paróco prende 
folamenté occafione di ammonire gli fpofi , 
arEnchè fi ricordino di non commettere un 
numero sì enorme; di peccati. contraendo il 
matrimonio contro le Leggi d vine j ed 
umane ,* e particolarmente deve fare agli 
fpofi quell’ ammonizione nella Confelìiono 
Sacramentale avanti di fpofargli, 

- Efam. Qual cofa dovrebbe fare il Paro^ 
co , quando dalla ConfelTione Sacramentale 
degli fpofi fcuoprifle qualche impedimento? 

Con/. Egli è tenuto ad atterrirgli con le 
iriinaccie de’ divini giudizi , e fcongiurargli 
a defifiere dal contrar- matrimonio,' 0 al- 
meno con falutevoli ammonizioni muo^ 
vergli a chieder la difpenfa prima di fpo- 
farfi ; e fe con le fue efortazioni non gli 
r.iufcilfe di rimuovere la perverfa loro vo- 
lontà , anzi perfillefl'ero oflinati nella loro 
perfìdia, gli deve negare l’ alToluzione . 

Ejm^ Ì)opo di aver UParoco- fatto., ed 
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oflervato quel tanto. che Ja Chiefa prefcri-, 
ve, quando tuttavia gli fpofi ilUntemen- 
te chieded'ero d’eHere fpofati, il Paroco è 
tenuto a fecondargli ^ ’ • ' 

Conf. Sì, che egli è tenuto a fpofargli, 
acciocchò non cada in fofperto d’ avere ri- 
•velata la Confcllione . „ Quidquid vide- 
„ tur, dice S. Antonino 5. part. tir. 

,, z, I. confelTariofaciendum , vel omiiten- 
„ duna prò bono ipfius xonfitentis , vel 
„ bono communi , poteft facete vel omitte- 
,, re , dumcnodo per hoc non reveletur 
„ confeflio, ad quod folum obligatur “ . 

' Pfani. Dunque il Paroco, quando dalla 
ConfelUone Sacrarnentale degli fpofì avelTe 
fcoperp qualche impedimento , e quel!* 
tuttavia perliftelfero nel loro fentimento, 
e iftantemente chiedellero difpofarli, non 
potrà rivelare T impedimento? 

Conf* Nò, perché il Paroco commette- 
*rebbe un gran facrilegio ri velando detto 
impedimento : ed è alfa i maggiore la 

necelTità di olfervare il Sigillo Sacramenta- 
le, che il manifeftare qualunque impedì- ' 
mento , ,, De illis , ( dice S. Tornmafo 2. 2. 

,, q. yo^art. 2. al 2. ) quaehomini lunt com- 
„ milfa fecreto per confellìonem, nullo mo- 
„ do debet tertimonium ferre : circa vero 
„ ea, quee aliter homini l’ub fecreto com- 
mittuntur , diftìnguendum eli/ quando- 
„ que enim funt talia , qu.-e ftat’m com ad 
,, notitiam. hominis venerine , homo ea 
„ manifeltare te.netur ; ut fi fint in grave 
' „ damnum alicujus perfonae , ne fi quid 
,, aiiud eli hujulmodi , quod quis propa- 

F 2 »» ga- 
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), gare teretii vel tertificando , vel de- 
„ nunciando“. 

Efam,, Quede denunzie fon eglino di tal 
recelTità , che tralafciate effe non fuffì- 
fteffe più la foftanza del matrimonio.'^ 
Co/tf. Le denunzie non fono di foftanza 
nel matrimonio , quafi che effo lenza di 
<]uc(le non valeffe ; ma bensì in tal cafo 
larebbe illecito ,■ benché non invalido , ce- 
rne tutti i Canonifti , e Teologi aOerilcono 
fondati fui tedo dell’ ideilo Concilio , il 
quale nel matrimonio non altro richiede 
per effer valido, che la prefenza del Pa- 
roco, e di due teflimonj . _ . 

%EJam. Fa. te a-tenor de| Concilio le tre 
pubbliche denunzie', fe nello fpazio dì due 
meli non feguilfe il matrimonio, dovreb- 
bonfi quelle -'forfè rinnovare? 

Conf» Così appunto ordina il Rituale 
Romano, di cui eccone leprecife parole, 
lit. de his quxadmatrim. pertinent. „'Si 
,) infra duos menfes poli fatdas denuniia- 
), tiones mattimonium non contrahatur , 
,) denuntiationes repetantur , nifi nliter 
„ Epifeopo videatuT. 

Il difpenfare dalle denunzie , a 
chi è rtfervato? 

Co»/. Al folo Vefeovo , o al di lui Vi- 
cario Generale, ed al Vicario Capitolate 
in occalìone* di Sede Vacante. „ Nifi Or- 
„ dinarius , C così il' Concilio nei luogo 
,) cir. ) iple expedire judicaverit, utpra’- 
„ diélae denuntiationes remittantur, quod 
illius prudentia;, & juditio Sanala Sy- 
»} nodtts relinquit^^» 
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!f- Efam, I Prelati infer oà dunque , che 
hanno quafi la giurifdizione Epifcopale 
i l'eco ndo ciò che V.S. ha detto, non potran- 
r.o àifpen Taire? 

Con/, I Prelati inferiori , per quanta 2Ìu- ’ 
’ rifdizione elTi abbiano , non poffono dif- 
^ penfare, avendo così dichiarato laS. Con- 
i greg. approvata da Gregorio X HI, Fagnano 

> lib. 4. decretali tit. de clandefl, dilponf. 

:) cap« cum inhibitio. 

’■ P/am. Ma i Vefcovi pofTono difpenfarc 
i indifferentenaente fenza legittimo motivo ? 

Cenf. Nò che non pofTono ; poiché come , 
infegna Benedetto XIV. ( Confi, fatis vobis 
f compe«um ) ,, Licer Epìfcopo reliétum fit 
iy omnimode fuper denuntiationibus dif- 

> „ penfare j tamen h<ec fasultas non a fo- 
,, la difpenfantis voluntate pender , fed a 

ì: „ Tridentino coercetur arftis prudentiaf , 

.e ,, difcretique arbitrii legibus , quod idem 
i 5, eli, ac legitimam caufam difpenfationis 
ìJ' 5, requirere . Ed il Concilio nel citato 
r decreto ha efprefTa una fola cagione cioè : 

[f ,, quando nimirum probibilis fuerit fufpi- 
„ ciò , raatiimonium malitiofe impediti 

1 „ pofTe , fi tot pra?cefTerint denuntiationes“. 
Non vi è dubbio però che il Concilio non 

i- abbia creduto potervi oltre 1’ aceenata , 
li effere dell’ altre cagioni , nelle quali il Vef- 
covo colla fua prudenza , ed equità pofi'a 
difpe»fare da tali denunzie , e di effe ne 

2 parla S, Antonino q. part. tit. i. cap. 16. 

5: F.fam, Mi fpieghi ora i cafi , che il detto 

if Santo nel citato luogo accenna , e ne’ 

F 3 qua- 
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quali il Vefcovo colla fua prudenza , ed 
equità può difpenfare? 

Con/, Quelli onninamente fono i.- quan- 
do fi prevede, che dalle denunzie fian e per 
feguir l’ infamia de’contraenti, come fareb- 
be fe fin’ allora foffero vilTuti. in cqncubi- 
rato, o foffero flati tenuti per coniugati 
2. Quando fenza grave danno dell anìma^ 
o de’ beni temporali non' pofTano differirli 
1- nozze. Che fe l’uomofoffe pencolo^- 
mente ammalato , o all’ improvvifo doveife 
intraprendere un lungo viaggio, 'e perciò 
convenire d’ accelerare le nozze per pro\r— 
vedere all’ onore d’ una oneftà Izitteila , o 
alla creatura già nata, o da nocete •, per- 
chè divetìiffe legittima . 5. Quando per 
isfuggìte li peccato di fcandalo , oiiìtami*» 
odi, litigi &c. quanto prima convemfle 
fpofarfi, ed il pericolo folfe in mora a ca- 
cone della volubilità , ed incoflanza, leg- 
gerezza , ed infedeltà d’ uno dei contraenti , 
benché cagionati dagli emoli .- 4. Quando fi 
tratta de’ matrimoni de’ Principi d Altezza, 
o altri Signori , poiché a-tali perfonaggi fi 
fuoleefibire un particolare onore, edefien- 
do effi ne’ gradi maggiori, le loro_ opera- 
zioni fogliono edere degl’ altri inferiori piCt . 
manirefle , e perciò ci é minor motivo di 
, temere di qualche occulto impedimento • 
<. Quando uno dei contraenti fia la 

poteltù de’Genitori, affini, cognati, Tu- 
tori , o Curatori , i quali impediffero con 
mezzi illeciti il matrirnonio, acciò col tem- 
po godeflero effi f eredita • 6 » Quando tra i 

con- 
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contra?nt folle una gran difparità d’età 
condizione, o beui temporali , per le qua 
li cagioni fi preve^fTero gì avi ofiacoli al 
matrimonio. 7. Quando il tempo proibio 
da'la Chicfa fovraltaffc , e nondimeno fen- 
za pericolo deli’ anima per 1’ incontinen- 
za , o altro grave incomodo de’ contraenti 
ncn fi poreffe differire, 

ifam. Quelle dunque fono le cagioni 
più comuni di dilpenfare le denunzie, do- 
mando però, fe tutti le approvano? 

^ Conf. Si quelle fogliono effere le cagio- 
ni più comuni di difpenfare dalie denun- 
zie, peraltro non tutti l’ approvalo tutte , 
e tra gl’ altti S. Carlo nel v. Concilio di 
Inno . Part, 3. tir. de matrim, infegna , 
5, Matrimonii dcnunt'ationes,quas aliquan- 
,, do ab Epifcopo remitti , conflitutione 
3, cavetur , remittat ; cum fi ilicet Ordinari! 
3, judicicJ verifimilisfufpicioell ; matrinio- 
,, nium malitiofe impedir! poffe at vero 
„ fi hsec caulas non fubeft quamobrem il- 
„ las remittat , ea certe fola , quod inflat 
,, facri Adventus, Quadragefimceque tem- 
,, pus , ncque necellaria efl , nec vero 
,, cum ratione confentiens ; cum prsefer- 
„ tim eo facro tempore , qui jam matri- 
,, monio junéli funt ab illius ufuabltine- 
„ re potius conveniens fit, nedutn fpon- 
„ fos una conjungi“. 

Pfam. Si può egli mai fenza la dif- 
penfà ottenuta dal Vefcovo contrar mar 
trimonio ? '■- 

Conf In alcuni cafi fi può, come quan- 
do alcuno opprelfo da una mortale infer- 

F 4 mi- 
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niità chiedeflTe dì fpofarfi con la fua concu- 
bina per rifarcirla dell’ infam a , 'e per le- 
g-ftimare la di lei prole: giacché quello bene 
non fi dee, né fi pnò impedire. Onde fé 
quello fuppofio , per la fcarlezza del tempo 
non potelTe ricorrere al Vefcovo, oppure 
il Vefcovo negafi'e U dirp nia, fi poireb- 
be con ficurezza fpofare fenza ie denun- 
zie; € la ragione fi è, perchè é maggiore, 
epiìigrave il precettodella Carità, e della 
Giuftizia , che non fia il precetto delia 
Chiefa di non contrar matrimonio fenza le 
denuiwie . Per altro in quello , e fomiglian- 
ti cali, è neceliaria una fomma cautela , e 

deliberazione, acciocché fotto lo fpeciofo 
pretelle di necelTità nrn fi difprezzil’ au- 
iprità , e la Legge delia Chiefa . 

Efani. Quando il Vefcovo molTo da rile- 
vaatilfime cagioni ha filmato opportuno il 
dlipenfare i contraenti dalle denunzie , ed 
anche ha data loro la facoltà di potere fpo- 
larfi occultamente in prefenza del Paroco , 
e di due tellimonj , cofa preferive al me- 
defimo il citato Concilio? 

Conf, II citato Concilio preferive al Vef- 
covo i feguenti ordini cioè „ Potilfimum 
,, curet vefira follicitudo, antequam fecre- 
„ ti matrimoni! lictntia concedatur , quod 
„ contrahentes , clara , & indubia & a 
j, quavis fraude immunia exhibeantdocu- 
,, menta fiatus liberi ad avertendum ex 
„ iis , qui improbi funt ingenii, polyga- 
,) mise periculum. Quod attinet admini- 

firum fecreti matrimonii , volutnus ad 
iì id munus deputar! Parochum alterius , 

3) ex 




creandam , regenerari quam primum 
oportere facro Baptifmatis lavacro j 
Chrifto judici diftiftam reddituros elle 
rationem , nifi filios ut legitimos agno- 
verint, eofque piccate, bonifque mori- 
bus imbuerint, & fruì patiantur bonis 
temporalibus, a majoribus in fupremis ta- 
bulis relatis , vel provida legum aucto- 
ritate delaiìs Celebrato autem matrimo- 
nio indilate aParocho, vel alio Sacer- 
dote, Corani quo initum eft , exhibea- 
tur Epifcopo illi US fcriptum documen- 
tum cum nota loci , & tempons , te- 
fliumque, qui celebrationi interiaerunt . 
Veftrum erit pofiea -diligenter mcumbe- 
re , quod ad perenne m gefi:^ rei m^o- 
riain priefatum documentum n^liter 
tranfcribamrin libro prorfus diftinao ab 
altero, in quo matrimonia publice con- 
traaa'de more adcotantur. Hujufmodi 
libsr prò matrimoniis appohte 

5 
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5, ftus clatt'ius j & fìgillis obfignatus in 
„ veftra Epifcopali Cancellarla caute erit 
„ cuftodiendlis : & eo tantum cafu re/i- 
5, guari T & aperiri veftra accedente licentia 
j, patiemini , quo alia id genus matri^no-' 
„ nia defcribi oporteat , vel id fibi vindi- 
5, cet juftitias' adminiflrandce neceflìtas , 
3, vel demum aliquoà documcntum ab eo 
3, expofcant verum intere/Te habentes , qui- 
3, bus probationum aliunde petendarum 
„ non fuppetit copia ; Sedalo tamen- ani- 
3, madverientes , quod re abfoluta, denuo 
3, claudatur, & fìgiiiis3 ut antea obfigne- 
3, tur. Fides, feu attedationes clamcele- 
brati matrimonii a Parocho, vel Sacer^ 
3, iote, qui vices Parochi gefìTit exarands, 

„ yobifque «xhibendae , tranfcribantur in 
„ àifto libro , prout jacent de verbo ad 
3, verbum , a perfona a vobis deputanda, 
„ quce apudomnes integritatis , probatique 
3, nominis luculentum habeat telHmo* 
„ nium, fides vero, & attedationes iplie 
3, in iecretiori loco farta: te£Ì3Bqae a vobis 
3, ferventur* 

Ijj Quod fi ex' occulto hujufinodi matri*- 
33* monio prolem nafci contingat , gadem 
33 mundetur falutari aqua Baptifmi in Ec- 
3, clefia, in quaaliis infarrtibus hocfacra- 
,, mentum indifiincie confertur . Et quia 
j, ad operiendum clam inira m matrinio- 
,3 nium 3 facile e(l in libro Baptizatorui» 

3, nullam fieri menfionem Parentum, & 

3, èorum nomina confulto retineri : volu- 
3, mus, ac exprefic mandamus , quod a Pa- 
n tie baptizati ^ eoqae defunóFo , ab illius 
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^ matreriifcepta proles vobis denuntietur 
„ diftaque deouniiatio fiat, vel immedia 
„ te per Parentes iplbs , vel per littera 
„ eorum charaftere exaraTas, vei per fìd^ 
,, dignam perionam ab ipfis parentibus de- 
„ fignatam, ut certo, & dare nobis con- 
,, llet , quod proles tali loco , & tempore, 
„ vei rejedis, vel la fo exprelTis nomini- 
„ bus parentum baptizata, eft legitiraa , 
„ licei occulti matrimonii fa-dere procrea- 
„ ta . Qua- fané omnia cum vobis inno- 
„ tuerint, ne illorum excidat memoria , 
5, in libro fideliter defcribenmr ab eo , cui 
' y, fada a vobis. efl potellas adnotanJi ma- 
,, trimonia occulta celebrata , liber , in 
,, quem baptizatorum , ac utriufque paren- 
„ tis nomina referentur quamvis dilHngui 
„ debeat ab altero matrimonium , eadem 
,, tamen diligentia , iifdem cautelis in Can- 
,, ceilaria Epifcopali claufus , Se Sigillis ob- 
„ fignatuserit culfodieadus, prout li bruni 
5, matrJmoniorum caute cuilediri fapra 
„ mandavimus* Quia vero nontiiilli deelle 
„ non polfunt , qui propria; conlcientiai 
3t vocilws obfurdefcant , & noftris hifee 
„ mandatis parere negligant , debita pi’- 
yy narum diltridione prò modo culp.e a- vo- 
„ bis puniantur» Quinimmo cum fatis no- 
5, bis experient'a compertum lìc in hujuf- 
„ modi negotiis homiii-^s'in «^erratn oculos 
„ declinantes ob hurnanos refpedus tar- 
n diores effici, ocareda agendi fermta re- 
„ vocari .* mandamus idcirco , matrimoni, 
n occulta a vobis evulgari , & now fiera 
» fi ce*to vobis conlliterit ax aliqup n»ai 
N 6 3, tri- 
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j, trimonio occulto procreatam fuilTefobo- 
„ lem, & baptizatam lupprelTis pareri tutn 
3, nominibus , nulla prseftita vobis notitia, 
ut par erat , ab illius parentibus intra 
j, triginta dies a nativitate numerandos , 
„ Nec autem contumaces , & inobedien- 
3, tes violata: fidei , proditique fecreti Pa- 
3, Hores fuos infimulent , fedulo a vobis 
,, curandum eft, ut a Parodio, vel alio 
,3 Sacerdote prò teoreta celebratione ma- 
3, trimonii a vobis deputando , conjuges 
3, dare , & aperte moneantur ea lege , & 
3, pafto illis permitti lecreti matrimonii 
3, celebrationem , ut t'oboles illa procrean- 
3, da non Iblntn regeneretur lacroBapti^- 
3, mate fed poft Baptifma denuntietur 
,, Epifcopo cum nota loci , & temporis 
3, adminiflrati facramenti , ac incera in- 
3D dicaiione parentum a quibus' ortum ha- 
3, buit, quemadmodum fupr^ pra:mi!Tum 
3, eft, alioquin raatrimotiium , licer con- 
3, tra^ium data per Epitcoputn Tecreti fi- 
3, de , ìa iucem proferetur in gratiam fi- 
3, liorum 3 & ad propuifandim ab iiUs 
„ gravem , nalloque pafto fer^ndam ja- 
3, fturam. ^Volumus dcnique,’'{tì: maoda- 
„ mus 3 fides, feu attertationesinaatrimo- 
3, nii ciam initì , & fobolis ex eo pro- 
,3 crsat;]e exceptas ex diétis libris , modo , 
3, quo didum eft., apud vos caute cufla- 
3) diendis tantam promereri fidena , quan- 
3, tam fibi a Ili libri Parochialis Baptif- 
3, matis , & Matrimonii vindicare coufuij- 
3> verunr “ • 


Delle 


/ 


I 
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Delle dtfpenfe Matrimoniali • 

E/tfw./T\Uai cofa mai s’intende per il 

nome di difpenfa? 

Conf, per tal nórne s’ incende un rilaf- 
famento del diritto fatto da quello , che 
ne hà la potellà , mediante il quale alcu- 
ni , non oftante l’ impedimento , per ca- 
g cni legittime poffono-fpofarfi . Cosi An- 
drea, e Catterina confanguinei nel quarto 
grado a motivo deli’impedimento della con- 
fangùiriità non potrebbero fpofarfi ; ma ot-' 
tenutane la dilpenfa , legittimamente pof- 
Ibn contrae matrimonio . * 

I. farti. E’ egli di fede, che nella Chiefa 
vi fìa una tal potellà? 

Conf.S\ckQ è di fede, e così ha defini- 
to il S. Concilio di Trento nella felT. ^4. 
can. 5. „ Si quis dixerit eos tantum con- 
„ fanguinitatis , & affinitatisgradus , qui 
,, in Levitico exprimuntur , polle impedi- 
„ re matrimonium contrahendum., Óedì- 
,, rimere contraélum , nec polle Ecdeliam 
,j in nonnuliis iiiorum diipenlare , aut 
conftitnere , ut plures impedianr, , 

„ dirimant anathema lit. Difpenlationis 
„ modus, C dice Palquale IL Épiih;42. a 
S. Anfeimo di Cantuaria , nel principio 
deir.un decimo Secolo ) , ficut. D. Cyrillus 
„ in Epiltola Ephelina; Synodi loqoitur , 
„ nulli anquam upientum difplicuit ; no- 
iì vimas làuélos Parres noftros , & ipfos 
a Apoftolos prò temporum articulis , & 

. » qua.- 
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quslitatlbus pcrfoHalitHis difpcniationi- 

„ bus-ufos - , 

Sfam. Per altro V. S. m altro luc^o 
mi ha detto che le difpenfeurRa volta era- 
no rarihìme? - 

Conf, E’c^rtifiìmo che le difpenre eran 

.rarilTixne , come me fa fedeCnftiano Lupa 
nel fecolo decfrno , dicendo . „ Nulla tunc 
etiam Regia 5 vel Augufta , licet in .exto 
dumtaxat , aut feptimo fanguims > yel 
àffinitatis gradus , vel ignorariter contra- 
da, longe minus contrahenda matrimo- 
nia difpenfabantur , fed cunfta dirime- 
bantur , juxta rigorem facrorum cano- 
num . Ejufmodi difpenfatioues adeo tane 
ignorabat Ecclefia , ut Francus quidam 
Romaredux, fimilem hbi datamalieye- 
ranti a Gregorio IH. Pontifice , ac e)us 
vi^'cre pr:3Etendens inire matrimonium , 
RravilTime fcandalixavit omneni Gal- 
liam , & a noftro Apoltolp Bom^cio cre- 
dere id recufanie confultus Zacharias 
Pontifex , refpondit : Abfit , ut Predecef- 
for nofter hoc ita credatur 
Nec enim ab hac ApoHolica fede illa di- 
riguntur , quee contraria effe Patrum hve 
canonum inditutis repenuntur. Et Hol- 
mvda : Prima falus eft » feftam fidei regu- 
lam cuftodire , & a conftimtis Patrum 
nullatenus deviare : Eorum impedimen- 
ta fere primus difpenfavit Innocen- 
’l tius liLOthonis IV.& Philippi proGer- 
,! manico Imperio hoirendaBella quis igno- 
Z ret? PoftPhilippi caedem lucidutnerat 
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5, Orhonis cum illa filia conjugium con • 
5, venire cenfuerunt Imperli Proceres, ac 
„ Epifcopi , quin & ipfi Apollolica; Sedis 
„ Cardinales I-e^ati , fed obllabat quartus 
5, conl'anguinitatis gra'dus . Hic tandem ad 
„ totius Imperialis Cleri , & Populi preces 
,, difpenfavit laudatus Pontifex , ea tamen 
„ lege , ut duo ampliilima monalteria Oìho 
,, fundaret ,omneqoe Imperium iargis elee— 
3^ mofinis, &ferventibus orationibus idud 
,, Ecclefiafticx difciplinx’ vulnus compen- 
Taret. Ita habes apud Arnoldum Abba- 
3, tem Ludecenfem in Ghronico Senlavo- 
,, rum : Otho de S. Blafio addit , quod 
3, Cluniacenlìs , & Ciilercienfis Oràinis 
Abbates eamdem compenfationem per 
j, varia l'uorum Monachorum pia opera 
5,, compiere promilerint, idudque canonis 
3, vulnus acceperint in fuas confcientias , 
„ & quod l'pondere Oiho debuerij: fingu- 
5, lariuin omnium Ecclelìarum aefenlio- 
,, nem , ac relumptioneni iacri belli. Ri- 
ma facla facile dilatatur , tandemque 
yy crefcit in grande foramen , imo ^ in 
yy apertam portam , Hzec tamen praecipue 
j, intelligenda funt de dilpenlatione impe- 
j, dimentorum ad contrahendum .matri- 
, „ monium ; nam ante Innocentium III. 
multai dilpenlationes concelfa; fuerunc 
,, non praivte ad contrahendum , feidum- 
yy taxat polteriores male contrari matrimo- 
3> nii tolerairices dilpenlationes : Ideoque 
difpenfationes prjevias initiavit Alex.III*. 
Inaxentius IIL ac ejus Succeflbres viana= 
ain^darunt“ fìa T erudito Autore^ >. 

BJaììs^ 


Digitized by Googic 



it»4 . ijiruzhne pratìcd 
"Efam. n S. Concilio di Trento che 
defìdera di riflabilire quella difciplina an. 
tica de’ Padri , qual cofa mai prefcrive , or- 
dina , e vuole ? 

Co/if. Quello S. Concilio nella feif. 25, 
cap. 8. prelcrive , che „ Sicuri publice ex- 
„ pedi: legis vinculum quandoque relaxa- 
,, re, ut plenius , evenientibus calibus , 
5, & necelfitatibus prò communi utilitate 
„ faiis fiat; fic frequentius legem folve- 
,, re, exemploque potius , quamj certo 
„ Perfonarum , rerumque deleélu petenti- 
„ bus indulgere, xiihil aliud eli , quam uni- 
„ cuique ad leges tranfgrediendas aditum 
„ aperire , qua propter fciant univerfi , 
„ facraiilTimos canones exadeab omnibus , 
,, & quod ejus fieri poterit , indiltiufte 
,, obfervandos: quod fi urgens , jullaque 
„ ratio, & major quandoque utilitaspotlu* 
3, laverit , cum aliquibus difpenfanduni 
,3, erte, id cauCa cognita, acfummamatu* 
3, ri tate , atque gratis a quibufcumque ,ad 
„ quos aifpenlatio pertinebit , erit pr<e- 
„ ftandum , aliterque difoenfatio , fubre- 
„ jptitia cenfeatur ; ( e nella felf. 24. de re- 
„ format, matrim, cap. 5 ) in conirahen- 
dis matrimoniis , vel nulla omnino de- 
„ tur dirpenfatio, vel raro: idqueexcau- 
•„ fa . & gratis concedatur „ . 

l/am. ^ali confeguenze fi deducono 
da quella Dottrina.^ 

Con/, Che fe per qualunque leggiera ca- 
gione fi concedere la difpenfa , farebbe 
una derilione , e diffipazione della Legge . 
£/am* Dunque, qu^Uj e quante fono le 

lecU 


*1 
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lecite y incolpabili difpenfe ? 

Conf, Le lecite -I giuile, ed incolpabili 
difpenfe provengono da due cagioni, dalla 
neceflitascioè, e dalla notabile utilità. „Ubi ' 
5, necefiìrà urget , ( dice S, Bernardo de 
„ conliderat. lib.5 cap.io. ) Excufabilis dif- 
„ penfatio c(l : ubi utiliras provocar , dif- 
„ penfatio laudabilis eli : utilitas dico , 
„ communis, non propria. Namcumni- 
„ hil horum elt , non piarle fidelis difpen- 
„ fatio , fed crudelis dilTipatio eft „ ; Quin- 
di è che i Teologi, e Canonifti affegnano 
i cafi opportuni . 

Efam, Mi aiTegni pertanto i cafi d’una 
legittima difpenfa , che i Tt^ologi , e Canc^ 
nidi affegnino tale? 

Conf, Rifpondo I. l’ incompetenza della 
dote; 2. 1’ eftinzione d’ una gran lite .* 5. la 
grettezza dei luogo , quando quaiì tutti 
gli abitanti d’ un luogo fono tra loro coti- 
Sanguinei, ed affini: 4. la pacificazione , 
ed accomodamento delle difcordie pre- 
lenti , e future tra gli affini , e conlanr 
guinei, mediante il matrimonio ; 5. la con- 
lervazione d’ una pingue eredità neli’illef- 
fa famiglia 6. la diuturnità d’ un matri- 
monio malamente contratto.* 7. la copu- 
la avuta con la confanguinea , o affine , 
purché non fia flata”fatta con quello fit 
ne , per ottener cioè pili facilmente la di- 
fpenfa: B. la condizione d' una ragazza 
fenza dote , o per fuggire il pericolo deir 
impudicizia , ò per non condurli alle 
eftreme miferie.*9. Io fcandalo grave , o 
per impedire il peccato: io: l’eccellenza 
de’ meriti . Efam. 
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Tfam.- Oltlre le dette ’ vi ha alcun’’ a' tra 
cagione ? <■' 

CoYìf, Ve ne ha in oggi un’altra, ed è 
Ja qualità d’una donna che abbia più di; 
24. anni > e che non abbia fin allora tro- 
vato un marito della fua condizione. 

F/a/v, In quelli, e fimili cali dunque fi 
concede la dìrpenfa di poter contrarre il 
matrimonio nei gradi proibiti della confan- 
guinità, ed affinità. Mi dica ora , fe la 
difpenfa ottenuta fotto falfo prétello fia 
valida . ^ 

Cow/. Si, in quelli, e limili cali lì con- 
cede Ja difpenfa di poter contrarre il ma- 
trimonio nei gradi proibiti della cqnfangui- 
, nità , ed affinità . La difpenfa poi ottenu- 
ta fotto falfo pretello non è valida , e così 
Ila decifo lonoc. IIL cap. fuper litteris extr. 
àc Réfcriptfs ) cioè ; „ Mendax «nini 
„ precator carere debet, (dice il Sommo 
5, Pontefice ) penitus impetratis. Difpen- 
y, fationes quacumque au£loritate conce- 
denda; , ( dice il Conci!, di Trento fe.ff.22, 
,, de reform. cap. 5. ) Si extra ìtomanam 
,, Curiam committendaieruntcornmitfan- 
3, tur ordinariis illorum, quieas ìmpetra- 
5, verint ea vero quae gratiofe conceden* 
. 5, tur fuum non fortiantur efteélum, nifi 
-3, prius ab eifdem tamquam delegatis Apo- 
3, llolicis , fummarie tantum , & extra;a- 
,, dicialiter ccgnofcatur expreflàs -preces 
„ fubreptionis , vel obreptionis vitio- non 
.3, fubjacere.“ 

F/am. La potefià- di concedere 'le dif- 
^ penfe negl’ impedimenti di/i menti il ma- 
virimonio , a chi li' compete Cov/', I 
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Conf. Ella fi compete folo al Sommo 
!>otitefice , eflendo quello l’ufo , e la difciplu 
iji generale di tutta la Chiefa : eciò meri- 
amente per la debita riverenza verfo la 
5 . Sede Àpollolica, alla quale principal- 
mente rolTervanza de’ Canoni, e la dif- 
penfa h da Dio conceffa . Dipoi perchè gl* 
impedimenti dirimenti del matrimonio fo- 
no nati introdotti da! Sommi Pontefici , 
e da*‘Concilj generali , ne’ quali decreti i ' 
Vefcovi non hanno veruna potertà , e per- 
ciò -ai foli Sommi Pontefici tale autorità, 
è rifervata. 1 . ' ' 

Pfam, Dove il Papa parla della fua po- 
tertà y cofa die' egli cipriamente delie dif- 
penfe.negfimpedimenti dirimenti? • 

^ Conf, Dice efprefiTamente di poter dif- 
penfare tutti gl' impedimenti , ancorché 
dirimenti llabiliti dalla Chiefa ( arg. cap* 
Propofuit 4., de Conce/Tione ,prrvbenda;J • 
QuLfectindum plenitudinem potellatis 
„ de jure polfumus fupra jus difpenlare “ • 

' P.fam, Il Papa potrà egli difpenfare in 
alcuna necelTità , un Sacerdote fecolare , 
Religiofo , o Religiofa perchè contragga 
matrimonio? • . . 

■ Conf, Si, che lo pub difpenfare fecondo^ 

S. Tommafo nel 4. dilL 38. q. i. art. 4. ad 4/ 

„ Si communis utilitas totius Ecclefise , 

„ aut unius Regni-, vel Provmcias: expo- 
„ feeret, poffet conven;en:er , èt in:Voto 
„ Continentiàf , & in voto Rei igiosiis dif- 
j, penfare, quantumeumque effet folemni- 
„ zatum : non enim per votum poffet fe 
j, homo deobligare ab eo, in quo tenetut 

' „ alte- 


Digitized by Google 


iìjS ifirmtjone pratica 
' alteri. Ùnde talis poffet imminere ne- 
” ceifitas , ut po(Tet alicui jufte prohibe'ri 
neContinentiam, aut Religionem vo-' 
veret , & eadem necefìTitate mariente , 
r poteft etiam in voto difpenfarj jam .a- 
ftov* LMlteiTo conferma S. Antonino 
nella 2. part. tit. in. cap. 2. §.9‘ creila 
s, part. tit. I. cap. 15. §• 3* * _ . 

^ Efam. Mi dica dunque qualche efemmo 
. di Vefcovi , Cardinali , Refigiofi , e Reh- 
-oiofe, che fiano ftati difpenfati dal Voto 
folenne dai Sommi Pontefici per ^ poter 

contrar matrimonio? ^ ^ n 

Conf, Celeftino III. difpenib Coftanja 
figliuola di Ruggieri Re di Sicilia , effendo 
quella Monaca profeffa in Palermo perchè 
fpofaffe Enrico l V. da cui benché quinqua- 
genario ne nacque Fed^co Scendo . A- 
ìeffandroIIL difpensbNiwlò Giuftiniam 
Monaco ad iflania del Doge di Vene- 
zia. Gregorio III. il fratello del Cardinal 
Gioiofo ftovinciale de’ Cappuccini. Alef- 
fandro VI. il Canonico Slabato Suddiacono 
del Capitolo di Palfavia; Cefare Borgia 
che fu poi Cardinale -, Ram;rp Vefcovo, 
che poi ftt Redi Aragona j Giuditta Mo; 
naca di Ratisbono, che fu poi moglie di 
tre Regi; Bietislao R.e di Boem.» , Me- 
tisUo Re di Poloni», e Pietro Re d Un- 
cheria . 0 Cardirwlis Cajet. nella 2. 2. ^00. 
art. ii.Pagnanolib. 5. decret. in cap. Cu m 
ad -Mònafterium de (latUr Monacnorucn 
n. 65. Urfaya tom.4. part. 2. difcep. 5.) . 

Efam. Il Papa, può egli difpenfare nei 

matrimonio rato , e non confumato ? 

Conf, 
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Conf. Si prova nel Papa una tal potJ’- 
(là per gli efempj , mentre cosi hanno fatto 
Gregorio VII. Martino V. Eugenio IV. 
S. Pio V. Urbano Vili., e Gregorio XIII. 
in un giorno ne dilpensb quattordici .) Ur- 
faya tom. 2. parr, i. difcept. 5. ) Peraltro 
non pub dii’penfare il Papa il matrimonio 
rato, e con fumato. 

Efam, Quando l’ impedimento provenga 
dal dritto Ecclefialtico , il Papa pub egli 
dil'penfare ancora nel principio,.© lia el'-. 
lenza del matrimonio? 

Conf. Si , che lo pub in tal cafo ; ma noa 
è così perb nel diritto divino , o natutaie. 
Benedetto- XIV. Conllitut. Etfimatrimo- 
nialis . 

E/am^ Tal difpenfa dunque farà che il 
matrimonio nbn ha flato nullamentecon. 
tratto? 

Conf. Nb.che la difpenfa non fa che il 
matrimonio non ha flato nullamen te con- 
tratto, ma toglie di mezzo gl’ effetti, i 
quali per la nullità di tal matrimonio avan- 
ti ri’ avere ottenuta la difpenfa , o anche 
nel itieffo atto del matrimonio contratto 
fono flati .prodotti . 

E/am. Negli impedirrenti che fono di di- 
ritto divino naturale , ediquali fono indi- 
pendenti , in quanto all’ origine, dall’uma- 
na volofltà , giacché il Pa^ propriamente 
non difpenfa, in tali cafiche farà egli? 

Conf, Il Papa in tali cafi interpreta, c 
dichiara che il diritto divino , in qualche 
cafo particolare per g-avilTime circoilanze 
noa obbliga ; come le daU’ ofTervanza 

della 
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<^elIa Legge divina s’impedine qualche 
maggior bene, > 

'Efam, I Legati a Latere, e Nunzi A- 
poltolici lyoHono dilpenfare nelle loro Pro-| 
vincie da tutti gl’impedimenti, che pof- 
fono dirpenfare i -Vefcovi nelie loròDio- 
cefi? 

Cov/'. Quedo è manifeflifTimo -per efTet 
eglino confiderati come Giudici ordinar) 
nelle loro Provincie . Nel cap. Legatos 2 . 
de oilìcio Legati in <5. ' 

I. fam. Il Papa ai Legati a Latere, e Nun- 
t] Àpoftolici fool egli concedere delle l’pe- 
ciali facoltà , particolarmente in quella 
materia delle difpenfe matrimoniali ? 

Cm/. Elgli è folito concedergliene, co- 
me di potef difpenfare nel terzo,equar- 
,tò grado tanto della confanguinirà , che 
affinità femplice, e.mifta co’ poveri {bla- 
mente . Similmente con gl’ Eretici conver- 
giti ancora nel fecondo lemplice , e mirto, 
con che per altro non tocchino il primo 
grado, ed in quelli cali per dichiarare le- 
gittima la prole, fopral’ impediménto del- 
la pubblica onertà . Parimente di difpen- 
l'are fopra l’ impedimento dei delitto quan- 
do nefl'uno abbia macchinata la morte , e 
di rertituirgli il diritto perduto di chiedere 
il deb to, ed altri limili. 

Efam. Perché i Vefcovi ordinariamente 
e regolarmente non polìono , fecondo il di- 
-ritto comune., difpenfare in veruno im.. 
jpedimento dirimente? 

c.onf. La ragione è chiara , iperchè tutti 
Sif' iuipedimenii dirimenti fono itati intro* 

dot- 

r 
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àctti, 0 da’ Sommi Pontefici , oda’ Con-' 
:ilj Generali , onde : Lex Superioris per 
„ inferiorem rolli non potefi Clemenr. 
Ne Romani 2. de Ele<^. Nel cafo di necef- 
fità i Vefcovi però poflbno difpenfare per 
il foro della col’cienza negl’ impedimenti 
dirimenti del dritto Ecclefiaftico , coti 
quello però , che vi fiano le condizioni 
alfegnate da Benedetto XIV. Idè Synòd. 
Dioecelana lib. 9. cap. 12. n. i. &c. 

P farri. Mi fpieghi ora dillintamente y 
quali fono le con Jizioni aflegnate da Be- 
nedetto XIV. de Synod, Diacefana nel 
libro addotto? 

Conf. Son le feguentì . i. che il matri- 
monio fia contratto, e che facilmente non 
(1 pofia ricorrere alla Sede Apofiolica •• 
2. che il matrimonio fia (lato contratto 
confervata la forma prefcritta dal Concilio 
di Trento : che fia fiato contratto con 

buona /ed e : 4. che fia fiato confumato : 
5. che l’impedimento fia occulto ; 6. che 
non polla farli lenza grave l'candalolafe- 
parazione . " ' ^ 

E/am, Quando l’ impedimento occulto 
dopo la dil'penfa fi fcuoprilTe , e venifie de- 
dotto al foro contenziofo, cofa dovrebbe- 
li fare? ■ 

Conf. Sarebbe allor necelfaria una.nuo- 
va , e Pontificia difpenfa . 

Éfam. Ss poi il matrimonio non fofie 
(lato contratto, pofia ancora una grave 
necelTità, il Vefcoyo può egli difpenfare 
dall’ impedimento dirimente "pubblico ? 

Cpn/. Nò che non può difpenfare fuppa» 

. iU 
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iìa ancora una grave neceffità , dicendo 
Benedetto,XlV. uel luogo citato . „ Sacrx 
5, Urbis Congregationes, Concili! videlicet , 
„ & fupremcE Inquifitionis , non femel pro- 
fcripìerunt tamquam falfam , & teme- 
j, rariam propofitionem aflerentem Epifco- 
„ po jus difpenfandi fuper impedimento 
,, dirimente publico, quod obfiftat matri- 
9) moniocontrahendo, etiamfi gravisurgeat 
9, illud contrahendi neceffitas ,, . 

E/am, Quando i Vefcovi, indipenden- 
temente da Ipeciali conceflioni , poffono 
per ambedue i fori difpenfare ? t 
Conf. Allora foltanto quando vi Zìa un 
•giufto motivo, e ciò unicamente ne’ due 
impedimenti impedienti del dirittoEccle- 
fiafllco ; cioè del tempo proibito, purché 
il Papa qualche matrimonio fpecialmen- 
te non abbia vietato, e del voto fatto di 
non contrar matrimonio, o di prendere 
gl’ Ordini Sacri, arg. Extr. EtEDomini- 
cis , de penit. & remilf. 

' Efam, Mi fpi^hi ancora , come s’ in- 
tende , -quando il Voto di perpetua Ca- 
ftità è rifervalo al Papai 
Cow/. Unicamente s’intende elTer rifer- 
vato al Papa il Voto perfetto , edalfoiuto 
quanto alla roflanza, e non altrimenti. 

■Efam. I V efcOvi poflTono difpenfare negli 
fponfali contratti con terza per fon a ? 

Con/. Nò che non poflbno difpenfare 
in detti fponfali. 

E/am, Il Vicario Generale del V efcovo 
-può egli difpenfare dagl’ impedimenti oc- 
^fiulti nel foro interno., da’qnali può -dif* 
Jpcnlare il Vefccvc? Conf, 
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Conf, Egli non può difpenfare l'ebben 
lo polfa il Vicario Capitolare ^ ' 
tfam. Quando fopraggiungelTe qualche 
impedimento nuovo , dopo il matriinonio 
-già contratto, come iàrcbbe l’ affinità per 
motivo dMneello, o della fpiritual paren> 
tela proveniente dalBattefimo , o Confer- 
mazione, ilVefcovoha egli T autorità dal 
iuo diritto ordinario di difpenfare lenza 
ricorrere al Papa? 

Conf. Si, che in tal cafo ilVefcovoha 
r autorità dal Tuo diritto ordinario di'dif- 
penfare fenta ricorrere al Papa , giacché 
così comunemente fentono i Canonici . 

’Efam. La confuetudine fpecale de’ luo- 
ghi , mi dica , le può fare che i Vefcovi 
‘dilpenlino in alcuni imped!meDt: dirimentf, 

€ le una tale autorità gli ila contraiiaia? 

Conf. La confuetudine fpeciaie sì che può 
far beni/Iìmo, che i Vefcovi difpenlinoda 
alcuni itnpedimenri dirimenti , come in ef- 
fetto fegue in molti luoghi , ed una tale 
autorità non gli vien contrattata dal Som- 
mo Pontefice , quando la .pollano provare 
con efibire qualche priviiegio A; oitclico, co- 
me la provò appunto il V elcovo di Liegi - 
al Nunzio Pontificio nel i6o<5. ,, Aniiquif- 
,, fimam , 6c immemorialem cnnlueuidi- 
„ nem difpeolandi ex caufis iegitimis iti 
„ quarp matrimonii grada iiiitertio 
„ hinc inde, fi imminens .appareat pericu- 
,, -ium defeétionis partium' ad vicinos fidei 
„ hoUes, mutua; interntrcionis parentuin , 

„ & amicorum inter fe ob corruptam puel- 
,, lam ì Òc partes non haben. media recur- 
11, - „ rcn- • 
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,, rendi ad urbem . , . Numius Apòfiolicus 
„ relpondit : Quod, hujufmodi coofuetudo 
5 , habeat, vim privilegii , & indulti Apofto- 
5 , iicij atque a privilegio, & indulto Apo-' 
ftolico ipitium fumpfjffe cenfenda /ìt“. 

- ' ' Pel modo d' ottener b d'tfpenfe ^ 


Uando il Paroco la , che alcuni 
de’ fuoì popolani meditano di 
- chiedere* la difpenfa fopra 
qualche impedimento del matrimonio dalla 
'Sede ApolloHca., qual cofa è egli tenuto 
a fare ?- - ' 


Co»/, Egli è tenuto ad ammonirgli che 
riflettano (eriamente *, fe in realtà avanti 
, 'Iddio abbiano una cagione legittima di 
chiederla ; cioè un giufto rilevante motivo 
di fcoftarfMh’ Decreti , e-Leggi della Chie- 
Xa , e per muovergli maggiormente a quella 
- riflelTione gli mollrerà , quanto fia perìco- 
tlofo.ùl prenderè pn nuovo (lato collo fco- 
. ftarfi dalle regole della Chiefa , Impercioc- 
•ohèfenon vi è.un. motivo giufto, avanti a 
. Dio , è da temerli , che Egli per tale inol^ , 
lervànza* non gli privi della fua benedi, 
-zione, giacché fi fon veduti fin quiefem- 
. pj infiniti , che per quella \;agione rrrolti 
jjTiatrimonj hanno avuto un infelice efito . 

, Ed il Cardinal Baronio parlando dello . fcif- j 
-ma di Novaziarto , dice , „ Et piane ex fa- i 
y, élo Novatiani appare: , quanto perkulo 1 
„ qua?ratur per difpenfationem quod eli 
,1 alias Ecclefìallicis legibus interdidum . 
Mediante tal difpenfa , quegli che 
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l'ottengono fon lempreficuri in cofcieoza .? 

Co?tf: Rifpondo , che non fon ficuri a^van- 
tia Dio , con tutto che l’abbiano ottenu- 
ta con la maggiore eftenfione , fe non vi 
fia (lato on motivo 'legittimo. Neoccorre 
il dire , che'Cocca al Papa a feniarci , e 
non a noi,, poiché : Hic cavjlius, ( dice 

„ il Cardinal Bellarmino neh’ EpiUola al 
„ Tuo Nipote controv. 5. ) fecuroj multos 
•„ reddit , tutum vero neminem ; quoniam ■ 
,, Papa non eli Dominus ; fed difpenfa- 
•„ tor V ideoque qui iniquam difpenfatio-’ 

„ nem petit, iniquitatis caufa efl, & qui 
„ ea utitur , eadem fernper irreiitur jni- 
j, quitate“; onde fe li domandale il pa- 
rere ai Papa , non a verebbero forfè la dif- 
^enlà , .come dice San Bernardo Epift. i. 
f.,‘, Utinam non licc-ntiam quiefilTetis,idert, 

„ non ut liceret, led an liceret.. Malum ' 
„ in corde conceperant, opere tamen aulì 
„ non funt adimpiere , nifi cum licentia 
F/tfw.Ma balla forfè che vi fia qualche ca- 
gione fufiìciente, epoffa quella verificarli ^ 
Conf. Non balla ciò , ma è neceffario 
clic fia verificata quando s’ efprime nella 
formola , quando lÌNfpediice neffà Curia 
Romana, e quando fi efeguifce la detta 
difpenfa , onde è che in elfa fi, efprime e 
„ Si preces verificatae niuntur^. 

Ffam, Di quella condizione chi ne deb*- 
be fpiegare r effetto.? *. 

■Conf. Quello è dovere del- Paroco , di 
dimoltrare che bene fpeffo accade , che la 
difpenfa èpericolofa, perchè le preghiere 
efpofle nelle lettere non fi poffono vetifi^ 

Lì 2 
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care';' fiecofhegii fpetta ancor < di fpiegare 
le daufuie fpeciali delle difpcnie ( in for* 
ma pauperum ) le quali fono inferite nel 
referitto della difpenfa fecondo lo ilile della 
Caria Romana , e pattieolarmente di dover 
dare il Giuramento in varj cafi.. Per h. 
■q^ual cofa la notizia perfetta , e la. cogni- j 
zione delle daufuie i e' delle formule non , 
folavnente è necellaria agi’ efecutori delle 
.Lettere delie difpenfe , ma ancora ài Paro# 
chi affìn d’ i firn ire -^i ior popolani, che vo- 
gliono chiedere le difpenle , e per ammo- , 
nirgll de* loro doveri avanti di chiederle , 
acciocché dopo chiede , ed ottenute non 
fimangano delufi , perchè In fatti poi lei 
lettere delle difpcnfe non- fi verificano. . 

* T/aw. Quali ulteriori notizie, fi richie- 
doh nei Parochi , • nei Confefiorì fopra 
ciò di che^fi parla? • . 

Convien che fappiano effe r vi io 1 
Roma due Tribunali nei quali fi concedo- 
no .le difpenfe; i’ uno della Sacra Peniten- 
zieria, e l’ altro della Daieria^é -Di più, che ' 
dalla: S. PeniteuziaTla fi concedono le dif- 
penfe^r ilfolo fero, interno fopra tutti , • 
e foli iifi^pifdiinenti.occulti, e impedienti , , 
o dirimenti, tanto per contrarre iimatru j 
mooio, quanto per rimanere nel già con- 1 
tratto ; eccettuiti gl’ imped nienti della 
«onfangùinità , o affinità proveniente . dalla | 
copula lecita , ed ancora dalla parente!^ I 
fpirìtuale , 'ne* quali , con tutto che fieno 
occulti , non dilpenlà mai : fe poi ei folfe 
già fiam contratto, la S. PenitenzierU lo 
" convalida, e di^enf^ eccettuato il .pri- 
mo. 
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tno, e fecondo grado della confanguiaità.» ' 

o affinità , purché fieno occulti y anzi fe fou» 
pubblici , non pub ella convalidare i matri- 
moni nullamente contratti in sì fatti gradi. 

5, 'Quando nullitas provenir ex caufa fab- 
„ reptionis, vel o.breptionis occulta Urte* 
yy ratum a Dataria obtentarum , praeter 
„ qùana-fi falfitas'òonfillat in narrazione 
yy -praicedenTis copular.quas tamen ante non 
,, intervenir “ . Deobouo fapere inpltr;: 
per loro intkuzione : i. che la Penitenziari i. 
nei mìfii del primo ^ e qualunque altro gra- 
do di confanguinità , 0 amnirà prove- 

niente dalia copula lecita non Tuoi difpen* 
ifare.* che-difpenfa in qualunque linea y 
e grado della affinità nata dalla copula ille* 
cita per altro occulta, il che fi devefem- 
pre fu pporre-, -Si può anco aggiungere, che 
quando fi tratta di difpenfe chiede a moti- 
vo di difparità di culto , 0 di perfone ere- " 
tichcy il Parocho è tenuto a fapere, che 
ancor la S. Inquifizione le concede . Così 
Bened. XIV. Conftit. «ip. tom. 2. 

S/am, Quando mai dicefi occulto l’im- 
pedimento? ' - 

ccnf. Allorché egli é talmente fegreto, 
che in neffuna maniera fi puìrprovare ; o 
quando fapendolo ancora una , due , tre , > 
ed anche quattro perfone, non vi è perico. 
lo però che li divalghi. Si deve ciò non 
ofiante badar però non meno al numero 
delle perfone , quanto alla loro qualità • 
perché può elfer che cinque perfone pru- 
denti fappiano l’impedimento , e non vi 
fia pericolo di divulgamento,, e che fa pen 
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dolo- due ma imprudenti , ciarliere', one- • 
miche, vi lìa pericolo fondato che fi pub* 
blichi, ■ . • , 

Efam, Nelle fupplichc" dirette al Tribu- 
nale della Penitenzieria mi dica fe fi efpri- 
mano i veri Nomi , e Cognomi , e fe in 
quello tribunale fi' fpenda ? - 
Confi Non.fi efprimono i veri Nomi*, 
ma'fìttiz;,, o per via di Lettere' ideali 
come A.B^'&c. ed in effo, nulla affitto, 
•fi Ipende , • ma tutto: vi fi concede gra- 
tuitamente . * 

Efam. Dal Tribunale della Dateria qual- 
li difpenfe fi chiedono, e fi debbon^eglino 
efprimere i veri Nomi delle perfone che 
chiedono la difpenfa?'' 

Corifa Quelle per il foro eiterno ; e nelle 
fuppliche fi debbono efprimere i veri No- . 
mi delle perfone , - che chiedono la difpen- 
fa , la Diocefi , e la Parrocchia Y ed in 
quello tribunale fi fpende , eccetto quando 
la difpenfa viene fpedita ( in forhià paupe- 
rum ) , e tal denaro' s’ impiega .nella reden- 
zione di Schiavi-, .nel -mantenimento di 
Milfinnarj per i paefi infedeli , ed in altfce 
limoline, «d ufi pi], e fuoi.mìnillri . In 
Dateria poi non fi fpedifeono tutte le 
difpenfe, ma quelle fole de’ gradi piu re- 
moti cioè del quarto , o terzo, proven- 
gano quelli dà uno, o da diverli ftipiiì 
- Efam. E dove mai fi fpediranno le dif- 
penfe de’ gradi più proffimi ? 

Coitf. Dalla Cancelleria fi fpedifeon quel- 
le del -terzo, © feconda grado , e quelle 
^laalmente, che fi chiedono nel primo,* e. 

ter- 
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ter 70 ? e nel primo j e quarto della con-' 
fanguinità , o affinità fi Ipedifcono dalla 
Prefettura de’ Brevi figillate coll’ anello 
dei Pefcatore. 

Tfem, Intorno alla pratica di chiedere 
le d fpenfe che debbon fapere i Faro- 
chi , e Confeffori ? . • i • 

. Conf, Primieramente , fé l’ impedimento 
lìa fra i contraenti il matrimonio, bppu*- 
re fia tra quelli che 1’ hanno già contratto, 
è fé fiaael numero di quelli , da’ quali il 
Papa può difpenfare : 2; che la fiipplica. 
della difpenfa fi manda a Roma , fcritta 
ordinariamente in Latino , e colle frali fo- - 
lite ufariì nella, detta Curia, ‘fen^a alcuna 
apparatoli parole ; imperciocclré le la-fcri- t* 
veliero eoa pellégrine , ed ignote parole fa-f 
rebbe lacerata *, nè fi riceverebbe - rifpofia . 

ryirw; Qaelle fcritte in altra lingua fon 
lìcevute? 

Con/, Sicuramente anco in lingua Italia^ 
na, od altra ufata in Etìropa , effendovi 
apporta i rifpettivi' Minirtri . In apprelfo • 
debbono conliderare a quale de’ Tribunali ' 
convenga indirizzar la l'upplica , edefpri* 
nrrer fol tanto quello,' che èproprio di eia-- 
febedun Tribunale. « 

Efarn^ Mi fpieghi ora quali cofe fono 
necertarie ad efprimerfi nel 'ricorrere sì al 
Tribunale della Penitenzieria , che della 
Dateria ? ' i ' * 

. Cenf' I. In ambedue i Tribunali è necef-^ 
fario l’efprtmere 1’ impedimento di cui'lì' 
chiede la difpenfa con proprietà , e nella* 
fua fpecie , e non uno per l’altro , e 
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neppure il maggiore per il minore ' v. 'L» 

coaianguinità , per T affinità ; poiqhèmelle 
djlpenfc non vale i’ argomento del mino- 
re al maggiore, o dal magsiore al mino- 
re*. Per altro Benedetto XIIL Conffi Etlì 
matrimonialis §. i. ed. dice. « Difpenfa- 
,, tio matrimonialis obtenra Inper grada 
,, remotiori reticito proximiori , eli valida , 
,, modo haec primum gradum nulhienus- 
,, attingat, hinc validum eli matrimaniuf» 
,, contraftum ope difdenfationis obcentae, 
5, fuper quarto gradu nulla tertii fa«^a 
5, mentipne, & antequam litteras declara- 
,> tori.'E pr^KlcriptJE a S. Pio V. ConlK San- 

5, ftiffimus, fuerintobtcnta.‘5,quamvisline 

.5, diOik litterìs decUratoriis > matrinonium 
,, efTet illicitum “ . , 

, H/am. Perchè quelle lettere declaratorie 
lì richiedono fopra il oih vicina grado ? 

19 Con/. Per isfuggire lo fcandalo appreflTo 
quelli , che fanno la difpenfa foltantodel 
arado remoto , e però T Ordinario non 
deve difpenfare nel foro ellerno fe non fo- 
no elibite le dette lettere deftaratorie. 

2. Nell*iflefla fupplica fi devono efpri- 
mere tutti gl’ impedimenti , qualora appar- 
tengano all’ ifleffo Tribunale, e non fepa- 
ratametite v. g. fe un impedimento della 
confanguinità folle pubblico, e l’altro im- 
pedimento del delitto folte occulto, allora 
dell’ impedimento pubblico devefi chiede- 
re la dtfpenfa nella Dataria, oCancelIaria 
per il foro ellerno : ma bifogna proporgli 
arabedue nella Peniten^ieria ,non già por 
ottenere la difpenCa dal pubblico impedi' 
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mento, ma per efaminare come convènti . 
concedere'la difpeafa dall* impedimento 
occulto. 

Efam. A qual de’ due Tribunali con vico 
egli che ricorriamo a far la prima richieda? 

Conf, Benché la S. Congregazione abbia • 
dichiarato , che non è neceffario di chiedere 
prima, o dopo la licenza dalla Dataria ,0 
dalla Penitenzieria ; pur nondimeno per 
facilitare ladilpenfa nella Dateria , crede- , 
rei. meglio fatto, di chiedere prima'quella , 
della Penitenzieria, a cagione delle fpefe 
ancora da farfì nella Dateria. > 

i>e dagli Oratori fi allega la_ copula 
nella fupplica devefi efprimere feefii l’ab- 
biano avuta con quello fine, cioè per più ^ 
facilmente ottenere ladifpenla j il che me- | 
ritamenie è fiato determinato , acciocché , 

. nefiuno dal peccato , e dalla frode ne ri-^ 

\ poFtalfe comodo . ^ 

^ .'Efam. Quella intenzione fi dev’ elUt 
' necelTariamente efprimere , ancorché lìa. 

^ liata in una fola delle parti? ^ , 

C^ofìf. E’ fuor di dubbio necelfario che, 
anco in tal cafo s’efprima . . ^ 

4. Se fi chiede la dirpenl'a dopo il matri- 
monio l'ealmente , ma invalidamente con- 
tratto , fi devono necelfariamente efpri- 
' mere quattro cofe. i. Se le parti, o'tùia ; 
d’ effe almeno con buona , o mala fede ab- ' 
bia contratto;, cioè colla notizia dell’ 
ì impedimento, o nò. 2. Se fapeado Tini- ‘ 

I pedimento che vi era , come per aver avuto^ 
che fare colia confanguinea della fpola ,** - 
^ ciò non ollanie abbia contratto . 3. Se ab- . 
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"^biàno confumato il matrimonio. 4, Se le 
parti le quali non hanna faputo T impedi- 
' mento , clandedinamente , 0 fen^a de- 
nunzie abbian contratto , 'fe coII<v dirpenfa 
dell’ ordinario ,onb. Imperciocché queiii , 
j. ^ che fono in tal cafo , il' Concilio di ' Trento 
vi>ole-j che fiano pr*vl della grafia della 
difpenfa.-Se(f. 24. c3p.-.5.. de tmtrim/ 
’Efam, Oltre le cof? .generali , fin qui 
efpofte ve né- fonc^'5*ltre . particolari da 
cfpritnerfi nella fupplica'lneceflTariamente ? 

Con/, i, che ve tk fono deiraiWe da 
efprimerfi , e quefie fon quelle ch^ verro-i 
no circa ciafchediino impediinentoin parti- 
colare,- come farebbe intorno ^alla' confan- 
guihifà , fedelstenie^ fi devc efporre. i».Se 
iìa nella linea fetta, o trafverfale» ed in 
qual g'^ado d’ ambedue . 2. Se le parti fienoi 
congiunte con vincolo di dojmia confan- 
guiiiità ; come farebbe fe due fratelli a vef- 
fero contratto cdU due ford le , e le abbia- 
no pih impedimenti di di vérlfe fpecie . :j. Se 
r incedo, o la copula avuta colla con fa n- 
\ guin’ea nòiorladiente avanti’ il matrimonio 
fia data attentata per ' più facilmente otte- 
ner Id difpenfa, giacché ?pUre ha efprefia- 
mente dichiarato la Sacra'Cotlgregazione, 
Difpenfaticlnem effe fubréptitiam , fi in- 
3, ter confanguineos ,'vel alHnes , aut fpi- 
rituali cogna ione conjunéios carnalis co- 
„ pula praeceffiffet , eujus mentionetn in 
■ ‘ „ fupplicatione óratoràs 'non fecident “ . 

Bilhgna inoltre efprimere, fe èdatocon- 
me-lo r incedo colla cognizione , 0 colla 
ignoranza ddl’-impedlmealO)- e queda ne- 
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i ceflità d’ efprìmere i’ incello s’ ellende an- 

i, cora a quelli, ì quali non folamen te della 
!^ aOìnità f ma ancora della parentela fpirU 

i tualc) ò della pubblica onellà chiedono la 

j, dilpenia Se poi l’ incedo non folle notc- 
j rio,, ma occulto, fembra, che .non vi fia 

ii la necelTità d’ efprimerlo con la pubblica 
fua diffamazione , nè fi debba- pur ricor- 

i ^rere alla Penitenzieria , poiché 1 ’ incedo 
i non ha bilogno di dil^enfa. 

! Tfam. Se dopo d’ aver ottenuta da Roma 
i la oiipenl'a, le parti aveller commercio tra. 
u loro prima- d' unirfi in matrimonio , la 
. ricevuta difpenfa avrebbe più valore^ 

Covf. Eila-fatebbe di niun -valore , per- 
; cUèr fi dee verificare nel- tempo , quando 
; attualmente il delegato dilpenia : mentre la 
1 dipenfa è (in forma commilToria ) ; aven- 
t do così rifpodo la S. Cougiegizione^ del 
i Concilio , e però ci vuol una nouva.difpen- 
^ fachiamata ( pennde valere ) , ed alcuni di- 
I cono, che la difpenfa del Vefeovo balli* 
Ejarrté Intorno alf affinità ., quali cole 
^dehibono efprimere? • 

Con/*. I* I gradi. 2* La multiplicità de*. ‘ 
vincoli C come fe uno che defidera la dif- 
penia, ha avuto che fare con dueconlan-- 
guinee). Ancora il grado più vicino > 
e fe-lia ineguale la dilpenfa de’ gradi • 
4. Si deve ancora efprimere fel’ alBnitàfia 
originata dalla copula lecita , ,0 illecita ► 
Efam, Riguardo alla pubblica onellà ^ 
quali cole biiogna ipiegare? 

,Conf Se quella provenga dagli fponfali ,1 
Or dal matrimoaio ^ ed in qualgrado fieno 
' . G d i eoa»» > 
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i contraenti , mentre T affinità nata dagli 
fponfali non oltrepaflfa il primo grado . 

Tfam. Qual cofa è necelTario fapere in- 
torno alla cognazione fpirituale 
Qoììf, i.Se flavi la paternità, o mater- 
nità da una parte , e perb la filiazione 
dall’ altra ; fe vi fia foiamente la compater- 
nità , o com maternità : Imperciocché è più 
indecente il matrimonio tra il padre , e fi- 
gliuola fpirituale, che fra il coml>adre , e 
madre deirhleffa figliuola &'•, e perciò 
quali mai la S. vSéde difpeafa nel cafo della 
paternità fpirituale . 2 . Se la cognazione, 
fpirituale doppia fia doppia , come farebbe, 
fe quello che ha tenuto a Battemmo U fi- 
gliuola di Pietro, quello ifteffo' abbia te- 
nuto alla Crefima o là di leiforella, o fra- 
* tello, o fe r ifieffo Pietro abbia levati dal 
Sagro fonte i di lui figliuoli , o tenuti n el. 
la Crefima. Peraltm non è necelfario d’ef- 
primere il numero , poiché la cognazione 
fpirituale non fi moltiplica, come ha di- 
chiarato Clemente Vili, j^e parimente 
non è necelfario d’ elprimere fe la cogna- 
zione fpirituale provenga dal Battefimo, 
o dalla Crefima . • 

F/rf/w. Nell’ Impedimento del delitto 
quili cofe debbonfi fpiegare? 

Conf, ISe fia provenuto dalla* macchina-- 
zione del conforte, o per adulterio falò 
fenza machioazione , o fe d’ a mbedue 'le 
cofe infieme ; imperciocché dalia macchi- 
nazione il Papa non difpini'a mai per il 
forca eiterno, e di rado per l’interno, 
Efam^ Da quello dunque die cofa fi ri- 
cava? ' . Cw/* 
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C,onf. Che vi fono alcuni impedimenti 

da’quali I non confideratociòche poffa il 
Papa, non cònvien tentare" la difpinfa’; 
alcuni poi vi fono , de'.quali il Papa «non 
difpenfa fe non' difficilmente, e per gra. 
vi (iiniij' motivi. Onde mai ei difpenfà nel • 
fecondo , terzo , e quarto grado della con- •’ 
faoguinità nella linea fetta / e neppure nel ‘ 
fecondo grado dei la ljnea';'trafverfale , cioè •; 
tra il fratello , e forella, don tutto éh’alcuni j- 
Principi ardènteméute abbiano fatte le Uro 
idanze per ottenerla : « parimente per 
conittgicidio pubblito , e nell’ impedirne»-' ‘ 
to|della dilpairità^ei culto, comeancòra - 
nella paternità , e maternità' fpirituale dif- 
lìciiniente difpenfa , e nella cognazione le- • 
gale della linea' retta- . Così nel fecondo- 
grado della confaiiguinità , ed affinità della 
linea trafverfale non fuol difpenfire , fe 
non coi gran Principi , e quanto è piìi grave 
il vincolo dell’-impédimento , tanto piu 
difficUfnente difpen-la j e fi richiedono cnag- 
giori , € pili rilevaori motivi . 

■ Efam. Nella fuppiica diretta alla Date-. 
ria quali cofe fi debbono el'prim^re , che. 
non fi efprimono in quella detiadella le- 
niteti zieria ? ' 

Conf. i. Il nome , e cognome degli Ora-r 
tori ^chiaramente . 2 , La Diocéfi propria > 
purché le parti non fi foiTero domiciliate 
iti altra Diocefi , e fe ne dovrebboiio efprU- 
imer d té , fe le parti feparatamente atxitaffe- 
ro in due Diocefi. Nella fupplica poi della 
Penitenxieria , ome in altro luogo diffì» 
aoa fi efprime il nome, oeognoW degli 

Ora* 
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O v.tori ,• ma vi fi pdagorio jnoml finti , e 
iì^ace ancor la Diocefi , anii. fecpndo ak 
luni fi tace, pur la copula , fe.noii s ab- 
bia avuta fono prttcfto d- ottenere, pm la- 
cilmente ••la difpeufa », Per altrp è. fempre 
meglio l’éfporre finceramente U calo* col 
fatto genuino, e la maliiia cbe.^viuai.lar 
ta;, tanto pib che .non preguidicaLai lup- 

plicànti * e rende* piu quiete le. • cólcien’Z-c 

ottenuu la difpenfa . . ; . • . . 

Comerfi dirige la fuppfica.? 

Cow/V ÉminentifsM .& Reverendilss Oom. 
Bora. Gardinaliiyiajori, Poenitenfiario Ro- 
mani . Lafupplica.poi s^incommcia co tito- 
lo Eminent, * &Rev. Domine , 

rirtipedimentofolamente pqrò nel Imgoiare 
fé una parte fola fia confapevole dell itn- 
pedittìento, e-vi (impone; il nome finto, 
tfam^ Di grazia, ,tni efponp ancora in- 
tieramente la fupplica^: . 

Cnnf. Eccola/ : ^ Exponitur. humi iter 
„ Eminenti» Veftr» prò parte devoti illius 
Oratoria ( e- feè donna fi dice ) devota 
iUiusOratricis Nw'C oppure, un notne fin- 

’ to „e così tutta V Epiftola in femminino)* 
** Quod poft quamt; ideni orator carnaliter 
" cognovii Fabiam, pofleà ignarua impe- 
„ di menti 1 fi<^ confqu&unpe- 

”, dimend):vaaatum habuit de contrahenr 
- do matrimonio cum fotote dictae Fabi» » 

!!; Cum autèm diaum: impedimentum bt 
"^occttltum* traftatus vero fit publicus , 
J.& nifi ad .effeaum, de.dncatur , icandala 
«. ■exinde vero fimilitet exoritura fi*i*» cu* 

■a' pit oiaior ud' vitanda fcajjdàl^ r ^ * 

* • . ‘ ‘ » con- 
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j, confcientiie fuae quiete depraimiflìs, dc^ 
quibus fumme doler abfolvi > & fecum 
„ difpenfari , Qjuare Eminentia* V ellra: hu- 
,, militer fupplicat,-ut fuper hbdsoppor- . 

„ tuno remedio auétoritate Apoltolica pro- 
3, videre dignétur ^Dignetur.^ Eminentia 
,, Veftrà relponfiim dirigerà ad -me infra- 
5, fcriptum“ qui fi efprime il nome , o co- 
gnome di quello , il quale deve ricevere 
la rifpofia , di più il nome della Città , o , 
luogo, equeftonella lingua volgare, cothe. 
fi eoftuma fare le fopralcritte nelle .altre 
lettere, che da Roma fi riceverebbero. 

Efam, E Tefecu^fione di taliidii'penie a, - 
chi fi deve commetterei , t 

Conf. Ai Dottori in Teologia , oiirCa- 
nonica , e le nefluno di quefii fi poteflTe 
avere , fi dovrebbe aggiungere . ,, Et quia in 
Oratoris loco nullus reperhur conlelfa- 
„ rius in TheologiaMagifier > vcl Cano- 
„ numDoélor, vel aims ad exequendum. 

„• privilegiatus ; dignemr Eminentia Ye- 
,, lira provideré, & difponete-, ut etiam 
„ alius exequi valeat. V. G.' Parochus , 

„ Confeirariusfimplex,ReligiofusGonfefi'a- 
,, rius &c. . Hanno poi i Religiofi mendi- 
c anti l'opra que/lo punto particolari privilegi 
di poter elegttir le drlpenle Apòltolicha 
della S. Penitwmzieria , e ad elfi la- ftelfa S.. 
Peniteiizieria confida 1 * efacuzione delle 
tue dil'penfe , come ai Dottori , particolaT-- 
men te quando fono Lettori , o altrimenti 
graduiti , per non far girare per ait ri luo- 
ghi gii Oratori , lingoUrmenre le donne » 
Pfaiìu Oliando fi chiede la difpenfa daU 
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la' Dateria a chi fi. dirige <U fuppUca , ed 

in'^Qual modo fi fiende? _ 

La fuppUca fi dirige al Papa , e 

fi fiende nella feguente maniera . 

Beatìjpm Pater : 

f f . 

Narnienfis. 


„ T?Xpoaitur humiliter Sanauati V.efirae 
« Hi prò dcvotorum ,iUms Orato- 

! fauli Canìfi Didecefis Narnienfis 

&RofGC Batti ejufdenti Civitatis ,-<Juo 
cura difta Orarrix. dotem habeatmmus 
« competentem juxta ftatus» fui conditio- 
r. neni , cum qua uti , & proptcr angufiiam 
* diai loci , virum conlangumeum ( vel 
n non affinem ) paris condmohis cui nu- 
/ bere poflìt > invenire oequeat , & diaus 
” OratoT, qui in memorataci vitate domi, 
” èiliom fÌKit , cum diaa tninus compe- 
’ tente dote, Oratricem m uxorem duce- 
retntendat, & fi extradiaam Civitatem 
,, nubere cogeretur, dpj, quam ipla 
„ bet, non efftft competens < iieque furn- 
j, ciensj ut' virum paris conditionis inve- 
1 nire valeat “ ( in luogo della dote fi pof- 
' fon produrre altre, cagioni dette di Ippra . 
V.G. per eftinguere liti j difcordie , per 
evitare la pubblica infamia , lo fcaiidalo., la 
dignità delle- Perfone i oppure una copula 
notoria ) .• Quia vero tertio,vel quarto 6tc. 
(S’cfprime chiaramente l’ impedimento , ed 
anche fono più) “grada confan guinita- 





DIgilized by Google 


1 


Per i Confeffsrt • I 

,, tis coniagli , defrderiam Cium in hac 
„ parte adirwplere non poffunt, fwmiliter 
„ fapplicant-San^itatetw Vefdrtni , quate. 
„ nus cum iifdem Oratoribus , qaoi impe- 
,, dimentonon obiìante, matrimonium ìr- 
yy ter fe,fervata forma Concilii Tridrntini» 
,, contrahere licite valeant , dilpenfare 
,, diliantiam vero terni gradus pracdiéfi eis 
non obftare decUrare , prolemque fufci- 
), piendam exinde le^itimamnuntiare du 
„ gnemini de fpeciali gratia , non'obltan- 
tibus pr^midis, ac Conftitutionibus , & 
„ Ordinationibus Apoftolicis , cseterif:|ue 
3, contrarìis quibufcumqiw , coni clanfiilis 
33 opportùtiis**, 

, £fam,^ Qaalor le parti chiedano la dif- 
penfa (ia forma panperum.) ^che cofa de- 
ve allora fare il Paroco? 

Conf, Ailor deve fare una fede autenti- 
ca di tal povertà apprelTo il Vefcevo , o fuo 
Vicario, il quale la manda poi a Roma 
con quelle parole. 

3, Nos.;. Illuflrifs. ac Reverendifs. M, 
„ Epifeopi Narnienfis Vicarlus Generatis 
3, fìdem Ucioius, & atteilamur Petrum N. , 
3, & Luciam huius Civitatis NarnienGs , 
,, adeo paoperes , & miferabiles exilfere , ut 
„ ex labore, & mduftria fua tantum vi- 
„ vant: prò ut ex fide Parochi, aliorum,. 
„ Que fide dignorum teflirnoiaio nobis con- 
„ {tare, fecerunt ; in cujusreiceftimoniutn 
„ prjefentes fieri fscimus manu no>(lra (uh- 
icriptas 3^ tiofiroque Sigillo munitas Nar- 
), niae die ^ anno 

DeW 
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* ,» f f* • *.* *- * n i * 

< Delf Efecuzione àeìlt difptnfe , * 

' ‘ f ' r ■ * f ’ . 

jyiw.T) Affando ora* alla efì^cuzione del- 
; . ' jL le difpenfe , fa bifogno* ohe mi . 
fpieghi , fe ciafcheduno de’ due Tribunali 
della Penitenzieria , e Dateria ha i fuoi 
differenti eiecntori ; e quali quelli fieno ? 

Conf. CialeheduDode’ due Tribunali del-, 
la Penitenzieria , e Dateria, ha i fuoi dif- 
ferenti Efecutori . La Penitenzieria fi' fer- 
ve de’ Confeffori , è la Dateria a tenore del 
Concilio di Trento fi ferve d/ V^efcovi >co- 
me in appreffo m’ ingegnerò di fpiegare , 
Primieramente ènecelfario al Confefforey- 
oParocoiche intenda le abbreviature della 
Penitenzieria, e fon le fegncnti , : ' 

A' 

Air Aliter,. Aplica Apoftblica. " 

Als Alias . Aute Auftoritate • 

. . C • 

C*rdlis Cardinalis , Confeone Confeflìo- 
Canic * C-nonice . i ne. . 

Gens Cenfuris. Confcia; Conlcientix . 

■ - . -’p • ' ! 

Diicreoni Difcretioni Onus Dominns > 

- E •• . 

Ecclaf Eccl'^fiacv ? Eccli? Ecclefiafticis 
Effus Effeftus'. Epus Epifcopàs. 

Exit Exiffit.^': . . • 

V ^ ■■ v;,-c 

Fr. Frater# . ' • Frutti Fratrum . 

. ^ . G ’ r, : 

Corali Generali. 

Hu- 
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HumoiHujufmodi. Humilir humiliter.l 

I 

Infraptum Infrafcri- ^Igtrlgitur. *;■ 

ptum. Imropta Intrqferipta ’ 
Irjegulte.irregulari- • 

tate. 

' L ■ 

Lia-licentia. Lrai Luterà?. 

Ltima Legitima. • Lite Licite. 

, .M 

Mrimonium Matrl- MiraoneMiferatione» 
monium. Mie Mifericorditer. 
Magro Magiaro. 

• ’N .V - . , . 

Nultus Nallatenus. • .> 

-O * 

Ordio Ordinario. 

P. 

Pp. Papa . . . Pricida Praesbyteii- 

Pr. Pater .. . cida . 

Pontus Pontificatns.- Poenra Poenicentia. 
Ptus Praedi6lus. Poeniaria Poeniten-^ 

Ptur Praefertur,^ tieria. 

Pntium Prajfentium. Poe PofTe * 

Pbter Presbiteri Pror ProcufatOr. 


Qanus Q.uatenus . . Qd Qjaod. . 

Qmlbt Qpmodoli- 

'• -bet. • ! 5 

R * ' • <- i 

Relari Regulari.- ’ Roma Rotnana. j 
Rolione Religione . i, t 

. S : . . • • . 

SataeSanSa? , SpealrSpecialiter : 

Sa- 
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Salari Salutari. SpuaIibu$SpirTtaa« 

Sentia Sententia; • ■ libus . 

T 

Tn Tamea Thia Theologia . 

Tm Tarum Tii Tituli. 

. V ■ ‘ ’ • 

Venebli Venerabili. Vrac Veftrae .. 

Efamr Se il Confe^ore ^ o Paroco aperte 
le lettere fi conofceiTe infiifficiente nella 
fcienza , le. pub egli dare ad un altro dot- 
to , ed efperto per efetìtuirle ? 

Conf, Si, che in tal eafole pubbenififì- 
mo dare ad un altro dotto, ed efperto per 
efeguirle; peraltro deve tenere anch’egli 
il fegreto, come Tefecutore meiefimo - ' 
. Efam, Mi efponga' adeflb le claufule 
delle lettere? 

Con/, V Efecutore deve eflere ( Ex 
approbatU ab Ordinario ) , onde qualun- 
que Dottore, oMaefiro che ila, fe nón è 
approvato dall’ Ordinario non pubefeguir 
la difpenfa. 

EfaiTi. L’ Efecutore pub egli prendere 
informazioni da’ tefiimonj ? 

Co»/. Egli non pub far cib in modo al- 
cuno , ma le dee prender foltanto dagli 
Oratori ^ con mettergli in vifia il grand’ 
obbligo che gli corre di finceramenfe , e 
fedelmente raccontare il fatto, altrimenti 
fe taceffero la verità, la difpenfa farebbe, 
nulla, ed jnvalido il matrimonio, e fi efpo- 
rebbero ai pericolo di vivere in un perpe- 
tuo inceflo. Inoltre ei deve con fiderare , i 
ed indagare le circollanze . per veder fe ^ 

l’iin. ' 
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r irrpedirr.ento iuffirta , come hanno efpo- 
flo nella i'upplica . E ìe il Confelfore farà 
(lato informato prima, della Coof’ellìone Sa- 
gramentale degl’ oratori , non conviene 
che faccia fcrupolole ricerche del fatto \ ma 
_fe poi non io folfe , dovrebbe nfar quelle di- 
ligenze , che ufarebbe un uomo faggio , e 
prudente in- un affare di fommo rilievo \ 
ed incafo, che non nfafreuna morale di- 
ligenza, e ciecamente difpenfafì'e , la dif- 
penfa farebbe nulla in vigore di qudU 
claufula „ n ita c/Te per diligentem orato- 
„ ris exaiviinaticncm , ac- pofl raonita 
„ & confuta opportuna illi pradlita inve- 
jj'neris . .Se poi il ConfeHlre fapeffe 
altronde , che gli oratori non diieffero 
la verità , in tal cafo non gli potrebbe 
difpenfàre, nè gli farebbe torto, mentre è 
tutto fegreto , e però fi potrebbe fcrvìre' 
della fegteta notizia avuta da altre perfe- ^ 
ne. Se poi il CònfcfTore folle rcrupoiolo.., 
o poco pratico , e pertiò non volcffe dif. 
penfargli , gli oratori pofTono ricorrere ad 
un altro più dotto, e più pratico. 

£fam. Ma ie il dubbio nafcenViiella Sa- 
cramentale ConfefTione, il Sacerdote cofa 
deve fare ì , , . 

Con/, Allora dovrebbe credere al peisj- 
ienie , e difpcnraiio . „ Ita rjuod hujufmó- 
„ di dilpcniatio, ablblutio in foro ji»- 
,, dKÌarionullatcnusfufiragetur „ e perci^ 
le la validità del matrimonio folfe me Ifa ia 
queflione apprelfo.il fuperiore,Ia dilpenfa 
ottenuta nella Peniieczieria non gli fuffra» 
gherebbe j ed il Giudice potrebbe con ti- 

imar 
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Tuar la caufa , come fé non vi foffe T!ata 
difpenft . „ Audita prius Oratoris Sacra- 
rnentali Confefrione„ 'refta decifo il dub- 
bio de-'TeoIogi, che*pretendevàno valida 
la difpenfa , ancora fenza la GonfeflTione . 
Onde la ConfefTione è neceffaria lìa ^ onon 
'fia flato commelfo peccato nel contrarre 
r impedimento „ dummodo impedimentum 
3, ex prcemifTis proveniens fit occultum . 
Convien ofTervare , che non bada eflTervi 
alcun timore , che in qualche maniera in 
futuro pcfla diventar pubblico ; altrimente 
il 'Penitente dovrebbe rimetter la fuppli- 
ca alla Dateria , .per effer -difpenfa to in 
'ambep.u'é i fori. Imperciocché non fi dice 
bccullo, tiia manifeflo quello che può pVo- 
per Gloffam in cap. veflra in verbo 
notorium de cohab. cler. & ntul. )'L’impedi- 
'mento però fi dice occulto , quando non 
cofla pubblicamente , né vi è pericolo , che 
nel foro eflérno fi fcucpra , „ Et feparatio 
y, ’inter latorem » ;& diftam mulierem fieri 
nòti pòflìt abfijùe fcanHalo ; ex còhabitai- 
tione vero'ideincontinentia probabiliter 
y' tim^ndum tfi3fi tibi vifumfueritjàliudqae 
,, Canonicurn non obfiet impedimentuni , 
cum eodem latore^ & di«a muliere de 
noliitate pr.Tdifti confenfus certiorata ,, . 

' ^uefia ilanfula » mi fembra che 

■fia per quando T impedi mentov^é da una 
■parte fola, ‘lenza la fapura ’deilf altra ,onde 
■éni dica , cne tofa' ènécdflTaria farfi allora-? 

*’ Confi Laclaufulariguarda’apipuntoquan- 
ido r impedirò ente è da una'parte’fola fen- 
ica la faputa deli’ altra > EgH éneceffario poi 
■ ama 
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cn^i. fomma prudenza,, pofchè fé ferie fa- 
peffe la parte innocente, che il matrimo- 
nio è nullo , non io contrarrebbe più , e 
percib la Penitenzieria difpenfa ancora in 
tal cafo dalla forma preferitta dal Con- 
cilio Tridentino, di contrarre nella pre- 
fenza del Parocco, e dei due tertimonj. 

E le ambedue i contraenti fa pef- 
Cero l’impedimento, come fi do\(rebbero 
tra lor regolare? 

Allora fi poflTono , e fi debbono 
tra loro foli chiaramente fpiegare colie for- 
molo Colite ufarfi nel contrarre il matrimo- 
nio y „ Injunfta eis falutari pa'nitentia &c.„ 
come farebbe ogni fettimana un digiuno 
almeno per fei mefi, oppure nelle vigilie 
delle fefie della Madonna, o altri Santi 
principali, la recita d’una terza parte del 
Rofario .quotidianamente per tanti mefi , 
o altre opere di pietà , limofine., vifite degli > 
infermi &c. il tutto però dipende dalla pru- 
denza del ConfglTore confiderata la qualità 
delle perfone,e le circofianze, perchè fempre 
debbonoingiungere tali penitenze, che il pe- 
nitente, confiderato il. fuo flato, le polfa • 
adempire , e che non diano .occafione di 
folpettare del peccato commefio, , 

Efam. Se poi vi foffe la difpenfa , o per- 
muta d’un voto,, in alia pnenitentia; ope- - 
ra„ qual penitenza il Conieffore dovrebbe 
imporre.? . .. , -.i:: ' • ' 

Co«/* Tali penitenze, che durino quan- 
to farebbe durato il votoci .e fi debbono efe- 
guire coir intenzione di foddisfare all’ ob- 
bligo del voto. fatto, e .le foffe flato il vo- ' 
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‘to della Religione, debbe imporgli , cbe 
porti Tempre qualche fegno di quella , ei 
che fi con'e/Ti nelle fede principali di quel- ' 
4 a Reiigicne &c. ' 1 

Efam, E come dovrà egli il ConfelTore ' 
eleguir la grazia Apodolica? 

' Conf. Deve allora adolvere il Penitcft- 
<e nella lolita forma dalle Cenfure , e rec- 
cati , e poi efeguirà la grazia Apodolica 
€on quelle parole, mutato, come è chiaro 
il nome delf impedimento fecondo la va- 
rietà del cafo-, 

,, Et infuper auftotitafe Apo'lolica mihi 
Ipecialiter delegata d fpenlo tecum fu- 
,, per impedimento primi, ( feu fccuadi , 
feu primi , Sa fecundi ) gradus ex co- 
3, pula illecita a te habita -cum forore mu- 
3, lieris , cum qua contrahere intendis prc- 
3, renien c ; <ut prarfato impedimento non 
3, òbdante, matrlmon'om cum difta mu- 
„ iiere , publice fervata forma Concilii 
3, Tridentini, contrahere, confumare, & 
3, in eo renianere licite poffis , Sa valeas . In 
„ Nomine Patris &c infuper eadem au£fc- 
3, ritate A pelvica prolem,;quam ex'ma- 
3, trimonio fufcepeiis , legitimam fore hun- 
33 tio, & declaro. In Nomine Patns &c. 

3, Palfio /Domini Noftri &c. “ 

Efam, Ma >fe la difpenfa fi deffe per ri- 
ananere nel màtrim&nio già contratto , fi 
«dovrebbe mutar forma , ed aggiungere al- 
xuna cofa.^ - ^ 

•Cvn/.Si do vTv bbe agginngerc.„Et in l upet.. 
^^difpenfo tecum fuper impedimento pri- 

4, ani affinitatis gradus ex copula illicita, 

i» CUtn 
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„ cum forore tua? putatre conjugis quam an- 
„ rea habiìilti,ut ilio non obfiante renoVato 
„ confenfu cum prarfata conjuge , matri- 
„ monium cum illa contrahere &c. ' 

„ Et pariter eadem auftoritate Apodo- 
„ lica prólem , fi quam fufcepidi, & fu- 
„ fceperis, legitimam fore deccrno ,&'de- 
„ darò &c. “ , ‘ * i 

'• JT/rw. ‘Se la dirpenfiafolTe del Voto dica- 
cità, corbe dovrà efpHmerfi il ConfefTore >' 

' C§nf. Nel fegueme modo ^ <rioè...„In- 
„ luper tibi votum caditat s,quod emifidi,ad 
,, effeftum ut niatrimonium conrrahere , & 
„ debitum coniugale redderè , ‘&'petere 
„ licite podis , & valeas , in opera, quae 
,, ttbi pra?fcrrpfi , difpenfando commuto. In 
,, Nomine Patris &c. “ che fe alcuno avrà 
ricevuta la difpenfa dai voto della Religio- 
ne a condizione, che conduca una vita ce- 
libe , allora noft fi dirà „ ad effeóìium con- 
„ trahendi matrimonium ,• ma adeffeftum 
„ remanendi in fifculo in vira cit’Iibe^‘ . 

T.fam» Se poi qualcheduno non odante il 
voto della cadità avefTe contratto il ma- 
trimonio qual farà la formula? 

Qonf, „ Irem te , non obdante caditatis 
„ voto, quod emifidi , & tranrgrelfuf; fui- 
„ di, in di£fo matrimonio remanere, & 
„ debiium coniugale reddere poffe, ?^de- 
„ bere declaro, & ut idem debitum etiam 
„ exigere licite podis, &' valeas , tecum 
,, eadem auftoritate Apodolica dil'penlò. 
,, In Nomine Patris &c. “ a quede formo- 
ie facilmente fi pedono accomodare le al- 
tre ne’ diffetenti- cali . o ; 
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E far/7. Finalmenre c!^e fi ccmanìlanell.e 
lettere della dilpenfa al Conteflorje , e fot- I 
qual pena vien egli obbligato . ■ \ 

Con/. Si comanda alQonfefrore lotto :pe- 
na di Iccmunica di lacerar- 

la, o cii bruciarle; a^cio non rimanga ve- 
tm fegno,..o copia di elle fono quaa>|ique 
titolo, o prerello ; e non pub tare nè da- 
re attefiati d’averglhatlolutj , o dfipenfati 
Che fepoi f aveire-refiitu!.re agl Oratori , 
tali lettere non fervirebljero a nulla anatto , 
.elTendo prive d’cgni fede , e provazione 
nel foro ellerno ; peraltro la dilpenla ri- 
-marrebbe nel fuo vigore • - . . 

r/a^y. - Spieghi ora che cofa e la Dateria . 
Ccnf. La Dateria , cori -e didì di ^ 

un Tribunale , ove fi fpeclilcor^o le .dilpcn- 
fe matrimon al» -pernii foro, elforno, onde 
chi ha quahhe impedimento noto al pub- 
blico, o che confideraie Iccifcofianze mo- 
ralmente parlando diventerà (.ubblico -, de- 
ve d' tale impedirne fo f hied~ e la d Ipen 

'fa alla Dateria • „ Difperbt ones quacurn- 
que auifteriTatt concedenda , ( il e on.i^ 
„ ìio di Trento leU. 2 2,.c?.p. 5. de relctmv :) 
„ li extra Komanam Curiarn commitienda; 

eri>nt , comittantur Oroinar is ijlorum .j 
4,, qui eas inipetraveriut ea‘ vero, quoc 
' , eraticle ccncedertuV luurri non fortian- 
tur efieè^.uip , nifi pr-us- ab.nldem tam- 
,, q»am cielegMis Afollolici$ lumrr^aTie 

«tantum j& exrfaiudi.cialitercognokafiir 

^ expieOas p.recrs- lubreptioms , ve;l.’ob- 
' reptionis vitio non lubjacere C ontor- 
memente a quello d^fireto la D^tftia Ipe- 

difee 
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Jifce le fue lettere delie difpenfe agli Or- 
dinarj . 

Efarn. Vien egli comprefo ancora il Vi- 
cario Generale lotto 41 nome d’ Ordinario ? 

Co/ìf. Non VI badi ciò dubbio, ma non 
vien coinprelo però il Vicai io Capitolare 
nfii la Sede Vacante , perchè „de ilio Papa 
non confìdir “ e però le egli efegeiiTe tal 
diipenia iarebbe" nulla I’ elecnzione , e per 
confeguenza nullo il matrimonio. 

Efam. Qual’ è lo ftile della Curia Ro- 
mana nel dirigere le fue lettere m tempo 
ci Sede Vacante? 

Conf. Di dirigerle al Vefcovo piti vici- 
no , o al di lui Vic.ro. 

• ÉjaìYi. Quando i luppiicanti fono di di- 
verle Diocefi , a qua! dei due Ordinar;,, 
dirigi le lue lettere la Dareria ? 

Conj, Ciò , come lopra ho accennato , 
primieramente dev'efi clprimere nella fup- 
plica^ afhnchè la Direria diriga le fue let- 
tere all’Ordinario della donna , e non a 
quello' dell’ uomo , 

F./aw. Il CommilTario , o Delegato , che 
cola deve riflettere ^ 

Conf, A quella claulula fpecialmente : 
,, Te de priemili^s diligenter in*(>rmcs, att 
,, preoes ventate nitai}.tur“ ali.n di ceno- 
Icere, che 1’ autorità di < ilpenla e gli è 
commefla condizionatamenie , e che egii ha 
Tino HrettifTimo obbligo d’indaga-e , e pren- 
dere Informazioni dille cole cipolle i tila 
fupplica , tanto deli’ impedim nto , thè 
delle cagioni ,'e motivi per ottenerne U 
difpenfa eipolti dagli Oratori , e le vi lìa 
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aggiunta dal Pontefice qualche cofa di par- 
ticolare , e ancor di ciò deve prendete i i- 
formazione . ^ 

£/ani. Se il Commiffario , o Delegito 
non trovaffe nella lettera tutto verifica © , 
•mi dica , i'e egli può procedere alia di/penfìT. 

■ Conf, *Nò j che in tal calo non può proce- 
,dere alla difpenfa , e nemmeno può co- 
minciare. Inoltre non folamente il Dele- 
gato deve da aè informarfì , .ma ancora 
deve elaminare i telliir cnj , ne fuperfìcia!- 
. mente, e fe fiano quelli timorati di Dio", e 
dai quali non fi dubiti di dfere ingannato , 
con fargli dare a cora con tutta la foler- 
rità il giuramento,, de dicenda veritare 
-affinchè non fi lalcino. corrompere dai re- 
ggali, o apre promefie. 

F/aw. Qual è la claufula per il Com- 

Cc»f. Ella è la feguente . ,, Quàtenus de- 
„ poma per te omni fpe cujufcumque , aut 
I „ prafmi etiam iponte oblati , a quo te 
„ omnitio abfi nere debere monemus.,,, 
„ Volumus auiem quod fi fpreta monitìc- 
„ rie nollra hujulmodi-,^ aliqu'd munerìs-, 
„ aut prcemii occafione di£f^ dil'f enl’aiio- 
„ nisexigere, aut obla um rccipt-re teme-\ 
re prif lumpferis excommunicafionis lat.s 
„ fententia? piVnam incurras E neppure, 
il Vefccvo , o Vicario può prender cofa al-, 

. cuna, g ufia la determinazione della S. Con-; 
gregazione che filsò,, quod prò difpenfa- 
I) tionibus mattimonialibus non Jicebatj 
Epilcopo , five ejus Vicario quit^quam 
„ recipcrev n,ec rtuione Sigilli ,vel alicuius ; 

. alte- ^ 
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, alterius rei : decretUm illuJ , 

, quod folet poni in liferis difpenfatio- 
, num matnmonialium ; ut nihil muneris t 
, aut pr.emii fponteoblati accipi poffirpro 
, illarum executione , ira intelì^endum 
, e^?, ut neque Ordinarius ipfe , neque 
, Vicarine e)us quid-juain prò mercede ‘ 
„ laboris, quem in ea rs fufciperent, ca- 
„ pere poffent “ . 

Pfam, II Commifìfario pub egli del 
r autorità di difpenfare ai altre perfune, 
:ome ancora d’elaminare i Tedimonj? 

Conf. Non pub delegarla ad alt »• r perfo- 
ne, può bensì delegare relame de’ telU- 
monj a qualche Paroco , od altra perfona. 
di conofciura probità , e fcienzJ • 

Efam. Perchè il Commiffarìo può dela? 
gare l’ efame de’ tefiioionj ? 

Conf» Perchè fono i luoghi tra f« tal- 
Tolta tanto lontani , che è diffi ile 1’ ae« 
ct(To al Commilfario, e per ri.^uard an- 
cora delle donne , o altre perlone impe- 
dite da altre cagioni . 

Ifam, Dunque il CommifìTario , come 
ha fpiegato V.- S. , non folamente deve 
prendere informazione degl’ impedimenti , 
ma ancora delle cagioni allegate nella lup- 
plica per ottener la dìipenfa» ed anche ri- 
guardo a quelle che fi devono v-:rificafe , 
acciò poffa difpenfare. „ Si preces veritate 
nitantur^‘ di più , che fe la difpenia lia fia- 
ta fpedifa in forma pauperum ,t vi fia la 
claufula nella difpenfa. „ <5.ui pauperes , & 
„ miferabiles exillunt, & ex labore ,& in- 
„ duftria fua tantum vivunt “ e che per 
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adempimento di q ieiìa claulula firicefchi la 
povertà, e mifaria dell’. o»-atore , e dell’ 
oratrice, e che quella fi debba provare , 
rè s’ammetta la folaafiert'va de^l’ orato- 
ri , ma il teflimonio del Paroco , o d’ altra 
perfonade^na di fede , e che le il Co.rn- 
mifiario, dopo d’ avererattentamente, e fe- 
riamc-nte riflettuto a tutte 1’ acterinate par- 
ticolarità, non le trovi in ogni fua parte 
verificate, la difpenfa fia n ulla in. quella 
forma ottenuta ? 

Qonf, Appunto, anzi tali difpenfe fi fo?» 
gljono concedere per l’ incerto commeffo , 
ovvero per il grave fofpsttó di erto , accioc- 
ché non gli accada colla perdita delle ani- 
me , e con grave fcandaio di perfeverare 
in sì fatta copula, e la donna fia cortrecta 
a rimanere infamata , e fenza mar to,'e 
perciò vi è la pTrticoIa . „ Ut oratores ab 
in vicem feparet “ : e fe nell’intervallo della 
difpenfa ottenuta, fino all’ efecuzione av- 
r;^Dno ufato fra loro, fecondo la dichiara- 
zione di Paolo V. bifogna ottenere una 
nuova difpenfa dalla 'S. Sede Aportolrca 
chiamata „ peritrde valere “ . In oltre vi è di 
fpeciale efpreflb . „ Eam illis p^eoitentiam 
publicam imponas qua? alios deterreat a 
,, Cmiiibus committendis^.Quefta claufula 
è conforme al decreto del Concilio di Tren- 
to feiT. 24. cap. 8. de Reform. „ Aportolus 
„ monet , publice peecantes palam effe 
,, corripiendos . Quando igitur aliquo 
„ publice, & in tpultorum confpeélu cri- 
,, men commitfum fuerit, undeal'os fcan- 
dalo offenfos commotofque non fit du- 
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j,.bùan(Jiim , buie condii^narrt' prò modo 
, culpSK paeniteniiam Public? infuns»i opor- 
ut quos exemplo Tuo ad malos mo- ' 

,, res provocavit,fux’ efTiendatioiis telbmo-- 
„ nio-ad re6lam l'evocet vi am“. La qual 
tcnìmonianr.a di mufazione fpetta a derer- • 

ininarfi al Comm^fTario » che IjotcHTere và-'i 
ria fecondo la qualità delle’ perl'otie . Ordi- 
nariamente s;ii s’ impone di dovere per pilli 
giorni d' fella tenere in mani una cande-^" 
la atccfa nella Mefl'a Parrocchiale , ed inol- - 
tre deve'imporre all’oratore „ Ut ope- 
„ ram fuam fahricx’ , v?l in aliud Urvitiuot 
j, alicuiu': Eccle'ix’, vel loci , tribas falt nn 
„ menflbus conferat e quella peniten'ià 
fi fuol dare ancora alle perl'one civili . : - * 

- Tfam. Quella penirenra , ut op’r’ram 
fi<ayn^c. lì pubella redimere con derìri', 
o-farlafare per terza perlbn i, ovver farfe- 
la mutare con altra penitenza aMitriVa ^ 

Conf, Non'puo que'l 1 redimerfi in guifa 
alcuna, o .va'riarfi , e q'i oratori la deb- 
tKinn fare da per loro l'effi . • 

Efnm. Quando il Commilfario prevedef- 
fe che foffer per nafeere degli fcandali 
benché tutto T efpoflo nella fupplica li 
verificaffe, può e:?:' difpenfare ? 

Conf. Non "può dirpenfare . „ Nec etfi 
„ fcandalum fir ex eo oritijrum . “ 

Efam. Il Commiflario deve egli prvice- 
dere alla dil'prnfa, prima, o dopo fattali 
penitenza dagli' oratori ? ’■ / ‘ •- 

Conf Dopo che abbian "'fatta tutta 'intie- 
ramente la penitenza ingiunta , non oran- 
te qualunque promeffa , o mallevadoria , 
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con cui anTfCurafìTero di farla in futu’’® • 
„ D .■mum ,'( dice il. Pontefice ) fi tibi. 
,, expediens videbitur -, quod difpenfatia 
,, hujufmodi fit eis conccdenda “ . , 

Efam. Dunque la detta difpenfa , è ri- 
melTa in arbìtrio, del Commiflario ; onde 
non farà Tempre* obbligato ad cfeguirla 
Conf. , Se egli maturaftienie confiderat» 
i! tutto, fiimanre bene di' non Seguirla , 
con tutto che la potelfe efeguire, non fa- 
rebbe però obb'igato, 

Efam. In qual maniera deve egli efeguir 
I« difpenfa . 

Corif. In quella che gli fembrerà piò 
opportnna ; con tutto quello però farà be- 
ne, che Tefeguifca in quella forma, cioè 
obbligando gl’ oratori a confeffarfi , e co- 
muoicarfi prima, e poi con una ammoni- 
zione grave , ed efficace efortandogli a vi- 
vere nel matrimonio come conviene alla 
fantità del Sacramento, ed ai doveri del- 
le Leggi di Dio, edelia Chiefa , percom- 
penfare (comsdilfe Innocenzo ad Ottone 
Imperatore in confimile congiuntura ^ col- 
le limoline, ferventi orazioni , ed altre 
opere di criiliana pietà, la piaga fatta al- 
la difciplina della Chiefa. 

Eccovi, o novelli Confelfori „ Fratres 
„ raei cariffimi , & defideratilfimi , gau-. 
,, dium meum , & corona mea “ ciò clie 
é fembrato opportuno per darvi una fa- 
cile, e pratica illruzione, la quale vi polla 
fcortare , e dirigere in quello sì fanto , 
e tanto pericolofo Miniltero. 

CON- 
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SanBiffimt Domini Nojìfi 


BENEDiCTl PAP^ XIV. 

CONSTITUTIO 35. Tom. I. 

AD EPISCOPOS bl'ilECTA _ 

Circa - occulrorum Matrimoniorum 
• contradionem . 


BENEDICTUS PAPA XiX.. 

Venerabìles Fratres falutem , ^ Apojìo- 

Ifcam BenediSiìonem . ' • ■ ' 

S A'^is vobis 'Comperturn effe non dubi- 
, Venerabiles Fratres ,eamfem- 
per fuifìe pia: Matris.Ecclefia: vigilem 
cjram ut Sacramen^tum matrimonii ) ma- 
gnum abApoltolo nuncupatum , publice , 
& palam a fidelibus ceL-bretur . Quod quir 
dem ur d ligcntius^ , quam antea- fadimi 
fuerat, ìmporterum oblervaretur , Sanda 
Tridentina SyncKlus. Lateranenfis Conciiii 
fub.Innocentio III. celebrati vefiigiis inhe- 
rendo ) praccepit , ut impoiierum > ante 
qua;n matrimonium contrahaiur ter a pr(> 
prÌ9 contra lendum Parodio tribus cónti- 
tìuis diebus Fedivis in Ecclcfìa inter ÌVIil- 
farum fole nni^ puhlicedenuatietur dein- 
deque nullo legitimo concurrente impwi^ 
meotoad.illim celebrationem in facie Ec-^ 
cleliae, eoranq Parpcha , veFalio^Sacerdt^e 
de ipfius Parochi « fcu Ordinarli bcentia, 

duoDus , vel tribus teilibas priefentibu^, 
lite procedatuf. Voluit etiaqi eadem ban- 

Synodus: ^pud .Parochnni 
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bruni cuAodiii in quo conjugìum, & te- 
/lium nomina diefque , iocus matri- 
mbni] dcfcribantur . 

Provida; tamen hujufmodi leges , tan- 
ta auftorirate faluberrime inliitutce , prava 
horum temporum conditione prolabi vifae 
fune , &• enervts propemodiirn. reddi , ob 
matrimonia ufu nim s receptd) qux occul- 
te adeo celebrantur, ut iilorum. notitia , 
quantum fieri potei! , obliteretur , & in te- 
nebris ignorantias perpetuo jaceatconCeppl», 
fa. In more étenlm polìturti eli , illa cele- 
brari oullis pr^viis faòlis denuntiationibus 
coram (blo Parócho , vel aliqSacerdote’de 
ejus licentia, adhibita pfa;fentia tantum 
duorum teftium appolìte a contrahentibas 
adrocatomni , quorum fides nemici ilio- 
rum elt fufpefta y remque peragi'fcepe extra 
Ecclefiàm , quandoqueetiam intra illam , 
janui5^ tamén .occinfis yvbl eo tempòris 
momento y ’qtio femqtà ’alterius cujufvis 


prjefentia, feientia initt matrimónii , pr^e- 
ter ParbcHi,- contrahentiam, teltium.qùe 
pèrfonasj àlios penitus effugiat.' 

Quantum a Sacramenti dignitatey & ab 
Ecclefialticarum le'gùtn -priEferiptò occulta 
haec matrimonia , ■^y>fcfenù'à •valgò nuncù- 
pàta , ut plurimum àbbòrreanf, latis lapér-i 
que coniicérs qois pbterit'V qui - mentis 
àcie,m ad.exibdfiys'illtìi^am efr.'%s‘Oonverj 
rat. Hiae gravià ortam bab^ut peccata »■ 
prdèfértim vero' èorumV q^ui divini -Judicti’ 
interrrtihàttione 'po(lhibi'tas^-P<^iure uxore , 
edm qaì 'cUm contraxerunfr'rìeiiéta , cum 
aliuj l'pefùtàfri'niitn nómij desépÌEa) ii» 

o .. tur* 
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. t’jjrpem lecum vivendi liceatiam abduéta, 
palam contrahere promirtont. Quorutndam 
vero mentetn ita prava: capiditates exca:» 
cant , ur novum contrahere (ecretum ma- 
trimonium atìdèart , poli alterum fecreto 
ir idem contra6}um , & nondum prioris con • 
iiigìs morte folutum , feicque magno fcele- 
re polygamos reddant . Alii etiam eoim- 
pudentii’ devenere , ut in hujus ma^ni Sa- 
cramenti contemptum poft primas iecrcto 
initas , alteras aut publice, aut privatim 
nuptias contrahendo , l’efe aadaci'us polv- 
gamia pariter innodare non perhortefcant , 
Age vero quam gravia , quaai nullo 
ferenda ex’ bis matrimoniis mala oriantur . 
Si enim, ad quamcumque matrimoni! fufpi-‘ 
cionem fubmovendam , virum feorfinri'a 
moliere <viverecontingat, fublata eft illico 
individua viro: confuetudo , & contemptum 
e(t vetbum Domini : „ -Adb^erebit homo 
uxori fuse, & erunt duo in carne una 
Sin haec vita: confuetudo fervatur , nemo* 
q(ì qui illam crimiuis non arguir , & utpo- 
te detellabileiti , in fcandali m-atoriam non 
traducat'. Ncque illata per fcandalum dif- 
pendia rependit fabfecuta celebraiio oc^ 
culti mitrimonii, quod dn tenebris deli- 
tefcit , & ab omnibus ignoTatur. ' 
Leviora quoque damna non (unt ^ quae 
fufcept e Proli irrogantur . Sacpe enim con- 
cingie iUàm a Parentibus , & a Matre pra:- 
fertim amotam , nec -pie , nec liberaliter 
inllitui, fedincertis fortuna; calibus obje- 
£lam relinqu! nifi etiam Parentesipfi con- 
tra naturee feg«& ^ aufu befario iiliuc vitse iiir 

iìdica- 
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, fidientur . <Ut vero tam immane facìnus 
Parentes deterreat , illofque ad lobolem 
alendam , in^ituendamque humanitas ipfa 
/ compellat ; imminet liberis fufceptis ex 
occulto matrimonio lugenda avitarum /a- 
cukatum , & bonoram ja£lura , prò quo- 
rum polfeirione affequjnda, quamvis cla- 
menc jura fanguinic ; illis tamen careant 
neceife eft propter occulta Parentum matri- 
monia > & adeptam legitimitatis , & fìlia- 
tionis probationem. Huic etiam malorutn 
origini funt referenda ipfa quoque fecreta, 
matrimonia contrarila a fìiiis familias con* 
tra Patris jufte di(Tentientis,yoIuntatemqe;c 
quibusquamgravia incommoda exoiiri fo- 
leant , neminem iatet . Quid plura ? Adeo 
invaluit malitia» ut quandoque iu minori- 
bus Ordinibus conftituti penfiqnes, & Be- 
neficia > & Divinum cuUum , & Ecclefia- 
iiica munta infHtuta , etiam pok initum 
clam matrimonium retinuerint, fibiquede 
mammona iniquitatis loculos m>:rerrime 
comparaverint . 

Deflenda ha;c igitur potius uberibti? la- 
crymis , quam latiore calamo explicanda 
malorum congeries^ cum ex hac Apoftolk 
C 2 e Sedis fpecula omnes fibl vindicet^ noltra* 
vigilantisE Curas; temperare nen poflpmu? , 
quin vos ipfos, Ven. pratres., in^par.tem no- 
ilrse follicitudinis evocantes, veltraga -pif!-^ 
tatem, & zelum excitemus ad cullodien- 
das vigiliasnodìs fuper Grege.vobis «edi- 
ìo, quern luftuofa J*<jmm temporum-con* 
ditto in difcrimen adducit- Prirnum iwqd* 
pericttii aon.iak«q.ueas occalìo. vQS.>reddat 

diffì- 
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difficiliores ad remittendum pubrcationes, - 
a-qoibus contrafturi matrimonium la;pe per 
malttiofam (uggellionem petunt dil'pjnlaTi .. 
Quarti f caute Iblerterq uè oporteat ea in re 
Epifcopos verfari non obrcura vobis a Con- ^ • 
cilio Tridentino exhibentur argumenia . Si 
enìnr ( ait ea.iem Sanila Synodus ) proba- : 
bil/s fuerit lufpicio , matrimonum inali- 
tiofe impediti poife, (i prarcelFennt denun- 
tiationes y fune vel una tantum denuntia- ‘ 
tio fìat i vel laltemParochd , Se, duobus te- 
ftibus pnefentrbus. matri iioniurn ceiebre- 
& deinde ante lUius conlumnati^i- 
nem denuntiatioues m Eccleiia fiant , ut Ci 
aliqua fubfunt impeiimenta , facilius dete- 
gantar. Prjeterea.iicet Epiicopo reliitum fic 
omnimode fuper denuntiationibas difpen-^ 
fare, tamsn h<ec fjcultas , non a fola dilpea- 
lantis volaatate pendet , feJ a Tridentino 
exercetor arilis prudentia; , dilcr-cti ^ue ar- 
bitrii legibis , quod idem eli, ac legni- 
mam caufim difpénlationis requirere ^ 

Parecn ,;aoque, immo fortalle ma)orenn 
vigilantn Ti necelfe eli a vobis adìiiberi , 
ne poli r.'.nidas denuntiaiiones ceiebrerur 
matrimo.ìium coram i-^àrocba, vel ab alio 
Sacerdote abipib Parocboj vela vobis de- 
putato , pr-elentibus djjobus ,.vel t ibus 
feilibus confideatMus^ ae utla celebratio- 
nisnoticia, veiruinotoriantur. Idenim, 
ut ad prajfcriptum iacrorani Ganorium lici- 
te fieri pjilìt , non fatis eli obvia qUcEvis , 

& vai ’ Tiscaufa, led gravis, urgens» & 
urgenturuTu requi ritur, A Sacro noilrae 
tiùcaaart?:: cribaoaJli , no pociitiomm caia: 
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fìt poteflas ita celebrandrmatrimonium,qi}o 
vir & foeii^ina in bgura' matrimonii po- 
blice degentes, & de quibus nulla viget 
criminis fufpìcio, la occulto tamen con- 
cubinato perfe\rerant .* facile enimquifque- 
coniiciet, qu^mabfonum eflet, eos a lla- 
tu dunnationis per granam Sacramenti re-- 
vocandoS) ad publice ,contrahendum ma- 
trimonium prxviis denuntiationibus com* 
pelli . Hanc vero praxim vobis ciuximus> 
proponendam , non quia difpenfatio prje-^ 
mifto cafui folum congruat , cum aiii limi- ■ 
les, & fortaffeurgentiores efle polTint in. 
quibus difpenfari expediat ; fed quia veTiri 
Paftoraiis officii partes verfari debent in fe- 
dulo invediganda legirima , & urgenti cau- ' 
fa difpenfacionis , ne matrimonia occulte ^ 
celebrata luéfuofos habeant exitus , quos 
intimo cordis maerore recenfuimus. 

Hunc porro in fcopum vos hortamur , •& 
impenfe admonemus , ut perfonarum ma- 
trimonium fecreto contrahere petentium 
èiligens fiat a vobis inqaifìtio, an fcilicet 
ejus qualitaiis , gradus , & conditionis fint^ 
qua; id probe expofcant ; an iìnt fui , vel 
alieni juris , an fìlii familias , quorum nu- 
ptiae Patri jufte dilfentìenti fiat invifae ; 
ab- Epifcopali etenim, quod geritis, mu- 
nere nimium e/Tet alienum, facilem proe- 
bert fìlioinobedientiaroccafionetn ; an res 
(Ir de perfonis Ecciefiafticis, licer in mi- 
noribus Ordinibus conilitutìs Penfiones , 
& Bcnefìcia Ecclcfìaflica obrinentibus j ut 
detenabilis illorum retentio iu (lata uxo< 
rato eongruis r«incdik poHea compefcatur • . 


Apo'fioltCìt » 

PotifTimum vero curet veftra rollichudo, 
anr^quam ‘iècreti matrimonii licentia con- 
cedarur, quod contrahentes tiara , & ia- 
dnbia> & a quav-s frauda immunia e^hi- 
bcarit documenta tUtus liberi ad averten- 
durn ab iis , qui improbi funt ingenii , 
polvgamix periculum .* 

Quod attiner ad Miniftrum fecreti ma- 
trimonii volumus ad id munus depurati 
Paroehum atterius ex contrahentibus, quem 
notitia perlbnirum, experientia , & diu- 
turnus rerum ufus quovis Sacerdote extra- 
neo peritiorem effec'fle prjefumuntur . Si 
quaj- tamen vobis occurrant circumlianria: , 
quae alium Sacerdotem loco Parochi expo- 
fcere videautur, gravi impellente cauta > 
is Sacerdos a vobis eligatur, qui probita- 
te, & doétriaa, & obeunii muneris pe- 
rirla commendetur . Uni tamen, autalreri 
Sacramenti Minillro a vobis deputando dì- 
rtinfte pra^cipiatur, ne marrimonio inter- 
fit , nifi prius paterna caritate conjuges in 
Domino m muerit, fobolem ptocreandam 
r^generari quara primum oportere facro 
Baptifmatis lavacro, ac Chriito Judici di- 
firiélam redd<turos effe rationem , nifiFi- 
lios , ut legitimos agnoverint , eofque pie- 
tate, boniique moribus imbuérint, & frai 
patiantur bonis ternporalibus a mtjoribas 
in i'uprem’s tabulis reliftis , vel provid* 
legum auéloritate. delatis . . 

•Celebrato auteiwmatrimonio indiUre t 
Parochoi, vel alio Sacerdote coram qu'o 
inifum eli , exhibeatur Epifcopo illiug 
fcriptum documentum curn nota loci , ^ 

t;ni- 
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temporis, tcHiiumque, qui celebra tieni in- > 
Srunt . Vel^rum erit poftea dili^enter 
incumbere, quod 

rremori?.m prajfamm '^^'’^umentum fi^ehter 
tranlcribatur in libro prorfordiftinao ab- 
altero, in quo mammoma pubhce contra- < 
àa de CTiore adnotannir j Humlmodi bber 
prò matrimonits fecretis appofite compa- 
àu-;, claufu?, & figilbs obbgnams in ve- 
f^a Epifcopali Cancellaria came^ert cu- 
ftodiendust..^ eo tantum. ca»u Teh^nari^ 
& aoeriii veilra accedente 
mini QUO alia id gcnus matrimonia de 
fcribi* oporreat, veì id (ibi vindicetou l- 

tia! adminii'tra.nda-’nece^itas, 

aliquod docurnentum ab eo V" 

rum int^re^Te habent?-;, quibus probatio- 
nnm aliunde petendamm non fuppetit co- 
' pia : Sedalo.tamen an 

abfoluta, deouo ebudatur , 
ut antea obfignetur . Fides , leu 
nesclam celebrati rnatnmonii a f > 

vt-ì Sac'”dote, qui v’ces Pi rechi 

e^hibenda:, tr.nrcr> 

bV-Mur in Libro difto , 

bo d verbum a pcrlona a Vobis 

d? apud omnes inregritatis, prqb^tique 

bomin'is lusulentLir habeat 

Fides veroySe atteftationcs ipfe in lecrenon 

loco fartte , teòta?qiie .a V 

Quod E ex occulto hujufmodi matnm> 
nioprolem nalci con tinga t , eadem -nun- 
dew falutari aqua Bi-ptifmi .m Ecclefia, 
in qua aliis infantibus hoc Saersmentum 
. ind?ftinaeconfertur. Et. quia ad 
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dnm ciani initum matrimonium , facile eit 
in hbro BAptizaromm nullam fieri mentio- 
nem Parentum , & eorum nomina conful- 
t-o reticeri ; volumus, ac exprede manda- 
quod a Patre Baptizati , eoque de- 
fpn ’lo ab 'illia': Marre, ful'cepta proles vo- 
bis denunfiemr ; di^taque dtnunnatio fiat, 
vel immediare per Parenies ipfos, vel per 
lirrera<; eorum chara^iere exarata<; , vel per 
fide dii’nam perlonam, ab iplìs Parentibus 
defignatam , ut certo, cSc dare vobis con- 
flet , quod proles tali loco, -Sr tempore, ' 
vel reticitis , vel faifo ex-preiTis nominibus ^ 
Parentum bapfizata , eli kgitima , licer oc- 
culti matrimonii fadere procreata . Quae 
fané omnia cum vob s innoruvnnc, ne il- 
lornm excidar memoria in libro fideliter 
defcribentur ab eo , cui faéfa a v«bis eli 
potedas adnotandi matrimonia occulte ce- ' 
lebrara . Liber , in quem baptlzatorum » 
ac iitriufque Parentis nomina referentur , 
qutmvis diding.d debear ab altero matri- 
moniorum, eadem ramen ddigentia , oldem 
cautelis in Cancellaria Epifcopali claufus , 

& Sigillis obfignatus erit cudodiendus , 
prout librum ^matrimoniorarn caute cullo- 
diri lupra mandavimus. 

Quia vero nonnuUi deedTe non pofiTunf, 
qui propriae confcientia? votibus obruJ j- 
fcant., & nodris hifce mandatis parere ne-^ 
gligant ; debita poenarum ddhiétione prò 
modo culpa: a vobis puniantur^ Quint n- 
mocum fatis nobis experientia cooipertu n 
lit in hujufmodj negoriis homines in ter- 
ram oculos deeli n^ntes.pb humanos refpe- 
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flus tardibreseffici, a «fte agenii le- 
mira revocar! ; m».n kmus idcirco » 
monia occulta a T«^b s evulgari , & nota 
fieri ,'fi certo vobis conftirent ex aliquo 
matrimon-o occolto procrear.^ Me Tob^ 
lem, 8c baptizfitam fupprefTis Parentani 
nomin'ba*;,, mila pra’ffira vobis tiotitia, ut 
• par erat, nb illms Parentibas mtra triginta ^ 
dice a nativi^ate numorandos.^ 

N? fiutem contumaces , & mob.dientes 
v!ohtJefidei,proditiqu.‘fe:reti Pa'lores fuo'» 
infimulent ; ledalo a vobis cu^andam eli , 
a Parocho, vcl a' io Sacerdote prò fecre- 
ta celebr*tio«e matrftnomi a vobis depu- 
tando', -conjuges dare , & aperta mousan-; 

tur « lese , & pa^o Ulis per ailtti fecrett 
mammonii celebratioaera ut foboles rode 
Drocreanda non folum rezeneretur Ucro 

Baptifmate , fed poff 
uir^Epfcopo «liin nota loci, & temoona 
admin ltraii Sacramenti , ac {incera mdica-- 
tiene Parentum a qoibus ormm jabui , 
fluemadmodum fupra p-^iemilTam 
Quin màtrimoniutn, li«»t aomraaumdau 
perEpilcopum fecreiipide, m lucempro- 
icreur in gratiam filiorum , & ad 
fandam ab illis gravem , cnHoque pa^ 
' ferendam jadurani. VolumusdeniqaJ , » 
mandamas, fìdes, feu atteftaiiones imM- 
Sonii clam initi &l^.bobs exeoproare^ 
t£E exceptas ex diftis libris , modo ‘jj’ 
ftumert, apud vos caute cdbdiendiStan- 
tam promereri fide* ,‘ quantam libi, alu li- 
bri Parochiales Baptilmatis , & Matrimonii 
vindicare confueverunt é ’ ' ; 

u 
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Hirc a vobis , Ven. Fratres , in bac r<?m- 
porum calamitate obfervari enixe pra’eipi- 
ir U3 ad comn unei'n animarum l’alntem , & 
sd pra’fidium Ecclelìaftica; difciplinae , pro- 
pter invalefcentem hom num malitiam no- 
va iemper detrimenti vel patientis , vel 
r.'formidantis . Catetum noflris hifcelitte- 
ris iublaia noiumus ea valid ora remèdia, 
<jux buie malo, in diem ingruenri, con- 
fona óigntfcet prudentia vedrà , ad Pafto- 
rale ofhcium cumulate obeundum. Vobis 
intcrea paterna! enritatis , & benevolen- 
tia! tedem Apodolicam Benediftionem irr- 

pertimur . 

Daium BomiT apud S^rflam Mariam 
Maiorem die 17. Novembris 1741. Pon- 
tifìcatus Nodri anno fecundo . 
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li. T o M. III. 

DE M A T R I M O N 1 1 ‘ 

Validitate intef virmu judtvum, & Mulie* 
rem Ha-rericam . Expenduntur Leges 
- Hebraorum,^ Xeges imperia Ics quod ad 
. Virum . Canones, & Ecdefìaftica con- 
fuetu.do ejufque vis quod ad Mulierem- 

J^ìleBo Fi Ho Ncfiw fienrirfì SanSdì Maria: 
Portìcu S. R. F, Prcsùytcro Car~ 

Ai fiali Duci Eòoracenji nuncupato . 

BEN ED ICTUS PAIA XIV. 

Dilecle Fili Nojìer , Salutem ^ Ù" Apo- 

Jiolt am BenediHionem^ 

c * 

S lnguiari Nobis coirlolationi , & uni- 
verfis totrus Uibis Ordinibus exemplo 
eli illa rua , quam aliiduam cernimus ., 
■& audimus , 'Cxercitatio in pietatis niune- 
ribus obenndis , iifque in primis, quse de- 
cent C^rdtnefrr Sacerdotalem , quo Tute a 
Nobis fuiili in-'privato Sacello Noiìro ini- 
tiatus . Judapum autem ad Catholicaiu Fi- 
leni* accedere cupicnfem , cum lis piope- 
diem Sacrò Baptiunatis lavacro expiaturus , 
jniribce bine odendis ea verbà re Itniper 
in mente gerere , qu^e juxta Pcntiiicale 
* Romanum in tui Conlecratione prc»ulimus. 
.'Sacenìoiem tnim oportet (JjerrCi benecitcerCi 
'jpTtji Fe , prxdian e ", C'' baptìzare . 

^t exorta , uti accepimus, hac contro- 
■ ' J ver- 


\ 
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werfi > e(ì, urrurn Itilicet , cum Heb^afns e 
■feftaProtenantium uxorem duxc-rit, quai 
aut ha:refim juravit , aut jurarida; parata 
eli, utrum , inquam , initum antea ma- 
trimonium , poU lulceptum ab Hebr.TO 
Baptifma , fit iterandum . Te igitur hac 
JSoilra epiOola certiorem facimus , a rr bos , 
podquam Catholica; Fide! nomén dederinr, 
per BaptilniUro a Iter , altera per h;rref’s de- 
teflat’onem, rtìrlus efl'e matrimonii vin-, 
culo conjur.gendos . Narri quod ante inie- 
rant irritvm omnino fuit propter impedi- 
mentuno dirimens , quod voaaur di/pari ta- 
tis ciiltusx In qua re declaranda, fermo- 
nem p imo de Viro, tum ceMuliere in- 
li.tuerrms, diligi.'nter invefligantcs J an eo- 
rum urerque, durr ccnnubiurriiniit , illius 
elfet itrpt dimenti vinculo i-rret tus. 

Initium g!tur a viro fumimus , ac bie- 
viter judicamus quidquid hac in re tum 
Hebraica lege lancitum , tum Pnncipum 
decretis ci nftjtutum lit y òmjfrs Sacris Ec- 
delia’ Caronibus , cutn nullo luodo poflu;t 
i:s accon'nfodari , (,ivi nuocjuam in ejus 
iìuum auri-iHi tntm mth'i de its , 

qui fcrisjunt judicare ^ Sif S. Paulus Epi- 
llola I. ad Corint. cap. v. fcnpht , cujus 
verba apte ab Uib^no III. Pradeceffore 
Ncdro ad rem ncdram accommodata 
lut>t. Cap. Gaudemu?,, de divortiis. 
c Deuttronomii cap. 7. cautum di , ne 
Hcbra’J!\hccret cum iis laminis, quar.um 
religio non efietiCadem, n>atrimonio co- 
j'ul i . A ori inibis cum eh fa'dus , nec mife^ 
jteberis eurum , neque<foctaùii cum eìs conju~ 
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^'ta \ JiHam tT<am non (ìabìs fitto e ’jus ^ nec fi— 
i'tam illius acàp'tes fitto tuo . Et lib. i. Efèf. 
cap. ic. habetur, Secheniam cunq eodem 
E idra publice conquefìum de Hebrofis , 
quod his verb^^ exprimitur. Vos tranf- 
5, grefli efHs » & duxifìis uxores alienige- 
,, nas , ut adderetis Cuper dileélum Hdrael ; 
,, Sl nunc date confefììonem Domino DeO 
„ Patrym veftrorum , & facire plàcitum 
t, ejus, & feparamini a populis terra; , & 
& ab uxoribus alienigeris 
Verum non videtur his facrarum litcra- 


rum teftimoni'l adniti polle irripediinen- 
tum d'tfparttat'ts cultus y matrimonia diri» 
mens Hcbra;orurri cum mul«eribus alienigei- 
nis. Primum quidem fiapradiélus Deutero- 
nomii. locus ad cap. 7. explicari commode 
de interJi(flG poreft , quo ìllicìta quidem 
fint huiufmodi matrimonia, non infesta , 
ac irtita. Hoc magis msgilque confirmat, 
quod lib. 5. Regum cap. xi. legitur, jam 
lata fcilicet Deuteronomii lege , Salomon 


nem plures uxores duKiffeex iis gentibus, 
cum quibus connubia habere prohibitum 
Hebracis a Deo fuerat ; qu^s quidem non 
concub^rum loco ab iplo habitas fuilTe 
facer Textus indicar , cum Icptingentas 
Reginas a trecemis concubinis omnino 
dillinguat .'"'Accedit prsterea Samptbnis 
exemplum, qui Dalil.mi uxorem habuit ex 
Gigantum progenie ortam : Et fexcenta j 
alia praiterrnittimus', quorum vim ingenue ‘ 
latetur celeberrimus Tbeologus Dominicus 
òotus in 4. lent. dift. qu. unic. art.j., 
iicet is de injpedimento agere non impe- 

dien- 
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diente, at inquiant, fed dirimente. ’’ 

: Denique vero etfi Seti fententia vera ef- 
fet , taraen impedimentum dirimens non 
ad univerfos omnino populos pertineret,- 
fed ad l’eptem Nationes tantum , idelt 
Hetbiros , Gergeza?o<; , Amorriictos , Cana- 
nceos, Piiereza 50 s,' lebufa-os , quar fcilicet 
Deuteron. cap^ 7. exprimuntur id vero 
nullo pafto .fùfficit , ut impedimentum di-- 
Ipariratis cultos in Hebraica lege inter He- 
brnros & mulieres alterius cultus , & cujul- 
cumque Nationis , llabiliatur ; juxta egre~ 
giam S. Thoma? doélrinam , qui in 4,(enr. 
dift. ^g. qu. u art. i. Ad primum . “ Sic 
fcrrpfrt “ Dicendum quod in veteri lege 
de aliquibus infideUbus erat permifTura,' 

„ ut cnm *iis poflent inire conjugia , & de \ 
„ aliquibus prohiòitum y Ipecialiter quidem 
„ erat probibitum de infìdelibus habiranti- 
bus in terra Canaam j> memorar?.s 
-paulo ante gentes cemprehendunt . Quod 
vero prafditìa Lege Deuteronomii adcap. 7, 
dumtóxat renerentur terree Canaam habi- 
‘tatores , non autem corteri , licer addici 
•diverice penitas Religioni , id dare perlpi- . 
■citur ex cap. 21. ejufdem Deurerorvomii , 
ubi vi£loribus Hebra:is conceditur , cani 
•captivam uxorem ducere , cujus forma iplis 
-egregia vidcretur. „ Et videris in nume- 
„ ro captivoTum mulierem pulcram, & 
jy adamaiveris eam , voluerilque habere 
uxorem, dormiescum illa & erir uxor 
tua',, ; quod quidem & S. Thomas 
. animadvertit Ioc« cit, in refponfione ad 

-fecundum . 

P-ar, IL J, Cum 
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Cum-autem'Etdras fìlios Ifrael a mulie- 
ribus alienij;enis (fparaverit , nop illud 
bine- fequatur reeeffe eft, quod is qiqni- 
Tum Deuteronomii caput feptimum ita in-, 
terpretàtus fit , ut obdifparitaiem cultus» 
irrita , infe^laqoe matrinjQnia efle junerit 
» qiiinirrmo illud in eam panem accipi poieft,- 
«t^ manente epderp matrinj^nii .rinculo ^ 
ieparaiio quòad thorum fiefcty ita tamen 
«t iute polygan'da’ nubere lice«;t viris , ne- 
fas eflct mulieribus de tha.lam^cogitare., 
IH nec aut viri occumberent , aut ipfa: ad 
Judaicam accederent Reiigionem ; ut fa- 
pienter anjmadvertit inl'gnis Xbeologus 
GulieIn'usEftins i b.4. rentenfc difi: 59Ì 
V4?rf. Quod. fi dicas Efdramj, -Id .etiarn . 
S. Augi iìi.ni aiéioritateiconfirmatur , -qui 
in lib. de aduittTinisconjugiis cap, i8.. de 
r trimoniis ab Eldra feparatis , tamquam 
de verisloquitur, licer non legitimis, ut- 
fce centraélis Dei prateepto non lufira- 
ganté . - 

Ex di6i:^ fiquer , incemun effe,.ex lege 
' Mofaica, matrimonia Hebr.a’orum inita cum 

mulieribus exteris , & Religionis aliena?, 
habere irrita oportere. Neque bine arguì 
poteft , eadem lege cautum fu ffe , ut vi-, 
ri hu^ulmodi matrimeoia ineuntes , ob di- 
fparitatem cultus dirimenti teneantur im- 
pedimento . Idem quoque fentiendum de 
Erincipum l<rgihus atbitramur, Lex enim 
iiftka , quiv ad banc rem pertineat , Thep- 
/ .dofii eft , qu:e ire ,pit . AV guìs\. fub titulo 
^odicis de Jud<eis , .e ujus ba-c lunt .verba , 
5, Ne quis Cbriftianorum mulierem.in mar- 
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,, trimonium Judans acc'piat, ncque Judea: 
„ ChriUianus conjugium! fortiatur : Nam- 
,, n quis aliquid huiuimodi admiferil , adul- 
„ terii vice commiflì huiul'modi cr'imen 
,, bbtinebunt. Verum du« hic cccur- 
runt difficnltates.-prima,quod ha’4: Lcx utpo- 
te a laico Prìncipe condita nuliam habere 
vim in matrimoniis debet. Le^es Ì11.E 
„ qooModocumque intell non poflunt 
praloribere tcclef:« „ . Sic Eftius cit. lo- 
co ad Si quis objiciat^ Gtavior altera 
«Il , nam Theodofii lege Hebrati cum Chri- 
niana màtrimonium , ob Iceleris indignita- 
tem -, non quidem ut irritum , fed ut adul- 
tèrium, feveriflime damnabatur, „ Leges 
,, autem Imperatoris dicendum* difta 
,, matrimonia ut adulteria punire , propter 
gravitatem peccati , non propter nulli- 
„ tatem matrimonii . „ Idem Eltius. 

Quamobrem fi in matrimonio , de *quo 
nunc agimus , impedimentum dil'paritatis 
cultus intercelierit , inipiciendum erit, ne 
illi mulier obnoxia fuerit ,• quod ut cogno- 
fcatur , diligenter dì perfcrutandum , num 
Jure Canonico tale impeditnentum decre-- 
tum fuerit, qut communi Eccìefia; Catholi- 
càe conluetudine lìabilitum ,* praeterea an 
mulier Prctelìantium hierefi infefta , hac 
consuetudine teneatur. Nam (ì muliercum 
fctdus iniit , dirimenti hoc impedimento 
detinebatur , hoc latis dt , ut matritno- 
nium irritqm habeatur , direftequoad mu- 
lierem , oblique quoad virum',’ licet hicfu- 
perioris auéloritari j qui iegem tulit , non 
lìtobnoxius: eo ferme pa£lo, quo fi Pjria- 

1’» - • ■ reps 
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ffps aliquis fubditòrum cum exteris com- 
mercium fuftuliffet, atque irrita de;laraf- 
j ea, C forte fìerent inaniahabcrentur' 
licer non uterque negotiatprum , fed unus 
tantum 'dfet fubditus Legisratori. ^ 

• ‘ 'Nunc, ut propofuimus , an-impedimen-, 

tum iliud difparitatis cultusjure Canonico 
decretum fueiit, invelligemus. Verumfa- 
cilis explicatio : Canones qaippe àoratia- 
no collegi in caufa 28. quaelf. i. revera 
fìdelium cum infidelibus matrimonia pro- 
hibcnt, non ita tamen , ut eadem faciànt 
irrita ; Et quamquam facerent , tamen 
quum Canones illi a Conciliis Provinciali- 
' bus canditi fuerint, tantam vim obtinere 
■minime poffuot;, ut iis Univerfalis Eccle- 
fìa obligetur ; quamvis prjedi£fi Canones 
in Gratiani decreto locum babeant , & illud 
opus juffu Gr egorii XII- emendatum fue- 
rit ; ut in quibufdam noftriaÒperibus jair- 
dn Public a m lucem editis ratisfuperque a 
•nobis ' probatu.m eft, . 

Sequitur modo, ut cura impedim'entura 
non fuerit , perquiramuj , an communi 
-Ecciefì^Catholica^ confuetudine rufccptum, 
atque firmatum invcniatur matrimoniìs effe, 
non quidem jure facrorura Canonum., fed 
generali. Ecclefjae more.;, qui pluribus ab 
-bine fcecuiis viger, ac vim legis obtinet# i 
. Confuiatur Catfdinalis Ballarminuì tòm. 5. 
controv. de Sàcram. IVIatriiru lib. i. c. ^ 3 . 

V rf. Tertia propolìtio - Eftius loc. cif. §t.Si 
cram.objiciat , & Natalis Alexander in ; 
Theolcg. Dogmat-.&Moral. iib. 2, deSa- ; 
quis iVuulmonii art* 8 *' Cextum ed *, re- 

cens 
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cens He mìnier Trattata de Sacfim. tom.5. 
pag. 477. Item etiam torri. ?.^,Conventuuni 
Ecclefiafticorum , qui Parifiis habebantur , 
cum ejufdem Ecclefia! Archiepifcopus elVet ' 
Cardinalis de Noailles lib.i. convent.i. 
ubi haec (cripta funr, „ Omnes terme Theo- 
„ logi fentiunt numquam Efclefiam ma- 
„ trimqnia Chriftianorum cum Infidelibus*' 
„ aliquó Canone vetuiffe, quo ea deda- 
„ ret irrita ; impadimentum vero* quod 
Religionis divérfìtate procedit , ab uf^.i 
„ confuetudineqae Ecclefise vim legis ha- 
„ bente ftaturum fuivTe. „ 

R'efht denique 'expendendum , an mu-, 
lier ex harèfi Prbteftantium dum Hebro^o- 
lìupfir, bac lege unìverfali ut diximus,' 
Eccle fi.T confuetudine induftà obligaretur 
quae Chridianorum cum Eihnicis , aut 
bratis matrimonia propter difparitatem cul- 
tus irrita effe jubet.' Hac vero in qucEftio- 
ne non alio modo 'refponderi polle arSitr?- 
mur, nifi videlicet , eam fuilfe id temporis 
obl'gatam. Hoc fiquidèm impedimentum 
non habet locom in matrimoniis eorum , 
qui haud funt baptifmat'e initiati , liccc 
falfam atnbo reljgionem fe6ientur ; ncque 
vim ullam habet in matrimoniis eorum , qui 
Baptifma fufceperunt, etfi alter Catholi- 
cus V hasreticus alter fuerit , quam piane 
conflet, illicita illa quidem , fed rata efTe. 
Illud 'aurem vigere compertum efl , in eo- 
rum conjugiis, quorum alter Baptifmf eli 
particeps , expers omnino alter » quamvis 
adhuc Cathecumenus enfet', atque ad Ca- 
tholicam Fidem accedere flatuilfet . 'Id con- 
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fìrinàtur Téxtu in Can^.cave‘,28. qaxff. r. 
ubi bxc habentu'r , ,, Si. Chri(iia n à (it ) non 
eft raris j nifi amboiniriati Hnt Sacra nìe'n- 
tòBapti(matis,& prseter S.Thomam loc.cir. 
iti refponfione ad quintum , & p^tter Sofum ' 
loco foperius laudato §- tìmc firyjdsm «tiam 
decernunt.Pontas in c^f.7. ad verbum impe- ' 
dimentuiTi difparitàtts cultusjuvehin de Sa-’ 
crarn.diirj,o.qu£i’(1.24-i- vcrCQuc^res utrum ' 
Cathecumeni.Sarichez deMàt imohio lib.o<' 
cap. 12. nuf^dd. & feq, Clericat. de Ma^ 
trim. zd. nu. Cum vero haec communis 
JEcclefia; difciplina nupc vigeat , eique ,.ut 
innuimus, mulier Rrotelìantrùtn errorbus- 
addifta fubjiciatur, uecelTti erit, ut rilatri- 
Jìionii foedus , quod cum .Hebraéo iniìt-, cuth 
bic Baptifmate ablutus minime fuerit, per 
impeàimeaiam eii^ariiai/s cu/ius ìrrìtum ^ 
infedumque ‘ habeatur . .. 

At objicere quis forte po(Tet« Baptifmumj 
de quo^unc agimus non quidem a Catho* 
fico , fed a Miniftro Protellantium colla- 
tum fui (te ; muliérem vero utpote harrefì 
maricipatam, poft fufceptum Buptifma , ex- 
tra fìnuttrEccjefia’ Catholicae fqifTe, nec 
ideo ejus" legibus obligatam • Sed haec di- 
luerc facile pofTumus, fi .primo confidere* 
mus , quod apud omnes confiat , Harreti- 
cus aliquem baptizando, fi formam adhi- 
beat, & materiam legitimam* ut in mu- 
liere , de qua fermo- efi, péraftum eXÌfii,* 
mamus, is Sacramenti chara6fere'infigni- 
turv Hac-enim rationé, tamquam funda- 
raento, & S. Augufilnufi & veteres Patres 
juiiitebantur , ut Donatiftas refellererit, ■ 

qui 
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qui contendebant , ab Haereticis* baptiza- 
tos rurfus effe baptifmate initiandos. • 
Deinde id etiam compertum -eft , e'Jm , 
qui baptifma ab Hajretico rite fuìcepit , 5 - 
lius vi Ecclefiae Catholicse membrum enfici ; 
privatus nquidem baptiza/iti'? error hac eum / 
facilitate privare nequit,, .fi Sacramentuni 
conferai in Fide vera.’ Ecelen^e atque ejus>^ 
inUituta ferver in bis, qux pertinent ad ^ 
validitatem Baptifmi. Elegie .hoc confir- 
matSuarez in fua Fidei Catholicae deferì-, 
fione contra errores feéfaj Anglicanre lib. t. 
cap. 24. } ubi probat Baptizatuni, Ecclefix 
membrum fieri; hoc etiam.addens , quod^ 
fi harreticus , ut facptus accidie*, infanterà 
Ittftret impotem' ad Fidei aftum elicien-»- 
dum , hoc impedimento non efi , quo minus ' 
ille hab'tum fidei cum baptifmo acci piar ^ 
Porremo exploratum habemùs , ab Hai.- 
reticis baptizatos , (i ad eam aetatem ve-iey 
rint) in qua bona a maiis defpicere per fc 
poflìnt, atque^ erroribus baptizantis adhas 
reanc illos quidem ab Ecclefix unitale 
pelli, iifque bonìs orbati omnibus , quibas 
frubntur in Ecclefia verfàntes : non tamea 
ab fejos auddrrtate , & legibus liberari , 
ut fapienter Gonzalez difierit in cap. Si- 
tui , tium. 1 2. de hrercticis . 

.^Hoc quidem in transfugis , ac perduelli- 
bus obfervatum vidèmus , quos ‘Leges ci- 
vilcs a' Fidelium rubdittorum pri.viiegiis 
òmnino excludutit ; Leges quoque Eccle- 
fi'afticae privilegia Clericafia iis Cle'ricis non 
concedunt , qni facrorum Canonum juffa 
negligunt j nemo autem feutit-, aut per- 
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duelles a'ut Gl^rices Canonum violatores^ - 
iaorutn Principum, au^ Pra?Iatorum au-' 
fioritati non fubjacere. 

Hsc exempia , ni fallitnur , pertinent ad 
quaedionem : ut enim illi fio Ha?retici Ec-, 
clefi.E fubditi^funt, & Legihùs Ecclefiafti-' 
cis teneoturi Cum vero inter Ecclefiar Le- 
g€s illa qnoqus recènfeatur , qua; matri- 
monia iiloram, quorum alter rite baptifmum 
accep.'rit, fecus alter , 'rata non habet io-^ 
noiira etiam quaeftione- liiatnendum erit , 
cum hxretica mulietbaptifmo initiata He- 
brafonuplìt, matrimonium illud prò irrito 
habendutn effe . Confulatur Anacleius lib.4. 
Decretai, tiri 5. de clandeitina defponfatio. 
ne ^4. num. 142. & feq. qui prordifisefen- 
'tentijcinhserens , matrimonia- ab bajreticis 
inita ftatuit èffe invalida fi impedimen- 
tum dirimeos ab Ecdefia fancitum , aut 
wniverfali Lege, aut communi confuetudi-i: 
ne, quct vim legis obtinet, intercedat ,;i 
‘-•At vero ne filentioalìquid dilfimuleraus, 
Éatemur. allatàs raiiones' foffìcere ffon .po- 
tuilTe , ut matrimonia, quae in Belgio.^ 
abfenre Parocho Gatholico , aut. incerHus 
reticos contrafila fuerant refcinderentur , 
cum.Nofmetipfi Decretum fe.cerimus die 4. 
Novembris 1741. quo ftatuimus prima effe 
valida,, feconda illicita , fed non irrjta , 
quamyis' Concilium Tridentinum impsdl- 
mentum dirimenspto ìis matrimoniis fta- 
tuerit, qua;: poli ejus’ pr.nnulgationemfnoa 
coram Parodio Catholicp , & duobus tèdi- 
bis contrahantur . Nam- ut ambìguitas 
«mnis collatur , ignorandum non eli , in 
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Iiujus controverfia? invelHgatione , quam 
an. 1741. explicavimus y Nos 'ipfos & Nn-" 
Ara, & multorum , quos confuluimus len- ' 
tentia exiltimaffe , firmas cert fque maie- 
ré pnvdiAas antca rationes, fed ad rem ,'- 
de qua agebamus, rninime'apta^ eflTe . Ex- 
verìffimis fiquidem argumentis, conjefturif-' 
que probatum e *, Concilium Tridentìnum, ' 
quum novum illnd diriiuens ìmpedimen- ' 
tum conrtituk decretùm fuum ad'eam a‘ 
trimnnia non extendiffe, qux difeepratio-* 
ni a Nobis an.1741. foruuvo' cafionem de-- 
(fere ; ut commode colligi pcitelt ‘ex lufira* ^ 
gn's Tbcó!og;)rtim , & CanPoiffitrarn , qui* 
Kicrdè rè' Aripferunt ,'qucr RorTOriA publi-^ 
(:am luceiti edita' lunf in Tomo unico fo— 
liorum'^Congregationis Conòilii.an* i74i."’ 
Quo'quidem verità*; fuperioribus funda- 
mehtis fulta ncn infirmatur-, ut eo piane- 
modo', qua Epifeopus, fi nolii aiiquando 
èorrigere, aut punire Clcricum, qui Ca- 
iionum SanAionibus non obtemperat , nec, 
prlvilegih fruitur j Epifeopus , inquam ,, 
rTon dubitatur, quin alias, fi velit , euna 
libere pofiìt aut arguere , aut punire. , 

At objiciadhuc polfe cognofeimus, exi- 
ftimandum effe, Ecclefiaru noluifife impe- 
dimento dil'paritatis cultus ea matrimoni 
fubjicere, quac ab Hccreticis Protelhnubus 
cum Hebrazis contraffa lunt, in prarcipiie 
regionibns , ubi illud ,'de^ qup lermo erti 
•initum fuit y.cum hoc impedimentum viro 
ex confuetudine obtineat , nullamque in 
iliis mJitrimoniis, nec in illis regionibus 
I - . I .5 . 
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confuetudihem hajufmodi’ vigere còtnpo» 

tum fit • ’ , ' ir 

Rerpondemus autem veterem nane elle 

quìeftionem , atque a Patre LefIì_o tum ex>. 
citatam-, cum 'primumjapqnenjes , & Si- 
neni^es a falforum I^eoriira cairn ad veri 
NuminisUtligionem tranfierunT^^cum eninfi 
idem-LeUìus affereret , ,nùllam apud eos 
httinftnodi effe con fuetudinem , idcirco ma- 
trimonia ibidem ioter baptiratos, & non 
baptizatos inita effe rata exiftirriabat . Ea- 
dern controverlia difeeptata - fuit ab illis > 
qui in Seminario Miffionum Parifiis de- 
cant . ’Perlegere etiam fas eft dubium a If a- 
tre Leffìo excitàtum, apud Uerricellam eie 
Mifftonibus! lib; de Legibus qu*n'' 79 ,» 

inm. T. anud Dianam in edit. 

clefiam illam regeref Cardmali^ de Noai^ 

Ie<; % 4. Verum controverlìae nnis cum 
cqndit.ùru5 deinde fu*fVr , de cernendo » 
confuetudiriem non fnreeptarri poite J ® 

(‘ete, ut San.c^a «^edes ’j cum 
nenfe*; , Taronenferque Cathoheam rtds. 
àmpleai Vìcariis Apollolids f^julratem 
darer, qua fuper impedimento dilparitat^ 
cnlru^ cu-n iis'difpenrarent-, quemadmodutn 
fa^um Iceìma-^ in documento , quod ed 

inter noaditotioneq-ApodoUca*; ad Mimo^ 

hes Sinarum, & Tunkini fpeaintK, 'Pa- 
fiffis edita anno pag*. 98. oc inter 
Eutffolas Card, d’Offtt Panfiis Typis tnàn- 
datas ann'o idiT- Epirt. ,qit*) ubi reiertur 
anrptiffitni facuicas Miffionariis a Grego- 
rio 
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rioXirT, conceffa, ut novos Chriftifideles 
Provinciarum , Infularumque Japonìje im- 
pedimento ilio tollerent, & libcrarent/ 
Cumque hujufruoidi remiiììo y nifi Lex ob» 
Uet, non' conccdatur fatis Tuperque ' id 
eli, ut ctariilìme innoteicatv,:nuIlius mo- 
menti elle , quod. de coni'uetudjne impe» 
dimenti' dirparitati.s- cultus -non adhuo.fu* 
fcepta objiciebatur ; cuni potilTinium pecu* 
iiaris affetta confuetudo univerfali contri- 
ria: confuétudini cedere debeat. » 

Quarnobcem.'adl'propofiturn redeijntes , 
compertum habeas, quod poftquam mulier 
haereiim morè folitó in idoneo iTribunali 
ejura verità Tu vero Hebraium-facm baptif- 
mate initiaveris , inter illos coram Parodio 
.matrimoniuni erit iterandum, a Concilio 
Tridentino prarfcripta forma fervati; quarti 
BaptiftUi Sacramentum fit janua ceterorurn. 
Hic iamem Nosfinem imponentes , Tibi, 
dilefte:Fili (nofterv, t Tuaique Regiae Do- 
.mui,,ex animo Apoftolieim Benediftio- 
nem impertìmur> ‘ . •. r.' - i 

. . Datum apud S. Mariara Majorem die 9, 
Februar) 1749. Pontificatus Nofiti An. ix. 
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VCONSTITUTIO Tu li. I. 

SafiShJfìmi Domìni, hloftrì 

B E NÉ p Ì gTI,„P A ,P;;C XIV; 

Qua pr3ercribvturofdp,:& forma 'in judieii^' 

'• caula^rum MatrimoriiatmiT» luper Matri- 
*' moniotum' validitaie 'j'VèlcfiuHitate de- 
-•' c’iaranda fervandus . • ì;; ^ 

B E NED ICTUS EPISCOPU.S 

r • SERVUS SERVORUM 'DEL ' 

1 A:? • t"; ' . V' .'- z- 

j ,. • ( 4^ p^rpetuam. rjet <n^mortam .^ ,3 , 

D ei hiiferatióne , cujus- judicìa i’n- 
corripréhenilbtlia! funt ,'Òe v/tae rn- 
vefligabileS: , iti fìiprema Ecclefiae 
(pècnla ‘immerentes conftifuti% ut ^fuper 
nniverlum Dominicum gregem. excubias , 
Tedulo- agamùs , ad commiffum -Paltoralis 
‘Oftìcii niunUs pertmeredignofcitiius', fub- 
' àfcentes ex’ inferftalis holtis aìutia , & 

L ominum malitia abuiusv^uibus &ìartima- 
‘•^pùm ^vilttti pèrnicies , ScSacramenti Eccle- 
•fi E injarià infertur., -radicitus evellere>^ & 
poteftatis Nobis defuper traditae operant in- 
terponere , ut & Humana cohibeacur tcme- 
ritas, & veneranda Divina Legis ferve tur 
auéloritas. Siquidem matrimonii fcedus a 
D. oinditutum , quoi & quatenus natur e ' 
officiiim eft prò educacidse prolis fludio, * 
, aliifque matrimonii banis fer/aodij , per- 
petuum, & indiffolubile effe convenir j & 
quatenm eli Ecclefiie Catholica: Sacramen- 
3 hutnaaa prxrii.npiioil2 diffoltri noa 
' : i polfe» 
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pofle ,'Sàlvator ipìe ore fu 9 pronuntiàvit- 
dicens: „ Quod. Deus conjunxir, homo 
non feparet ; „ ad aures Apofiolatus aolhi 
pervenir in quibufdam Ecciefialticis curiis j 
inconlulra nimis jud cum- facilitate infrin» 
gi , & temere, $tque inconfrxleratede eo-- 
rumdem matr.moniorum nuliitate latisfen-’ 
teotiis potedatem conjugibus -fieri tran-, 
fcundi ad alia vota. Quos fané improvi- 
dos-Jadices.humanK naturae-conditione , & 
vocc'ipfa' quodammodo admoneri oporte^ 
bat ; ne tamptafc;piti audacia; b’antlum Ma-* 
trimonii nexum t'rangerent, quem perpe-i 
tuum f atque indilTolubilem primus.huma- 
ni generis c parens praemonoit-. inqaiens a 
,, -Quamobrem f rrelicquet- homó Patreni 
,, fuum , & Matrem', & adh;erebit uxori 
,,.fu3e ,.& £cunt dua in cajneiama* ,, 

- IHujufmodi autem 'abol?ridae pravitats 
-notitia diverfis ex partibus Nob s ^deiau 
^eil ,,aique etiam indicata funt exempla 
'nonnullorum Virorura , qui .poli p^. 

*& fecundam , ac tertiam , quam duxerant, 
•^uxoreni ob nimiam Judicuin;pr:wipuan- 
-tiam in nuliitate matrmnoniorum decbran- 
'da ,*adhuc.illis primfa nxoribus ruperlliti- 

- bus , ad quartas contrahendas nuptias deve- 
-iierant , Óc fimilirer fceminarum, qua? pofl: 
•pdmum, fecundum, & tertium marituin, 

. quaho etiam «dilis quoque, viventibus ,■ fe 
ijuaxerauc, noir fine pulì! lorum Icandalo,. 

• & bon.irum omnium detefiatione, qui fil- 
erà m.itrimotiHì vincula ita cpntcmni:, 

♦ temere perfringi dolebant. Nps "autem b s 
kgteUeélis grqvi »if 9 ^.dcdor;.ktimo acti- 

( ma 
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mo ingemuicnas , & non ^rxtérijiiiìnduS' 
Apoftolicoj Nodrae foUicitùdinis partes in 
Domino idimplere . Siqiiidem primo Pon- ■ 
tificatos-Nonri annoiad Epifcopos illarnm, 
partium , in>quibus ptaedifta acciderant , 
ókaìnTim^ datis litteris , graviter , coriquc'’ 
fli Jumus de hujufmodi pra vitate y^qua; in 
EcdcHa-Dei tollerabanir , & adeamabo< 
lendarn eorum animos erigere, & Pafto- 
ralem zelam accendere curavimus : quod 
^lam egimus cum aliisaliarnm Regionum 
tpifaopiS) ubi bojufniodi' ufutn JrrepfiiTe 
cognovimus. :c ■ i :r' ' rr • 

-.Veram nobis refpoafum efl id fatpr 
contingere partitn ex<culpa ilioram Judì> 
cum ) quibus vel in prima in{iantia> cum 
<;aura coram J udite Ordinario exaliqua le- 
gitima caufa,.cognofci nequit , :vel in; fe- 
conda, com in partibus nullus adefl ’Ju- 
, deXf’ad cufas Tribunal caufa in grada ap- 
fiellafiioais-devolvatur, rei li adeft-,Ju(la 
decaufiicoram eodifceptari /Tieqiuiit , canf« 
:matninoniaIes; hniafqodi jaSeda 'Apoftoli- 
ca conrmitlunturv'dulob iniciciam , vcl.ob 
maUm voluntacem prodi ves funi ad ma- 
trimonia dilToi venda ^ atque eadem matri- 
monia, levi, vel etiam nabito nullo exa- 
mine, irrita, ac invalidi declarant/ par- 
,.r.m etiarh ’ex ifado conjugucn. fupec nuUi- 
’ tate fuorirm matrimonìorumditigantiam , 

, firn frequenter unns> tantum ^orutn .y qui 
• diffolutionem matrioionTÌipoitulat.,titì Ju- 
~ dicto compareat, & fententia , nulio con- 
'tradtcente ,-fecundurn fua vota obtenta , 

- id alias Auptias. con volai., *:yd aiiibobus 
i .^1 . con- 


Di. • 


Apojiolìcx» ^ 2P5 • 

conjugibus in judicium tenieRtibus » aiter> ' 
qui pfo matrimonio, alter vero qui contra, 
agit , fententia de nallitate matrinìonii pro- 
lata , nullus eft, qui ad fupeiiorem Judi- 
cem appellatìonem' interponat^i, vel quia» 
litigantes in rpeciè qdidem.difcard«, reven 
ra' inter fe concordes (unt ,&iovicemcol- 
lud^tes contraftum raatrimònium diffolvi 
cnpiunt , vel quia- pars j.quz prò validità-^ 
te matrimoriii Uabat-, ejufque nRllitarem 
acriter centra adverfarium impagnabat , la- 
ta a judice fententia coatra matrimonium ,y 
mutat voluntatem , vel petunia libi ' ad 
futnptus litis ììon luppctente vel aliis de- 
iìcicntibus auxilHs ad litigandum necelfa- 
riis, & incoeptatn*^pus , ac.’cauftm .po:| 
primam fententiam ’cfeferit : quo fi t * ut 
deinde ambo conjuges vel unus eorum 
ad aliud contrahendam màtrimoniùm fe 
conferat. ■ . . • 

Quod^autem ad Judices pertinet > ^uibus 
extra Romanam Curiam prò litigautiurn 
commodo caufse matrimoniales coaiuiittua- 
tur paterna illa vigilantia , qua de juftt- 
tia unicuique integre, lapiènteique admi- 
nidranda Ibllìciti eiFe debemus, eocyclicis 
litteris ad Venerabile?Fratres Patriarchas y 
Primate , Archiepifeopos , & EpUcopos 
fcriptis vigelimafexta Augufti anno fecun- 
do Pontificatus N.oftrj , providecuravimós ,, 
quae Ù'cris'Caaotìibus ,& Concilio Triden- 
tino Onfona-, fi diligenter,. ut fpeiamus» 
feryeuiJr, impoderutn caulae noaniG per- 
fonis congrua juris peritia * & neceftariae^ 
probitatis , rpeflatsque -fìdti munitis pra> 
- . ' . lìdio 


2Òé- ConjTftutiotie^. 

fidio’commi’ttentur . Infuper ai^ea, qua» in. 
ìifdem encyclicis litteris icoiifti.tma 
id ’etiam in prajfenti adjungimus : ;QuQd 
quamvis Concilii Trideutiai Decretupii , 

Ì uo caufit- matrimoniales fubtraita; fuefunt 
)ecahi , 'Archidiacòni , '& al-iocnin. infe? 
riorutìi judicio , & 'Epifcopcrmn ■ tantum 
éxamini , & jurifdi6i’ioni refervatte:, durnta> 
xat proceda^ de Archidiaconisij-Decanis , 
aliifque inferiorib'JS , ,qui in cadem Ì)ia:ce(ì » 
conftituti, vel privilegio , vel pra’Ccriptio- 
ne faltem in vifitatione caufarum rnatrimo- ■ 
Èìalium cognitionem fibi. adrogabant; id-, 
ctpco minime ‘obftet ;comminÌQnibus »! q,u^. 
prò iifdem cao^s matrimQnialibus;d<i6nien . 
dis afSede.Apoftolica alicyi eorum in^fer^ 
cunda' inftantia fierent nihilominos prje- 
cipimas , ac mandamus iis, ad.quos hu.« 
jufmodì commiffionum , feu delegationum 
cxpcdiendarum^cura pertioet, ut in futu- 
rum caufarum matrimonialium cognitio- 
nem non*comraittant nifi.Epifcopis» pra:T 
fertim viciniorjbus i vel fi nullus fit.;Epi- 
-fcopu*', cui ex iegkimatCAufa commode 
Ccmmitti poffit , tum commilfio , & delega- 
tio ;dirigatur uni ex iis, » qui fecunduin 
, Ordinem » &,modum aNobis in.prajfatis 
encyclicis liiteris,prarlcriptum prò Tudice' 

- idoneo abiEpifcopo , cum confino lui Ca- ■ 

♦ pituli nomihatus fuerit . * , » ; 

• r’v Quod .vero, ad .ordinem , &,feriem judi- 
, ciorumnin* caulis matrimonialibus prò de-' l 
-bita, & co'*grua earum terininatione fer- 
- vandum fpeéì:at , motu proprio , certa (cien- 1 
-tia, ac niaiura deliberatone oofiri, deque | 

». .1 ‘ ‘ ‘ ApO'”' I 

I 

j 
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ApoftoliciE pote(htÌ3 plenitudine hac no- ’ 
lira in perpetuum valicura fan^tione conlH- 
tuimus , decernitnus , ac jubemus , ut ab 
omnibus , ^ fingiilis iocorum Ordinariis 
in fuis refpeftive Di;:ecefibus psrfona alU 
<pia idonea eligatur , & fi fieri poteft, ex 
Écclefiaflito ccetu, juris fcientia- pariter » 
vita? probitate pr;edita, qua; matrimo lio. 
*Tum defenfor nominabitur , cuin faciltate 
tamen eam fufpendendi, vel removendi ^ 
fi jufta caufa adfuerit , & fubfiituendi . 
aliam aeque idoneam, & iifdem qualitatibus 
ornatam i quod etiam fieri pòterit , quo - 1 
tiefcumque perfona ad matrimoniorum de-, 
fenfionem defiinata , cum fé occafioagen-, 
di obtulerit, erit legitime impedita. 

.fAd -officium autem defentòris matrimo-^. 
Diorum huju'^modi, ut fupra eletti i fpe-. 
ftabit m judioutn venire quotiefcumq i? 
contigerit, matrimoniales caufasluper va-, 
lidirate, vel nullitate coram legitimoju- 
dice difceptari, eumqus oportebit in quo- 
lìbet a6lu judiciali citari , adefie examini 
tefiium , voce , & fcriptis matrimonii va- 
liditatera tueri , acque omnia deducere , quae 
ad nia rimonium fufiinendum necelTaria 
cenl'ebit. - ^ ^ 

Et demunr defenforis hujufmodi perf»- 
•na , tamquam pars necefifaria , ad judicii 
..validitatem , integritatem cen.featur , 
.fernperque a^fic in judicio fiv^e u.ius.ex 
conjùgibus, qui prò nullitate matrimonii 
ag't , live ambo , .quorum alter prò nulli.- 
rate , -. alter vero prò validitate injudiciam 

veniant. Defeofof àutcm cuna ei munu 
^ 
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hnjurmocli tommi*retur, juramentum pr.c- 
flabit fideliter officium fuum obsundi , & 
fluoriefcuiTique contigerit ^ ut in Judicio 
adefTé debeat prò alicujus matrimonii vali- 
ditare menda , rarfus idem, juramentum 
prapftabit ; qusecumque vero, eo non legi- 
rime citato, aiit intimato in Judicio pera- 
fta fuerinr, nulla, irrita ,<^a.!fa dechramus, 
ac prò nullis , caiTis , ac irritis haberi vo- 
lumus , perinde ae 'fi citata, & intirtìata 
non effet ea pars , cujus citari intererat , 
& qotm juxta legum , & canoniim prae- 
fcripta ad legitimam judicii validitatem ci- 
tar! , aut intimari omnino necelfarium 
erat.. ' • 

Cum igitiir coram Ordinario, ad quem 
caufas hujufmodi cognofcere petti net con- 
tfoverfia aliqua proponetury in qua dema- 
trimonli yaliditate dubitabitur , & exifien- 
tibus in judicio , vel uno ex coningibus ,• 
qui pfo nullitate matrimooii , vel ambo- 
bus', quorum alter prò validitate , ' alter 
vero, prò nullitate aftionera iniendat j de- 
fenfoT matrimbniì partes omnes officii fui 
dìligenter adinipleat 1 Itaq^ue fi a ^Judice 
jjro'matrimonii validitate judicabitiir , & 
, nullus fit, qui appellet, ipfe etiamappel* 
latiobe feabllineat.* idqueétiam fervetar , 
fi a Judice fecund^ inftantiac prò validitate 
matrinionii fùerit judicatum , pofiquarn Ju- 
dex 'prima: infiantiae de iUius nulhtate' fen- 
tentiam pronunfiaverat; fin’ autem contri 
matrimonii validiratem fcntentfa ferator, 
defenfor inter legitima tempora appclla- 
bit adhatrens parti , quse prò validitate age- 

bat,* 
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bat.* ium aufem in Judkio nemonnusfit’ 
qui prò matrimotiii validitate negotium'. 
inflftat, vel fi adfit, latacontra eum fen- 
ten’ia, ]udi iurh deferuerit, ipfe ex Offi». 
ciò ad fuperiorem Jadicem provocabit. 

App-fiationé a' prrma fententia penden- 
te , vel etiarfì nulla ob malitiam, vel ofci- 
tantiam ,'‘V'el collufionem defenfom , & V 

partiurn interpofita , fi ambo , vel unus 
ex cònjugibus nòvasnuptias celebrare au- 
fus fuerit, volumus , ac decernimus ., ut 
non foluni fervetur quae adverfus eos, qui 
matrimonium contra interdiftum Ecclefiar 
con tràhunt, fta tuta funt praifertim, ut in- 
vicetn a coHabitatione feparentur, quoad- 
ufque altera fententia’fuper nuUitate ema« 
naverit , a qua intra decem dies^non fit 
appellatum, vel appéllatio interpolita de- 
ferta delude fuerit ; fed ulterius ut con- 
trahens , vel contrahentes matrinioniutU 
huiufmodi Tomnibus poenis centra polyga^ 
mos a Sacris Canonibus , &. Conftitutiooi- 
bu9 Apoflolicis condiiutis otfmino fubja- 
ceant, qùas in eos quatenus opus fit , mo- 
ta, feientia, ac potevate fimilirurfus Ita- 
tuimus , decernimus , ac renovamus. 

Pofteaquam vero appellàtionis beneficio 
ad alterum Judicem caufa in fecunda tn- 
ilantia delata fuerit ^ omnia, & fingala 
quaecumque coram Judice in prima in (tan- 
ti a fervanda prxfinita fuerunt , eri am co- 
ram alterojn fecunda exafte , ac diligeii- 
tef cufiodientur , citato in quolibet Judicii 
àftu defenfore matrimonii validitatem fire- ^ 
nue, ac prò viribus tuebi'ur, & fi judex • 

in 
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in fecunda infhatia fuerit Metropoli taftus , , 
aut Sedis Apoftoliea: nuntius , aut Epifco- 
pus vicinìor ; matrimonii de^enfor fit , qui 
ab ipfo fuerat deputatus , quemadmodum 
ipfi deputare mandamus , ut qu;£ a nobis 
fuperius conftituta funt pera?»ere polTit * Si 
autem Judex -in .fecunda inftantia erit }u- 
dex commi ffarius y cui a Sede Àpoftolica 
caufac cognìtio demandata .fit j & qui Tri- 
bunal, •& jurifdiftionem ordinariam.non. 
habeat, & propterea careat defenfore, ma- 
trimonii; volumus, ut ilio defenfore , ma- 
trimonii utatur , qui conftitutus fuerit -ab. 
Ordinario , in cujus Dinecefi caufam cogpo» 
fcet, etiamfi idem Ordinari.us ut , qui -pri- 
mam fententiam in; eadenj caufa pronun-. 
tiaverit. ’ - . ; " , % • ■ 

. Inllrufto autem m hunc modum j udicio , 
fi fecunda fen teoria alteri conformis fue- 
rit , hoc eli , fi in fecunda ceqpe ac in pri- 
ma nullum, ac irritum matrimonium ju- 
dicatum fuerit , & ab ea pars , vel defen- 
dor profila confcientia non crediderjt ^p- 
pellandum , vel appellailonem profequenr 
dam minime cenfuerit; in potevate & 
arbitrio conjugum fit novas- nuptjas con- 
,trahere , dummodo alieni eorum ob ali- 
quod impedimentum, vel legftimam cau- 
fam id veiitum non fit ; potefias tanien 
poli alteram fententiam conformem,, ut 
fupra cpnjugibps ÌBtelligatur;,.& 

. lecum habeat, ialvo femper &, firmo re- 
manente jure, fini privilegio cauf^rum ma- 
-irimonialium, qua; ob ..cujulcurp.qu^ tem- 
poris lapfum numquaoi. tranfeunt in rem 
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judicat m , fed fi nova’ res, quac non de-: 
du£ia , vd ignorata fuerit , detegafur, re* 
funìi po/l'unt , & rurfus in judicialem con- 
troverfiam revocar! . Quod fi a fecunda 
(ententia fuper nuHitate yel altera pars ap- 
pellaveritjvei hujufmodi fit, utei, ftlva 
confcientia , defenfor matrirnonii acqaie- ' 
fcendum non putet, v-el quia fibi'videtur 
manifefiè injuUa , vel invalida , v^l quia 
fuerit lata in tenia infiant'a , & fitrtevo-’ 
catoria alterius prjEcedentis fuper validitate. 
in fecunda infiant a emanata , yolumus , ut 
firma remancnte utrique conjugi prohibi- 
tione ad alias tranfeundi nuptias, quas fi 
contrahere aufi fueriut pa?nis,'ut pra’fer^ 
tur a nobis confijtutis fubeH.e decernimus ., 
caufa in tertia vel quarta infianiia cogno- 
fcatur , fervatis diligenter onanibus , qua? 
a ncbis in prima, & fecunda infiantia de- 
mandata fuerunt, nempe in quolibet juk 
diciali aélu citato , & 'aiidito defenlbre ma- 
trimonii , quera ad munus (uumt gratis - 
òbeundum prò amore Dei , &,proximi uii-' 
litate, & Ecclefia.' revérentia in Dom no 
exhortamur, fi óperam 'barn fine merce-j 
de,' aut falario' aliqua ex caufa exhiberè 
recufavefit ab ipfius caula* Judice ei cón- 
fiituatiir,&ab ea parte , qua- prò validitate 
matrirnonii agit , fi ipli facultas fit , Iblva-^ 
tur, fin minus a Judice prima? vel feoin- • 
d.Y , vel tertitéinltarti.Y' refpe6live iubmi? 
nifirabitur , qui pecuniam, ex miiltisfuo- 
rum Tribunafium redà^f^s , vel fedigen- 
das, & in opera p a crogandas in huju Imo- 

di fiunptus ÌQrumcrepcre-runt.>.Cttm.ver9 
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Judices. caufa» erunt Judices^comuiilfarii , 
^ui .'nrqttft- forum habent, <5c confg.quenter 
neque pecuniam ex multis coIle6fam , vo- 
'lumus, ac mandamus , ut defenlbri ma- 
trimonii fatisfiat ex pecunia mulélarum jl- 
lius' Epifcopi in cujus Dioecefi Judex Com- 
mifTarius juxta Sedis Agpitolicas riiandawm. 
Judicium exercehir^. 

Haflenus quidem quoad caufas niatrimo- 
nìales, qutt extra Romanam Curiam per- 
traftahtur. Quoad faulas vero, quo: Ro- 
mae difceptanda? font , cum earum cognirio 
in prima inftantia ad S. R. E. Cardinalem 
in prai’fata Urbe ,• ejuique fuburbiis , & di- 
Rr'nftu Viearium Noftrum in fpiritualibus 
prò tempore fpe£fet , mandamus ac jube- 
mus , ut. omnia, 5c lingula, qua; in aliis 
cau'fìs extra Romanam Curiam .pertraftan- 
dis pra’fcripta'fuerunt , nempe , ut judicium 
peragatur citato, & audito defenfore ma- 
trimonii ab eadetii. Cardinali Vicario de- 
poiato, aliaque>,ut fupra^ omnino fervenr 
tur., -tum cliam in aliis caufis, qua; in pri- 
ma inftantia ex confenfu ^partlum., vel in 
fecundam per appellationem ad Sedera Al>o- 
ItoJi'cam, omilfio medio interpofitam , vel 
in tertia Romara deferunturv qua omne$ 
judicari volumus vel in Congregatione 
S-,R- E. Cardiiiàliom fuperinterpretatio- 
ne ,• & executione Concilii Tiideniini, veì 
in caufarum Palarli. Noifri Auditorio, dum- 
modo Nobis , & Romano^ Pontifici prò- 
Tempere julli;s ex caufis non videatur parr 
jticularis Congregatio S» R. E. Cardinalium, 
vei Komant^ Curia; Piidatorum deputanda . 

‘ Cuini 
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rnm 2utem- caui'a luper matrimonii nulli- 
■ate agitabitur in di6ta Congregatione 
s. R. É. Cardinalium Concilii Tridentini 
[nterpetrum , defenlor roatrimoriia Car-i 
iinali PraefeÀo ejufdem Congregationis \ fi 
vero in Palatii Noliri auditorio, ab Audi- 
tore Decano pratfati Tribunalis j fi demum 
in Congrc gallone particulari , a periona 
ejufdem Congregationis d ignote depute- 
tur . Unica quidem rcfolutio prò nullirate 
matrimonii emanata, fi caui'a in Congre- 
garione Cardinalium Concilii Tridentini 
Interpretum, vel in Congregatione parti- 
culari depurata cogncfcatur , & fimrluer in 
Palatii Noflri Auditorio unica fententia 
fuper eadem nnllitate pronuntiata minime 
fufificiat ad, tribuendam libcracn conjugibus 
facultatem ncn'as nuptias contrahendi ; Sed 
fi caufa in pr^ra Congregaiione Cardina- 
fium TridentinrConcilii Interpretum intro- 
duca fuerit j ruiiV^ in eadem ad defenfo- 
ris matrimonii infiawiam reproponatur ; fi 
vero Congiegationi particulan commilia 
luerit ad petiticncrn ejuldem defcnforis 
altera etiam particuiaris congregatip depu- 
tabitur; fi vero in Palatii Nollri Auditorio 


judicata fit, a pra’fato defenlore appella- 
iione intcìpofiraab aliis Anditoribus juxta 
crdinem in gyrum , £eu turnum definia- 
tur ; fi autenri cauia ,.unjverfo Tribunali 
tc mmifia fuerit , ab omnibus Auditoribus. 
|•lsr^us examinabitur,, nolentos ^oirhino , 
ut nullo in caluj matrimonii vincujum dif- 
folutum cenfeatur, nifi duo judicata, vel 
ttfoluiiones , aut leriteatia’ penitus fimi- 
’f •: ics. 
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les, & conformes, a ^uìbus'neque pars, 
Tieque defenlor matrimonii crediderit ap- 
pellandum «manaverint : quod fi -fecus fa- 
ftum fuerit , & novum initiim matrimo- 
tiiiim, nofirae voluntatis liwjufmodi tran- 
fgrelTores pcenis a nobis ut fupra fiatutis 
fubmittantur . ' . 

Et qnoniam fape apud Sedena Apoftólì- 
■carri preces porrigiiblent prò difpenf*tione 
inatrimonii rati , & non «onfummati , <jus 
ut plurimum prò voto confultivo ad Con- 
gregationem S. R. E. Cardinalium Concilii 
Jnterpretum , vel nonnumqinm ad aliquatn 
Congregatiouem particularem deputatum a 
Romanis Pontificibus prò tempore remitii 
folent, ut hujufmodi inftanris ordine , ac 
rite procedant , volumus, ac mandainus ut 
fupplex libellus Nobis , vel Romano Pon- 
tifici prò Tempore exhibeatur, in quo pie- 
mia , & accurata totius faéli fpeeies conti- 
neatur, caufaeqne omnes in eo exprima ti- 
tur, qux ad obiinendam pétitam dirpen- 
lationem concucere poffe a l'upplicame 
cenfenmr, ut Romanus Potnifex éo k 6 ì-o, 
& mature confideratq , lecum -deliberare 
pofiTit , an petiticnem reiitiat vel eju‘ 
examen alicui ex dièlis Congregationibu- 
-coniiTiinat j a qua polleaquam fuum VO' 
tum coD'ultivam cdMum fuerit, a Secre- 
tario ejufdem Cbngregarionis totius nego- 
' rii fems'exatìe Romano Pontifici prò tem- 
pore relcratur, qui -prò l’uà prudentia j« 
bicabit',- au Cotigregationis relolutio fit ap 
probanda , ’ ver potius totius caufic examet 
■ alteri Congregai ioni , vel Tribunali , prou 

eidcm 
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eidem Pojitmci. videbictir, rurfus-commit' 
renduni. . 

Dcmum volumus., ac decei’aimus eafdem 
pTarfMtes liweras femper firmas , validas^ 
& efficaces exjftere , & fore , fuofque ple- 
narios , & integros effeaus (ortiri , & ob* 
tinere , ac ab iliis ad quos fpeftat , & prò 
tempore quandocutnque TpeCTabit io omnU 
bus, & per omnia pleninime, & inviola- 
ti! iter obfervari. Sicqne & non aliterper 
quofcumque judices ordìnarios, & dele- 
cgatos etiam caularum PalaiiiApoftoliciAu- 
ditores., ae ecfdem S, R. E. Cardinales 
Lacere Leg tcs, & Sedis Nontios, 
arnlq^ qnoslibet quacumque pca'eminen- 
iìa> & poteOatefuiigentes, & fun^uros, 
lublata eis , &« corum cuilibet quavis aliter 
jumcandi , & inrerpretaudi facultate, & 
aucioritate ubique judicari , & definin de- 
bere, ac irritum & inane , li lecusfuper 
bis ^iquoquam quavis a uélqritate fcienter , 
vel ignoranter contigerit attentari. Non 
oWlantibus pramiflis, ac Corlìitutioribus, 
&'Ordinaiionibus Apoflolicis , necnon qui- 
bufvis etiam juramento-, confìrnìatiotie 
Apcllolica , yel quavis firmi tate alia robo- 
ratis, llatuiis & conluetudivibus, privi- 
legiis quoque ipdultis, & litlteris ApoUo- 
licis fub quibufcun que tencribus vcrbo- 
rqni, & ,forn rs, ac c«nn quibufV'S etiaoi - 
dcrogatoriarum derugatoriis, aliifque effi- 
cacicribus, & inlblitisclaufulis, irritanti- 
bufque , & aliis ^cretis etiam moto, fcien- 
tia & loteflatis phnitudine paiibus In 
genere vel in Ipecicy ieu alias quocnodoU- 

P^r, 11 , K b<.*c 


» 


Digrtized by Googl 



' ,A > Conftliuùo^ìts - . 

hrt con«effs,'tonfirmMÌs , &'!innovAtis , 

Q.uibSroL’bus , & '"n “et 

Ibiam funicientl detògatione de , eo 
romsue tot s tefloribus fpeci»l)S , fP«^hca^ 
^vrrlffa & individua , ac de veiDO aa 

bum,’ non =n.em per «^P“f“ euS; 
idem-irnpotra»'*cs- mentio , leu'quscvts 

l* .'expte^ habende, ant aUqoa 

qnifita’^fotm. inMllis ‘'I^Vnfer 

hXntt iiba »ii»s 

furis ad praeminoTum eficòtum nac vice 
Ltntàxat Lprcffe 

conirarm quibufcumqoe . 
ttt or*fentes littera? m valvrs r.ecleliae i^aie 
Mnenrr& Princip.s Apo«olorurti , nec non 
Canee! làriae ApoUclicsr ac in 
Flora? de Urbe , ut rrons eft , 
ì<i affieantur * licque publicatit , & afBxae 
r& finguleS , quos concernunt 

pSde araeut ; & 

•ine corum nominatim , & pcrlonaiiier in- 
t^ato? fuifient , quodque earamdem pra?-- 
abntiurn tranlumptis, five 
inpreflismanualicujus Notar! J“P" 

fcriptis, & fiR'll® perlona? in di- 

tnkale EccleSalìiw conflitut^. nìunitis- ea- 
lem prorius ifides tam m Juhcio,qUaffl 
•extra iUud ubique adhibeatur , qu^ ip!iS 

pr«'iennbus adhiberetuf , fiforent exhrbita, 

^*>fum”c^óom homirom liceat Ute 
naSnam Decreti , Statuti, Con ti- 

?ut.onÌ6 , probibitionis , '«vocation s ar- 
aulUtkmis -, deciaf^Wftis > ^andati ^ ac 
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vomntatis mfringere , vei ei aufu temera- 
rio contraire. Si quis autem hoc attentare 
prierumpferit , indignationem Omnipoten- 
tis Dei , ac BBL Petri , & Paoli Apoaolo- 
rpm ejus fé -noverit ijicurfurum. ' 

Datum Roma; apud S. Mariam Maiorem 
tertio, nonas Novembris anno fncarnationis 
Dominicàf millefimò feptingentenmoqua- 
dbgefimò primo , Pontifìcatus Noftri anno 
fecundo. 
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X. Sub- Datar ius • 


; • , ' Loco. PJumbi 

* ' L. B« 'Eugenius . 

i' 

A Nnoa Nativitate D.N.JESU CHRI- 
STl MDGCXLI. Indizione quarta, 
■; die vero 29. Novembris Pontificai us autém 
i San£liÓìmi in Ch ri fio Patris,& D.N.D.BE- 
i N EDlCT.I^dir ina Pi ovidentia Papsp XIV 
! 'Anno;iecuodo fupradiéla Confiitutio affi- 
i -xa ) & publÌ!<tata fuit ad valvas Bafilica; La- 
i -leranenfis , & i^iócipis ;Apoftolorum , nec 
no^Caucellatiy.Apoftolicatj CurijE genera- 
! lis in Monte Citarono, inficieCampi Fiora: 
i -acrili aliis locis fólitis, & confuetis Urbis 
! per me Joannem Trifeili Apofi. -Curf, 

! , • . ' Nùohus.CspeUìMa^.Curf,' 
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f AD POLONI«,REGNI 

> ' * ' 

Pfimitem , Archìepifcopos ,•& EpUcp- 

. pos.* De Cpnceffione Dirpenfationum 
Apoitolicarum fùper impedimentisMa- 
ft trimonii* ' , ■ ; • '■ • > 

' CONSTITUTIO 'si. Tom. Il,' 

.BENEDICTUS PAPA XIV. 

« 

Venerabìles Fratres falutem^ & Apffto~ 
Iham Benedì^mìem , 

M AgnaeNobis admimionÌ9,;ne^ mi- 
noris dolora caul'a fuit , quod ex 
fide dignorum rcl^tionc ^ dertifqae gra- 
vium Vircrum Litteris accèpHfiai , fal- 
lare qaamdam in irto Polonise Regno opi- 
’rionem , & fatnam , invaluiffe y quod Ici- 
iicet ab hac Apofiolica Sede, cui- Nos, 
"licei irrimeriti Divina Ordìaatione prarfi- 
demus , aliqua; dilpepfationes Matrimo- 
niakes concefl:^, & milfe fuerint , & ha- 
.. tìenus ccrcedi, & miri’ Xoleant ^ quibus 
. lublata lini irapedimenta' Canonica Ma- 
. trimonio legitime , aut -valide ineundo 
-cfififieniia', ìipet con trahertium alter , vei 
eiiam, uterque , HaTeiicam le< 3 am aperte 
/prcfiteatur i- Qucd qoum iWHjoifi per in- 
lujiam, h icfoicrafidern calumniaìn ex- 
cogitatum lìi , atque difleminaturo ; Apo- 
lloiici Minilteiii Noliri ojfìcio deeffe Nos 
'arbitraren>ur ,%ifi Vcbis 9 Venerabiles 
praires, atque omnibus, ad quos Ji«eLit« 
terse Noffra perventura? Innt, teffatutn 
,manffclb)f3i fedderei£as> qute fit in hoc 
^ ' .1 lerum ' 
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erum 'genere perpetua Apoflolicae' huju? 
Sedis agendi -r^gula , & conflans conìue* 
tudo ; fitnulque Vos omnes, & fiagaloS 
pCT- iftud Polonia* Regnuwi , fui l'emper 
Fidei & Religione commendatum , Ordì- 
narios Priefules conftitutos , enixe admo- 
neretnus, &>per mifericordiam Dei obfe- 
cr€Temu^, ut Litteras difpenfatioaum ma- 
trimonialium , qu« prò iijfius Regni la-' 
colis ab hac Sede, & Curia mittuntur,* 
& ipfi attente, legatis , at'que expeod^is ,v. 
& a veftris quiqua Vicariis^ & Oi'ficiali- 
bus accurariffime confiderari jubeatis . NoJ 
enim prò certo habemil^, idque moxpla-. 
nuffl faéluri fumus , fi quid ufquam in 
hac parte peccatum eft, non id faftunl 
effe x^pofiolica? Sedis , eiufque Oificiahurn 
culpa verum aut Ordinariis Locorumf 
aat eorum Mintflris, qui tranfinifias dif- 
penfationutn Litteras nec legtrè . nec fa- 
tis penfare curamnt, omnino tribuendam- 
effe, 

Neqae vero neceflie habemus ea omnia in 
medium proferr^ qulbus lucurenter demon - 
furari potfctamtiquitas ejus difciplinar , qua 
femper Apoftotica Sedes Catholicorum conr 
Haereticis conjugia reprobavif . Sfd aliqua 
dumtaxat afferre fat erit, quibus ofteada- 
m«s, eamdem difciplinam , acregulam ad 
Boftra ufque tempora eonfianter fervatam ,- 
apud Nos , & Apoftolicam Sedem non m'ù 
nus integram vigere, & religiofe oullodì- 
ri*. Hoc eft quod de fe ipfo , fuifque teiw-*- 
poribus tefiatus" eil felicis recordationis 
Proedeceffor Noffet^Urbamis Papa Vili. in. 
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fuis LitterJs Apoftolicis datis die xxx. Men- 
fìs Decembi-is Anni mdcxxiv. , quae legun- 
tur apud Cardjnalem Albitium in Libro . 
cui Tìtulus, De Inconliantia in Fide cap.^7, 
num. 217. obi ita fcribit> . ,, Licet probe te- 
teamus Catholicorum cum H<»rjEticis Ma- 
trimonia omnino fu^ienda effe , & qaan- 
lum in Nobis eft a Catholica Ecclefia pro- 
cul arcete intendamus“ . Necrainus aper- 
te fententiam fuam declaravit pia* memo- 
rix Pr.'edeceffor pariter , Nofter Clemcns 
Papa XL in Litteris dii xxv. Junii An- 
ni mdccvi. datis , &ediftis in Collezione 
ipfius Brevium , & Epiftolarum Romoe 
vulgata AnnoiwDCcxxiv. ,ubi pag. 
legitur : „ Majoris momenti effe exiftima- 
mus y Ecclefije Dei , Apoftolicae Sedis» Prae- 
decefforum Noffrorum , & Sacrorum Cano- 
num , a Catholicorum cum Hseretfcis 
abhorrentiuai ,regulas ) nifi id totiusChri. 
ffiana? Reipublica: bonum expofcat , non 
tranfgredi,, & in allis Litteris datis di xxi 1 1. 
Julii Anni MDCCvii. in eadern coUeZione 
relatis pag. ^gi , ,, Eccleffa fìquidem -ab hu- 
jurmodi coiijugiis , qua; plurium deformita- 
tis , nec parum fpiritualis periculi pr^efe- 
ferunt abhorret , “ ^ ' 

Sed y 8 l noffrum hac de re judicium Tatis 
patere arbitramur ex Decretali Refcripto 
auZoritate Noffra edito die iv. Novemhris 
Anni MiccxLi. , & impreflb Tom.l. Bul- 
larii Noftri N.xxxi v. . cujus yerba funt, 
qua; fequuntur : „ Dolens in primis quam- 
maxime SanZitas Sua , eos effe inter Ca- 
inolicos) qui infano amqre turpiter demen- 
.I- tati. 
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tati , a!) Wfce deteftabilibu» 'Connubiis y 
quccSanfl^a MaterEcdeHa perpetuo damna- 
vit, atqueinterdixit , ex animo non àbhor-' 
rent , & prorfus fìbi abllineudum non du- 
cunr.* iaudanique magnopete zeium ilio- 
rum AntilHtum» qui feverioribus propofi- 
tis fpiritualibus poenis CatholJcos coercere 
ftudcnt , nei-facrilego hoc vinculo fefe Hae- 
nsticis conjungant,. Epifcopos omnes , & 
Vicarios Aportolicos , Parochps , Millìona- 
rios , A alios quofcumque Dei , & Ecclefix 
fidelés Minidros in iis partibus^ Hollandife 
videlicet , & Belgii , degentes feriogravi- 
terque horratur, & monet, utCatholicos 
utriufjque fexus ab hujufmodi nupriis in 
propriarum animarum perniciem adeondis, 
quantum polTint abderreant , eafdemquc 
nuptias Omni meliori moio intervertere , 
atque efficacitcr impedire fatagant : & quae 
paulo pod fubjeda funr, ubi de jam con- 
trago Catholicse partis cum altera Ha?rerica 
connubio haec habenlur • Id vero debere 
dbi potidìme in animum inducera Conju- 
g m Catholicum , five virurti, five foemi - 
nam , ut quo graviiTimo faelere , quoà 
admifir, poenitentiara agat , ac veniam a 
Deo precetur , coneturque prò viribus al- 
terum conjugem a vera Fide aberrantem , 
ad gfemium Catholicae Ecclefiae pertrahere, 
ejufque animam luerari , quod porro ad 
veniam de patrato crimine impetrandam 
opportuni dìmum foret., feiens de cheterò, 
ut mox diéi^um ed , fe idius Matrimonii 
vinculo perpetuo ligatum iri . ^ 

Hisautem velati fundamentalibus Apo- 
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flolic» Sedi? regttlis ejufdem iigendi ratio 
confanti ufu recepta apprime refpondet • 
Nam qiioties ipfam adiri contingit, fi ve 
prò obtinenda fìmpUci fatuUate cantrahen> 
dimatrimonium inter perfenas qparum àN 
tera herefim prontetur ; live prsrterét prò,.- 
obtiocnda fimul dìCpenfa rione fop*r ali- 
quo gradu , aliove canonico impediinen^ 
to , qaod inccr eonmhentes intercedat ; 
neque licentia , ncque difpenfatio conce-, 
ditur, nifihac expreffa iege , feu condì rio- 
ne adie^la, nimirum : ,, Abiurata prius Hae- 
refi „ Quin etiam recolendae memoriai Frac - 
deceflbr Nofter Innnocentius Papa X. ulte- 
rius progrediens, juATit & cavit, ne dif- 
penfarìones hujufmodi omnino' concede- 
rentur-| nifi per authentica documenta 
prius doftum effet , Haereticart labem a 
conrrahente Heterodoxo ejurattm fuide 
quod tertatum reiiquit laudatusCardinalis 
ÀlbitÌBS Congregationis Univerfalis Inqui- 
fitionis tunc temporis AflefìTor, in fupraci- 
tato Traftatu’,, de incon'tantia in Fide 
cap. i8» n. 44. Prafatus vero Prcrdeceffòr 
Cleiren^ Xl.in Congregatione San6li0fficii 
coram habita d-e xv'i.Junii Anni mdccx, 
mandavit inhiberi per Litteras Archiepifco- 
po Mechlinienfi , ne ullas omnino licen- 
tias , aut difpenfationes impertiretur prò 
matrimoniis inter con trahen ferri Catholì. 
cum , & alrermn Hfrrericnm celebrandis, 
nifi abjuratio Haerefis reipfa prajceffifiet. 
Theologos autem ,‘qui contra hujufmodi ' 
praxim cp'nati fuerant , acriter admonen- 
cosdccrevit, quemadmodumm-^moriai pro- 

didit 
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dìdit botiK memoria Vincentius hujus San--' 

^‘X Romanae Eccleda; CardinalisPetra nun-^ 
cupatus in luo Comrfjentario fedConftitu- 
tionem XIE. Joannis XXII. ipfiusOperis 
Tomo 4. pag. 76. n. 14. 

Quod fi nonnulla inveniantur iexempla’ 
Rornanorum Pomificum Squi aut licentiana- 
conrrahendi matrimonium , aut'etiam dif- 
penlationem' luper impedimento’ aliquo 
conceflerunt, non adjefta conditione de' 
abjuranda prius Hx’refi ; rarilTimas primum 
omnium dicimus huj'jfmodi conceffiones 
fuifTe, 8cquicJem plerafque earum prò ma-- 
tiimoniis inter fupremos Principes contra-- 
bendis, nec nifi graviifima urgente caufa- 
ad ptiblicum bonum pertirtentt , faébas laif-' 
fe : infuper adjeilas femper faiffeopportu- 
nascauteias, tum nc conjux Catholicus ab' 
Haereiico perderti polfet , quin potius ille 
teneri fe feiret ad hunc prò viribus ab er- 
rore r«rrahendum‘; tum etiam , ut proles 
ucriufque fexus ex eoMatrimonio'procrean- • 
da in Cathol icie Religionis fanéfitàte ornai-- 
no* educaretur’ . Deinde vero facile elt 
agnofeere, in, ifiiufmodi conceffionum ge- 
nere nullum errandi -locum Executoribus 
luppetere, nifi ipfi’aliqua in* re feienter 
& data oper*' officio' deeffe velrnt .• Deni- 
que ex- haitenus dicìis aperte' conltat , in‘ 
omnibn'ì cafibus, quihus facuhatej’ , aut 
diip-mationes ab Apostolica iede peiantuf 
proMatrimoniis'a * . atholico viro', aut mu- 
ìiere, turr Haerc-tica ^H-minas aiu virocon- 
trahendis; eamdem Apoftolicam Sederti ,, ^ 

ut^lÙPradiximiK , hu;\ifmodi matrimonia',, 
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nifi Hjerefis abiurano praecedal, 8t lempe 
improbaffe, ac damnaffe, & nane quoque 
abominari, ac detellari. 

Quoties vero difpenfationes ex aliqua 
probabili Caufa oeiuntur prò Mairi moniis , 
qua: quidem inter Haere^icos , feu cum alte- 
ra patte Ha?retic» funt contrahenda , fed. 
id nequaquam-in precibus palam exponi- 
tur y quum nequeant Apoftolicac Sedis M — 
rìillri , atque offìciales hoc divinando refci- 
rè, ad obftrucnda obloquentiam , & ca- 
lumniantium ora, hoc innuihe fumeeret , 
quod nulla. coQceditur dj^enratiq , quas 
alicui certo Executori, direaa non iir , cutn 
nimirum in mand^iisdaiur , ntdeomniurn 
expolitorum veritate cogno feat , & dil^en- 
fationem ipfam, fervatis fervandis, etfediatTi 
fortiri faciat; cumque huic ignorare non 
llceat. Matrimonia Catholicorum cuna H«- 
reticis ab Apoftolica Sede improbari , & 
damnari , facile vero cognofeere valeat , 
Haerefis vitium’, quo contrahenlium alter 
iniìcitur , & de quo nulla habetur mentio 
in litteris D fpenUtionis , eidem Apoflo- 
licje Sedi occultatum fuiffe; ad ejus o{B- 
cium ' pertinet hujufmodi litteraruin exe- 
qutionem fufpendere , ejufque fufpenno- 
nis caufam Rommo Pontifici , ejulqueoifì- 
cialibus , ea , qua decet , reverentia per 
littcras aperire; quemadmodum Pr«decefTor 
quondam Nolter Alexander Papa HI. Ra- 
veonae Archiepifeopo faciendum praefcripfit 
in luis litteris , qua: ad perpetuaci vigorenr. 
in decretaliutn codicem relata: funt cap. Si 
quando 2 de Relcripùs : ubi fic legitur 
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Qualitatem negotii , prò quo Tibi Icri- 
t>itur, diligenter confideransi aut manda- 
^iim Noflrum reverenter adimpleas , aut per 
litteras tuas , quare adimplere nonpofTis, 
rationabilem Cìufam prartendas, quia pati- 
enter fudinehimus, fi non feceris , quod 
prave Nobis infinuatione luggeltum eft . “ 

Veruni non hic fiUit Apolto'icce Sedis, 
eiu^que officialium circumlpeft o . Si enim 
difpenf.*tio , qua: prò removendo alicujus 
matrin;onii canonico impedimento ex ali- 
qua rationabili caufa perim-', adejufmodì 
Regicnes pertincre dignofcaiur, in quibus 
Catholici cum Hcereiics mixti habitant; 
nec aliundvi certo confter , utrumque po* • 
ftjlantem , ieu eorum alrerum Catholicae 
Rel’gionis prof. fTorem exiliere ; prcef'ati 
O^iciales Pontificis menrem probe callen- 
tes , polìulantem urrumqne Catholicum 
e(Te ffmper prefumunt , ideoque eorum 
preces in Libello ( Suppiicationem appel- 
1 nt ) Pontifìcis manu obfjgnando bis v? - 
bis exponunt: Cupiunt Oraiores pra-fati , 
qui Orthodoxx Fidei cultores vere exìlìunt , . 

& fub obedieniia Sanfta’ Roma Ecclelìa; 
vivunt , vivereque , Se mori intendunt ;Scc. 
quibus conlbnant alia verba , quee in par- 
te condiiionali ad majorem cautelam appo- 
nu.itur , nimirum r Et dummodo oratores 
prgefati Orthodoxa: Fidei cultores vedere exi- 
uant, &' fub obedientia Sanila: Ronaanx 
Etclefia; vivant , vivereque , & mori in- 
tendant . , 

Quibus pra:notatis, jam id jureqptimo 
quairimus: qaum Litter.e difpenfationum 
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m-itritnonlalium ejulmodi verbis conceptir,, 
eoque tenore expedltae fuerintj.fi poitmo-. 
dum, innotefcat contrahentes Haereticos. 
effe, vcl unum eorum Catholicum alium. 
vero Hi:ereticum , & nihilominus dilpenfa — 
tio executioni mandetur cujus erit culpa 
& quii; am djfpenfationis in indignos pro- 
fufcE jure accular! poterit ^ An is, qui bo- 
na fide, opporiuois cautelis adhibitis 
adje£t;que legitimis. conditionibus , iilam 
concelfit ; an vero is, qui nulla condit o--. 
num hujufmodi ratione habita , aut nulla, 
de contrahentibus dilquilitione- prsKmifTa 
dil'penfationem iplam , centra concedentis. 

, voluntatem , indcbiium effe^iutn habere. 
permifit.?. 

At dicet aliquis, non^ omnes DiCpenfa-, 
tionum litteras iiHufmodi claufulismunitas, 
femper expediri y qiiu n Se in ipfuin Polo- 
niaeRegnum, paucis abbine annis, qua?- 
dam dilpenDtio ab Urbe mifla faerit , quee- 
nullam hujus generis appofitam conditio- 
nem prsdeferebat . Hujus faf.ti ipeciem 
quam, Nos. animo praientem retinenras , 
aonabs re erit hic explanare. Dilpenlatio, 

. crat In per aerate , favorecujufdam J^uella:, 
quac lex menlibus minor cr.u duodennio , 
quod eftin foEminis.iegitnna.n actatis tem- 
pus ad matriraonium ineujidutn. In ejus. 
aute n c jacefTione expofitum fuit , quod 
>, Maatia ira lupplebat aerate ti.ì^ ttC jure 
matrimonium contrahere poffet „ .,Qua- 
propter declaratoria h^c, pqtius dicendar 
erat, q ram dilpenfatiq j.quumf acj*ta«' coii- 
trahendi macrimoaiuni aace^raeicriptain. 

. . a'ia- 
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atatis-; tenipus, quoties mali tia fuppièt acca- 
tem , ab. ipfa Legum , & Canonum difpo- 
fitione proveniat' .. Quin immo Epifcopi 
ip!i , & Ordinarii Locorum jurc fuo pronun- 
tiare poflTunt fuper ea. qua?(lione , quae fa- 
6h e(t ,• an fciìicet malicia , ut afferitur 
a-tatem fuppleat , & confequenter matri— 
monii ìcontrahendi: licentiam impertiri va- 
leant: nffque necelfe eft Apoftolicam Se- 
dem adire, nifi prò majori a^us Iblemni* 
tate, òc. ne de contraélus Matrimonii hu- 
jufmodi validitate propter mi 0 em ae atemi 
haffitari contingat , ut habet formula , quae in, 
componendis Litteris declaratoriis fuper mi- 
nori lutate, adhiberi confuevit ..Siquidemi 
Canon ìftc^ docent curaulativDm jus tfie. in- 
ter Apoltolicain: Sedem & Judiccs Ordi- 
narioSf cognolcendi de hac re, anfoilicet: 
malitia fuppleat teratem ; prlvativum vero; 
Ai>ortolicae Sedis vjs effe concedendi dil--^ 
penfationem adt coatrahendum, matrimo-^ 
niuiP. impuberi , qui per tetatem nondum» 
coniugali copulaL maturus efi , fed tamen 
rationisnlu ita poUet,.ut matrimonii con-^- 
trahendi vim , & naturane intelligat . Ete- 
nim ad vaiiditatsin. matrimonii , quemad- 
modum rationis ufus requiritur de Jùre. na-- 
turali , & Divino ; itaaifiialis ad conjuga--- 
1-em cop jlam.poten'ia requiritur de jure po- 
fitivo Canonico , Eomanu? autemiPontuex 
eli fupM ]us' Canonicum i at qailibet Epi- 
fcopus )ure inferior- eft proindeque 
ilUus l-fibus derogare neqult.- 

Ver jm, omiffa etiam quaeftione hac ,,aa 
tentia contrahendi mairimooiutn antede^ 
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gUirnum setaris tempus-, quindo malitia 
lupplet setatem , diffenfationi proprie di- 
y. an potius declaratoria; vim habcar; 
adecque utrucTi Grati», an juflitia’ aftibi s 
accenferi debeat ,• videndum. pra;terca e/l , 
an in Apollolicis Litterìs fuperhsc re con- 
cefìTi';, quamvis ea verbn , oaeque conditio- 
nes ffHninjc legantur, quse in al'is difpenfa- 
tionibus apponi Tolent, alia tamen adfìnt 
»quip:>ljent!a verba , quorum rigore hu- 
julmodi litterarum Executor depinatus (ubi 
contrahentium alterum, fquambos H»re- 
fìs labe infetìose(fe, neqoe id concedenrt 
n ^rratum in preoibus, nec al a via cidem 
compertnm foiflie , cognovit ) ab earum 
exequtione atftinere fe debeat De hoc- 
autem dubitati non poter;t , fi advertatur, 
quod poftquam in hujufmodi litteris Exe- 
cotori demaudatum hiit, ut: /e de premtj-' 
^Jis dilìgenter nformat r ac videat .• an vere , 
legitime (onfiet , in hu ]it fmodi impubere; 
mal'tùam fupplere defeSlum £hnis ^ eidem 
deinde cornm ttitur, ut podulantt permit- 
t<t : dummcdo nidlum almd ei ohjìet canoni- 
cum irnpedinientum matrimonium cum ali‘ 
qua viro nullo /ibi jure probi bito , vel ex 
difpenfaticne Apofiolica perjniffo , fervata 
forma Ccncilii Tridentini , contrabere : qui- 
bus fané verbis Executon ea iex indici- 
tur, ut minime finat hujufmodi impube- 
rcm , difpenfationis , feu declaratori» effe- 
ftu gaudere fi exploratum h^buerit, ipfi 
in anirr^o elle deteftabiles cum Haeretico 
fiuptias contrabere* 

^ ' J am vero jongius proceffit orttio Noflra - 

quam 
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quam Notis hujus Epiftoljr initio pofitum 
fuerat y cujus rei^ tamen Nos minime poe- 
niter; Ncbis enim fummopere cordi e(t, 
maxime.;ue intere^ Catholica: Religionts , 
&Sedis Àpoftolic* , utfailorum rerumque 
veritas non ignoretur ; ncque falii rumo- 
r.s adverfus Sacram Petri Cuhedram 'diffe* 
minati fidem inveniatir ; li qua: autem con- 
tra Sacro*» Canones uliibi- inordinafe gc- 
runtur, eoruin culpa in immeritos nequa* 
quam transferatur . 

Ut autem eo redeat Epiftola: Noftraefi-- 
nis,unde eademinitium defumpfit, Tibi, 
Vencrabilis Frater j.ceredique idius Regni 
Ordinari's PrxQiIibus , iterum enixe com- 
mendtmus , ut ApoHoIicas difpenlationuiri 
Litteras, qua? Vobis prò exequtione diri- 
gunfur, & diiigenter iplì expendatis , &a 
vedris refpeftive Ollìcialibus attente con- 
fiderari jubeatis y ncque etiam fuperfluimi 
exilUmetis» fi qu'd in ipfis abnorme , ac 
novi exempli adeffe vidc-atur , de tarum 
veritate, aut falfitate difqoirere y Multa 
enim militia hominum ed fuper terram, 
nec Nobis refcire datum ed , ufque quo per- 
tingere valeat fallariorum audacia. Porro 
ad aures Nodras pervenir , quemdam fuif- 
fe , qui , fublato gradus impeditnento , Ha*- 
reticucn virum cum muliere Catholica Ma- 
trimonio conjunxerit ; cumque dei nceps ta- 
ntum fuuni reprehendi comperilLt , rioti 
dubitarli afferere fe hac in re Apofiolicx 
DirpeaTationis, quam ab Urbe accepiifet» 
auéForirate munitum fuiffe ; quum vero ad 
proiii.eadas hujuUiiodi difpenf tionis Ut* 

teras 



r:50>- Co/ifiitutiònes: 

teras^ provoca re tu f , eas nun^uàói -/edere' 
potu.erit , quàar eas. rdipfa ,nunquam acce- 
^ f C^at :■ veruni Nos :de inclyta Polonorarti 
Natione quam Paternaf charitéftis affeflu. 
compiei^imur , deque facris iftius Regni 
PrcEluHbus, quos omnea', & (ingulos ma- 
gno in^bonorc habemus favorabiljuf ;udi-~ 
cantes ,vimprobum hujulmodi fcelus ne- 
quaquain jUhic admiiTutn fuiffe credimus . 
,Tibi autem , Vener^ilis Frater , Gregique- 
Tibi' commifìTo, Apoliolicam Bencdiè'tio.-- 
nem ex animo impertimur/ 

Datum Romx apud Sanétura Petrum‘ 
" die-xxx..menns Junii MD^fexLviii.Pontifi^ 
catus;Noftri Anno» oétavo •’ 

. .t \ r; . . . . . ■ 
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- Apofiolìc^t, 

DE CONCESSIONE 

• . » V . ^ - V * ' 

/ • I 

Et‘executione'Difpenfationum Matrimo. 
nialium : altera Epiltola ad Prima- 
rem i A'rchiepifcopos , &, Epif- ; 
copos Regni Polonici 

* CONSTITUTIO 50. Tom. ir. , / 

benedicti pap^ xiv:’ 

Venerahilìs Frater falutem^ Apojlo- 
ìjcam BenedìEiìonem 

A d Tuas. maius pervenifTe fpèramus' 
EpiftoUm noltram Encyclicam da- 
tari die 29. laperioris Menfis Ju- 
nii de diipenfàiionibus , quas prò contri-’ 
bendo matrimonio intra gradua jnre prohibi- 
tos hacreticis conjugibu? concelfUTe , Apo- 
{iolica; Sedis Miniitri falfo iniìmulabantur .. 
Attamen hanc aliam rurfus ad fé mittere 
cogimur, cum enim rcs, unde falfus ille* 
rumor exortus eft , in apertum edufta fit 
eimque omnibus notam fieri oporteat , ex 
Nollris ad eam animadvérfionibus alii pro- 
ficcre meliufc^ue in pofterum , quar agen- 
da funt conlhtuere poterunt . 

Epifcopum quidam iftius Polonia: Regni 
duobus Luteranis Conjugibus , qui in fe- 
condo affinitatis gradu inter fe conjunfti 
erant , contrahendi matrimonii facultatcìti 
dedit, Rogatus, quo jure id feciffet , an 
uti executor alicojus dirpeqfationis , qu*^ 

. con- 
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23 Conjìituùones 

tonce(Ta fuìfTet vel » Noftr* Dataria , vel 
Prnitentiaria , vel a San^x< Inquinrionis 
• Officio, namqueha: viacfunt, qutijtis ha- 
ju^'modi dilpenfaiiones a. Sede Apoftolica 
éxpediri confueverunt ; nallas fe accepifTe 
ingenue (affus efl , fed feciffe ea generali 
poteltare relpondit, quamfibi, utEpifco» 
po in remotis degenti , Sedes Apoftolica 
elargita cA ; faélumque fuum excuTavit mo- 
re receptoiiire Dioecefis , & PrardecefTbrum 
fuorum confuetudine . Addidit etiamj, ad 
id faciendam •dduftum fujffe fpe , quam 
irli dedcrunt Conjuges, quamprimum ad 
Fidem Catbolicam fe converfuros ; quod fi 
infa debitum tempus minime adimple- 
r-ìnt , fe vi eos adigendi cohabitatiqne 
prohibita, poteAatem habere.’ 

Ut ab hujufixiodi narrationis ferie mini-; 
U)^ difcedarrus , in primis id cotfiperuim 
CU- c noAris Tribunalibus difpetifationem 
luper impedimento affinitati$ prò cotitra> 
bendo matrimonio inter duos Harreticos 
peutiqoam emanaffie . Epifcopus eft , qui 
conceffit , affirmatque > feciffe vi eeneralis 
cujufdam facultatis , quam Sedes Apoftoli- 
ca impertiri confuevit Epifcopis , qui extra 
Europam , vel in remotis Europae partibus 
cocAituti funt , 

At quid diccndum effet, fi facultas, de 
qua agitur, difpenfmdi in fecundo grada, 
non comprehenderet matrimonia inter har- 
rericos contrahwda ? Et quidem res ita 
fc habet ; etenim facultates , -qux dàntur 
turopaj Epifcopis , qui in dominio Caiho- 
licorum Prii.ci|)|Um politi funt in hxc-ver- 
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ba cohcept* fune p/ Djfpenfandi'in tertroV 
& quarto fimpliciv & mi»ro tantum cubi' 
pauperibus, in contrahendis ; in contra- 
6Vis vero, cum hgeTeticifr converlis ,'etiam- 
in fecundo (ìmplici , & mixto, dummodo 
nullo modo attinga! primum gradnm , & 
in his cafibus prolera fufceptam declaran- 
di legitimam. “ . 

• Praitereundum ducimus, in difpenfatio- 
ne, de qua agimu*;, & quae ab Epifcopo 
conceflTa, & a Nobis lefta efl, nullibi ab’ 
ipib expreflfum fuifìe, quod difpenCationem 
impertiebatur ex vi Apoftolicat facultatis ; 
hacenim declaratione omiffa , aélu<> nul- 
lus ac irritus efficitur ut in earumdem fa- 
cultatum formula aperte (latuitur : „ & m 
dirpenfationibus hujul'modi declaretur ex- 
preife , illas concedi tamquam a Seiis Apo- 
ftolicae Delegato : ad quem eff'eftum ctiam 
tenor huiufmodi facultatum inferatur , cum 
exprelTione tempori? , ad quod fuerint con- 
ceffa: ; alias nuilat fint . “ Sci id folum 
'fril'citabimur , utrum continearur facultas 
difpenfandi in fecundo grado ? Certe No- 
bis refpondebirur in verbis illis paulo ante- 
laudatisi,, etiam- in. fecundo fimplici , & 
mixto , dummodo nullo modo attinga! pri- 
mum gradum . “ Nos llatim reponemus 
ante ea verba haec alia occurrere „ : (n con. y 
tractisvero, cum hxreticis converfis Scc.-v* 
Et ideo, cum facultates limitata* Hnt ad 
matrimonia contra;^a, non autemcontra- 
henda ; ad hcereticos convcrfos , non au- 
lem ad eos qui' fe «onvertendi fpem fa* 
ciunt : fané unufquilque facili negotio » 

Iòta- 


^ Cmfiiiutttìnes 

i£^iiqae) liti dicitur., ociili » dighofcere-'' 
poterit facultatis abufiim in conccflTfone 
difpenfationis^.quac'ut diximus , in caufa 
fiiit , cur lìnifler rumor., & popubrhob- 
ueftatio adverfus Aportolic^ Sedis Mini- 
ftros ftifcitaretur , ^ ^ ' 

-^Dcguni quibufdam in locis iftarum Re*» 
gionum Catholici cum Hoereticis mixfi : pa-' 
lam inter fe matrimonia contrahunt : & 
nemo. eìt, qui contrahentes corrrpiat , & : 
puniat, aut illis advertetur » Hoc autem 
pofito , qui fieri potert , ut -bine coUigatur 
d'fpenfationis conceUio fuper aliquo impe- 
dimento in hujiirmodi matrrmoniis inter 
Caiholicum , & Hiereticum , & multo ma- 
gis intcr duos H,rrerico?,=ut infpecie, de 
qua agiiur, contigit-^ Folerat quidem 'tl' 
aliquibus loci? Apodolica Sede? matrimo-. 
rùar/nter Caiholicum, & Hiereticam , veL 
Hx’retìcum.,. &Catho!icam , cum necfuear 
impedire 1 & Ecclefialtica quadam prudeir-- 
tia, ne majora mala enafcanrur, diflimu- 
lat , ac tacet., At , qircd ApoiTolicre.Sedi^ 
' auélaritare gratiola in hilce matrirtioniis' 
difpenratio fuper gradu , aut alio impedi- 
mento concedatur , fieri nunquam poteftv 
nifi praecedat hacrefis abiuratio , juxtaejuU 
dem Sedis Apoftolica? difciplinirn aNobis 

in praecedenti Epildola expofirarn j & juxt^ 

lecenfita conceffr facultatis. verba. 

Sed refpondetur ab anterioribus Epif- 
copis, qui ,eafdem facultatcs iifdem =verbis 
conCcriptasliabebant , quibus concepra; font 
iUa2 , de qnibus qua;Ilin efi , id peraftum fuif-- 
fe ,.Nos ignotaraus , quid egerint Epifeopi 

Prjf- 


’ ApoftoUca t_55 
Prxdecen'ore's ; idiioluiTi Nobis coitipertutn 
QÌ \ , quod , iì dirpenfaverunt in rhatrimo* 
DÌO non contrago , led contrahendo in- 
ter dun$ adhuc in ho;refì permanenres v 
, perperam., ac male egerunt, grave admi- 
^runt peccatnm « muitorumque maiorum 
, reo$< fe fecerunt, quia iacultares eis con- 
. celTas attento animo non conlìderarunc ^ 
r ex qùibusj velati ex fonte , omnis dek- 
‘ gaca au£forita$ dimanat . j- 
\ At Nobis reponitur .* quidquid faéfnm- 
[ eli , ideo f^ 6 lum , quia conjuges fùam 
, converiìonem poUiciti iunt. .Idautem ,an 
{ verum fu, paulo poli videbirnus . Interea 
^ ponatur, revera conjuges idpromiliffe : qua:- 
ri tur , cum facuitas a Sede Apoilolica con- 
u ceifa prarferibat , ut diipenfetur in lecundo 
y graducum Htrrèticis jam converlìs, quo- 
j'i modo Epifeopus arbitrarus fit , ea fc uti 
jj polle in difpenlando non cum haereticis - jam 
,, converlìs, fed cum -tis , qui folutnmodo 
g, converfìonetn promilierani? Cumque Secìc.s 
fj Apoilolica hujtilrrodi -difpenfationes niii 
i( converfione jam fada, ut late in Nollra 
y prima Epillola tncyclica demonflratum 
. cit , concedere non loleat; qua.rirur ite- 
rum, quomodo ejusDelegatus in tantum 
\ aulum deveneru j ut cum lis, qui nudam 
t promiflionem le convejtendi fecerant,dif- 
peniàrje non dubitaverit? ^ ( 

Additar demum ; fi fidei data? conjuges 
j haretici deluennt , acriter punienturl, 

,1 eifque iìmul habirare irterdiceiur . Nos 
minime lattar, difcyimcn , quod inter infi- 
li ^deicaia òt h^reiicum mtticedit : ptimum 

qui- 


Digitized by Google 


Confiit'titìùiies ^ ' 

quider^ a4;ampledendam; Fi<Jem Catholi- 
cam ,uad quam le' per Baptifmum minime 
obligavit» cogi non pofl'e .* e diverfo hac- 
jreticum , qui .jam Baptifmum fufcepit. At 
veroNobis ignotum eli. an ^fur, & con- 
fiietudine receptum :lit J ut hseret-ici ad Ca« 
•tholicam veritateiri profitendam conftringi 
poffìnt in ii'ì regionibiis i' in; qnibus a Prifi* 
cipibus -permiflbm èftv trt cornmrxti curai 
Catholrcf? vivant, eademque jurisorquabi* 
4rtate \ i& Civili confuerudine -fraanmr . 
Sed quidqaid de hoclìt, illud neceltarium 
ellctoftendere-quibus argumentis , ac pro- 
bation'ibus hiereticorùm con jùgum prom if- 
fio demonllretur , ' In-''difpenlj&tiOife 'enim 
hsec verba leguntur : „ ob fpcm y 'quiDd'ad 
F»dem Orthodoxam convertentur , SpeS 
aurem a prom'ffìone omnioo diverfa, & 
duhn£ì-a eli . Sì quando autem de fepara- 
tione, ob fruftatam Ipem a conjugibus dai 
tam , agi vi-llet -, cum re? fit de matrimo-- 
nio contra.^o , non inter unumJ Hareti- 
• cum, & alccium CathoHcum , abfque alio 
impedimento, quam ilio Religionis , led 
de matrimonio mito inter- duos hiereticos 
in (ecundo aflinitatis graduconjun6tcs, lo- 
cus non e'iei feparationi tantum ?o- 

? rum , l?d ttiarri alteri quoaà vincv.kim \ quac 
iiiiungeoda? efiet a diipenfante ^ pubMca 
procetlatione cmilTa , le nullo jure^ atque 
'au<^orJtatc dilpenlalfe, ac proinde dii'pen» 
fationem irritam, ac nòilam fuilTe. * = 
In priori'Epiftola noRraEncycHca fcrjpta 
die 29. Junji admoouimus, tn ii , quibus 
«xecuiio dilpeoiatiOAum oiatrimonialium , 
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qua; in Urbe concedunrur, commitiitur , 

, eas attente iegant , & bene ac diligenter 
( perpendant. Nunc autem eam rcpetimus, 
I & inluper addimus , utlegantur, & ccnfì- 
I derentur etìam facultatfs, quct a Sede A po- 
, (lolica concetiuDfur , priuìquam aliquis illis 
j utatury curri minime deceat , ut aliorum 
I culpa, vel Sedi Apoflolic* , velejusMinì- 
( ftris vitio .vertatur , quod ab aliis pecca- 
• tumeft, crimini eis detur. Interea autem 
Tibi , Venerabilis’ Frater , & Chrilliano 
j Gregi rui- curae commiffo , Apoftolicam 
^ ''Beneditìionem-peramaoter impertimur. 

I D. turii Romae apud Sané^am Mariam 
3 Majorem die viri. Aug. MUccxLviii. 
Fon tifica Wfr Noflri anno orlavo’. 

^ r . u . . . .1 
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pelle Materie , che fi contengono ^To 
. quefia Seconda -Parte , 

C hea r abilità neceffarìa in ,u» Sacer~ 
dote , che fiafi prefentato per le Caw- 
Jeffiont . _ Pag. 3 

Deir Impedimento della Condizione . 

DelP Impedimento del ^Voto . , 

DeiV Impedimento della Parentela , 

, Della, Parentela ^Legale-, . 

Della Parentela Spirituale y 
'DelP Impedimento del Delitto, j : . 

DelP Impedimento della di/parltà nH 
Culto., 

DelP Impedimento della V'ròlenza, 

DelP Impedimento delP Ordine , 

DelP Impedimento del Legame, 

DelP Impedimento delP One/ìà pubblica, 
DelP Impedimentò delP A ffinità . 

DelP Impedimento del Ratto, 

DelP Impedimento del Matrimonio 
fimo . 

DelP Impedimento delP Impotenza , 

Degl' Impedimenti impedienti . 

Della proibizione della 'Chiefa , 

Del Tempo Periato . 

Del Catechifmo , 

Degli Spon/ali-, 

DeiP Impedimento del Voto • 

Delle Proclame^ , e Denunzie. -, Bandi 
, Matrimoniali, 
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Ve^U dìfpenfe tvlatrmóntalì ^ 131 

Del modo £Ì’ ottener le difpmfe* 144 
DelP efecuzìone delle dtfpenfe . 160 

Abbreviature della S* Penìtenzieria . ivi 
Cojìitiiziont della fa. me. di Benedet.^ 
to XIV* t che ' riguardano al Sagra-, 
mento del Matrimonio* 

Satis vóbis Roìna: "17, Novem- 
bris 1741 . , 177 

Sìngulari Nobìs &c* Die 9. Februa» 
rii 1749. . 1)58 

De/ Miferatione &c, Roma 9, No- 
vembris 1741.^ 201 

Ad Polonia Regni * Magna Nobis ^c, 
Roma ^0. Junii 1748. 218 

De concejfione. Ad tues &c* Roma 
S. Augti/ii 1748, 231 
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*^IMPRIMAT¥R- * . ■ 

Si videbitur Rev. S.Palat. Apofl. Magiaro- 
JF. d.Marcucci ab hC*, Epifc^M,Alti Vicefgé 



APPKOV AZIONI- 


P Er comandamento del Rev. P. Maeftro 
del Sacro Palazzo F. Tommafo Ago (ti- 
ro Ricchini ho letta la Jjiruzjone &c. dei 
St£. Canonico Filippo TerzagOi k non avendo 
IR efl'a incontrata cola alcuna qppofta alle 
regole 'della noftra Tanta Fede , e de’ buoni 
Coftumi, anzi offendo fpiegate le.quelhoiji 
Tecondo i fentimenti pih comuni de’.Dot- 
rori-, la giudico degna del'c (lampè. ' 
Dal Collegio della Penitenzieria al S# 
Maria Maggiora a dì i. Marzo i775- 

J. Francefco Maria PoUìdori dé* Pre- 
dicatori y Penitenziere Apoftolico, 


N ei Libro intitolato Irruzione pratica 
(opra ^^Impedimenti Matrimoniali y 
Difpenft tre. Opera del Sig. Filippo Terzago 
Canonico della Cattedrale di f^arni Ó'r. non 
ho trovato cola repugnante alla S. Fede, 
nè ai buoni Coffumi, per il che Io giu- 
dicò degno della (lampa» 

Francefco Fontani» 


IMPRIMATUR.,. ^ 

Fr» Th. Au2«11. RiccfainiusS.P.A.M;y»P* 
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I N DI C E 

DELLE MATERIE NOTABILI 

Contenute in quefta Seconda 
Parte . 

À 

A Dozione come fi definifca. ^ z6 
Tra gl’ Adottivi non vi è impedi- 
mento. , 3.1 

L’ Adult^io quando fia impedimento di- 
TÌmente , e quali condizioni fi richie- 
dono , . 

L’ Affiniti cfie cofa fìa fecondo i Cano- 
ni . ^3 

Affinità Legale, che cofa fia, e quanto 
dura . , . ^9 

L’Affinità non fi contrae col matrimonio 
rato, ma non confumato. 

L’ Affinità propriamente non ha gradi ,• 
ma fi prendono dalla Confanguini- 

tà . . ! 

L’Affinità anticamente era di tre generi 
e fi fpiegano,' oggi vi è d un folo ge- 
nere, e per qual motivo. , . » 

La Confanguinità non produce affinità. 66 
L’ Affinità tra gl’ afcendenti, e diicen- 
desti in qualunque grado della linea 
retta impedifce il Matrimonio. ivu ^ 
L’Affinità nella linea collaterale dalla co- 
pula lecita proveniente annulla il tra- 
^ La tri- 
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^rimonio [fino al quarto grado inclufi- 
vamente -dalla copula illecita fino al 

fecondo . ^ ^ 

Nell’ Affinità quali cofe^ debbonfi efpri- 
mere per ottenere la difpenfa! _ 155 


: B 

*v 

B Ando matrimoniale cbecòCifla. 

I Bandi matrimoniali, hanno princi- 
piato nelle Chiefe Gallicane , ed il 
Concilio di Trento gli ha ftabiliti ^ e 
come) e quando fi debbono fare, i ló 
Da Banchi il lolo Vefcovo difpenfa. 122 
Quando fi debbono rinovare i Bandi . ivi * 
Nel cafo di neceffità come farebbe il pe- 
ricolo della morte fi pofiono omettere 
i Bandi . 1^.5 

!1 Battefimo produce T Impedimento fpi- 
ritutle della Parentela, e come. 35 


' ' C 

alla Ancellaria , quali difpenfe fi chie- 
doHO * ‘ 

Il Cappellano degl' Ofpedali degl’ Infer- 
mi > o Proietti ) non pub affiftere al 
matrimonio. . 

IlCatechilmo che cofa fia? Anticamente 
età un impedimento del matrimonio 
ma in oggi non vi è più . 102 

I Catecumeni battezzando non contrag- 
gono -la fpirituale Parentela ì- 3 ? 
I Cattolici contraggono la fpirituale Pa- 
lejftwU accora cafg ^ Rcceffità bat- 
. ‘ tea- 


4 
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tez^ando, eccettuato il Padre. 24 
La certezza della morte del Conjuge 
quando vi fia ? 55. 

Senza la certezza della morte del Conjuge 
è illecito il matrimonio ; fe poi fia 
vivo, è invalido: nel dubbio fi alTegna 
come fi debbono regolare . ivi ^ 

Chierici coflituiti nell’ Ordine Sacro non 
pofibno contrarre il matrimonio . 14' 

I Chierici Greci contratto il matrimonio 
poffono elTere promolG agl’ Ordini Sa- 
cri , e vivere con la moglie. ^2 

I Chierici Greci coftituiti negli Ordmi 

maggiori non. poffono validamente con- 
trarre il matrimonio, ivi. 

II Chierico coflituito ne^’ Ordini Sagri 
contraendo il matrimonio incorre ipfo 
taflo la fcomunica maggiore , e la 
irregolarità , ed il matrimonio è nuU 

lo-, . 5? 

Il Chierico abbandonata U Conforte do- 
po una vita lodevole pub elfere allolu- 
to , e refiituito a fuoi offizj dal pro- 
prio VefcovQ. iv! ^ 

Il Chierico rattore d’ un» donna quali 
pene incorra , . 72 

Cognazione fpirituale quanto- alla dif- 
penfa. 154 

11 Commiflario non può delegate la fua 
autorità ad altre Perlbne ; pi^ p-rò 
delegare l’Efame de’ Teltimonj ■ i 7 t 
Il Commifiario , o delegato , che cola 
clebba riflettere per dipenfare . 169 

Che cofa fia condizione , la quale è fi abi- 
lita per impedimento dirimente il ma- 

L ^ tri- 
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trimonio? ^ • to 

La Condizione fervile è dì due forti . ivi . 
La Condizione di fervitù non impedifce 
il matrimonio . ivi 

Quando la Condizione di fervitù annulli 
il matrimonio. ii.efeq. 

Confelfore, e Paroco trattandoli di giu- 
dicare fe l’errore del matrimonio con- 
tratto fia nella perfona , o qualità del- 
la perfona , non debbono giudicare , 
ma riferire il dubbio al Vefcovo. 9 
Confeffore quanto all’ Efecuzione delle 
difpenfe. Vedi Efecuzione . i q 

Confelìori per chiedere difpenfe. Vedi 
V. pratica .. ^ ivi 

La Confanguinità in qualunque grado del- 
‘ la linea retta , è per diritto di natura 
' un impedimento dirimente il matri- 
-* monio . ' •J2. 

La Confanguinità nella linea collaterale 
' è nn impedimento Ilabilito dalla Ghie- 
fa, ed eltendefi fino -al quarto grado, 
inclu.fivamente . 23 

S’ adducono i motivi, per i quali la S. 
Chiefa ha ftabilito l’ impedimento del- ' 
la Confangunità collaterale. • 17 

La Confermazione produce Timpedimen- 
to della, fpirifuale Parentela. Come, 
e tra quali Perfone. 52, 

La Confuetudine pub introdurre un im- 
pedimento anco dirimente. Vedidifpar^ , 
rità nel culto. 
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I 7 \Ateria che cof!. fia ? i 6 $ 

Alla DatèriV li chiedono le difpen* 

fa per il, foro eiferno, e fi efprimono i 
veri nomi ' 14B 

iAlla Dateria quali cofe fi debbono' efpri-^ 
, .merei/ • ’ ‘ j:: - 

D iverfimodi di fcrivere alla Dateria .• 158 
Delegati.» .'Vedi ,V.. Commiffario. iv'«r 


Il Delitto di fua natura é un injpedimen* 
. to dirimente del matrimonio, 06 
Defitto quali cofé'.fi debbono efprimere 
per ottenere la difpenfa; 154 

In ;^uali. cafi il delitto è un impedimento 
dirimente ivii 


Il Demonio può cagionare' il malefiz o' 

b ne’ coniugati ' . ' . • . 90- 

enunzie matrimoniali . V. ^ando . ivi.- 

n diritto Ecclefiafiico ha introdotto l’im- 
V, pedimento della Parentela fpirituale, e' 
legale. . . 

Si milmenre quello del Delitto'. 40' 

Checofa fi.a la Difparità' nel Culto. iv,- 
La Difparità del Culto è un impedimen- 
to' dirimente,. -41 

Ne’ primi fecoli' della Chiefa' non era 
■ quell’ impedimento.- , » ivL 

La Confuetud ne ha introdotto queft’ im- 
pedimento. ^ ^ ivi. 

Quali motivi: abbino indotto la' Chiefa a 
. It-cbilire quell’ impedimenti? ivi.- 

■Chi pub difpenfare da quello impedimen- 
to,. e quali cagioni 'fi' richieggono per 

ottenere tale- dil'penfit ? ^44 

L 4 La 
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La Difciplina |>refente della Chiefa ammet- 
te i matrimonii contratti da fervi anco- 
ra invito Padrone. ■ ii 

Delle difoenfc matrimoniali. Che cofa fia 
difpenU? . 15/. 

E’ di Fede che laChiefa ha rautorKa di 
difpenfare. t ivi. 

Chi può dare ledifpenfe? Vedi V. Papa , 
e Vefcovo. -wt. 

Difpenfe dell’ Affinità. Vedi V. Affinità, ivi. 
Difpenfe della pubblica oneftà. Vedi V. 

. oneftà . ' , ' . , 

Difpenfe quanto alla Cognazione fpimua- 
le . Vedi V. Cognazione fpirituale . ivi. 
Difpenfe quanto al delitto. Vedi V. de- 
litto . . 

Le Difpenfe quanto alPEfecuzione . loo 
La Difpenfa non fi debbe dal Commi ffa- 
rio concedere agli- Oratori , fe non fat- 
ta tutta la penitenza , 173 

ll.are dovrebbero eflere le Difpenfe j con- 
fegnenze di quefta dottrina . ^ 132 

S’ adducono i motivi d’ una legittima di- 
fpenfa. L?5 

La Difpenfa ottenuta fotte filfo pretefto 
è invalida. 

La difpenfa ottenuta _ ancora dal Papa 
- fenza legittimo motivo non libera dal 
peccato , ancorché eoi tempo polfa eC- 
fervi . ^ '^5 

Le Difpenfe acciò abbino- il loro- effetto,, 
è neceflario, cho le fuppliche fi verifì- 
■ ■ chino nell’ atto ifteftb , che fi efeguifee 
,la difpenfa. » 

Della concezione delle difpenfe Apofto* 

^ li- 


licHe . fopra gl’ impedimenti del ma- 
trimonio^ 218 

Della conceffione , ed efecuzio^e Ideile 
difpenfe matrimoniali Conftitut. ~Be- 
ned. XLV.. 


E 

gl*' TJ’Brei, o Gentili non fono obbli- 
t j gati all’ offervanza degl' impedi- 
menti ilabiliti dalla Chiefa) ma bensì 
gl’ Eretici., ~ 

Gl* Eretici battezzando, o confermania, 
o effendo Padrini nell’ uno , o 1’ altro^ 
Sacramento contraggono la Parentela 
f?irituale .. j 

L* Errore è di due forti Antecedente e 
Concomitante ► 5 

Che cofa fia l’Errore Antecedente? ivi. 

Che cofa fia T Errore Concomitante? 6 
L’ Errore può elfere nel matrimonio in- 
torno alla Perfona, alla qualità della 
Perfona, ovvero alla di lei condizio- 
ne • ivi.. 

Come fi diltingua 1’ Errore della' Per- 
fona ? ivi.. . 

L’ Errore della Perfona annulla il matri- 
^ itjonio. 7 

Che cofa lia l’Errore cagionato dalla for- 
tuna? ivi. . ’ • 

L’ Errore della fortuna ordinariamente 
non diilrugge il matrimonio. ivi.. 
L’Errore, della fortuna fe impedifce il con- 
fenfo nella Perfona annulla il matri- 
monio . ivi.- 

L. 5 Co- 
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Come fi poffa giudicare , quando TErrore’ 
fia nella perl'ona , o qualità della Per- 
(ona?' 8. 

Efecuzione delle difpenfe Pontific'e , ove 
fi efpongono , e fi fciclgono i var;^ 
cafi . ^ 160 

Efeci*^ione delle difpenfe Pontificie quali 
condizioni debba avere, e come fi deb- 
ba regolare nelPatto delle difpenfe 
Dall’ Età pet contrarre il matrimonio^'di- 
ipenfa il folo Romano Pontefice. 97^ 
Gl’Eunuchi non poffono contrarre il ma- 
trimonio . 87’ 

F 


i. TTJ'Edeli- tutti fono obbligati folto 
, peccato grave a manifellare qua-. 
lunque^ canonico impedimento, al Pa- 
roco. “ 119- 

Nella Fiandra non fi dà 1 ’ impedimento = 
della fevvitìi. ^ il' 

Tra Figliuoli adottivi non vi è impedi- 
mento, -29. 

Formole quanto aU’attual difpenfa degl’im- 
pedimenti matrimoniali e de’ voti'., 166 
I^a Fraternità legale che. cofa.fia ... 28, 

G„ 


nelle /^AHie 1’ impedimento di fervitìi' 
non ha luogo . 12, 

Il Giudice come fi debba regolare, quan- 
do- è interpellato dalla nullità del ma- 
trimonio contratt04per timore , 0 vio- 
lenza.. 


Grar 
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OVado nella parentela ccfa fin. i.-j.. 
Come fi conofce in qual Grado tra loro 
fieno i conlangurnei , e s’ afi’egnano le 
regole per intenderlo. 19 

I Greci tenevano per invalidi i matrimo- 
ni tra- Cattolici, ed Eretici . 

r 

I 

gr’T Nfedeli battezzando^ nella neceffità’ 

I non contraggono la Parentela i'pi- 
rituale.. . ' 

L’ Infedele con vertendefi alla Fede fe Tal-- 
tro coniuge, non vuole abitare con eflb-# 
fenza 1’ ingiuria della Religione fi di-- 
feioglie ii matrimonio.- 45 . 

rinpedimento, che cela fia impedimento? ^ 
Di quante lorti fieno vi’ loipedimenti . • 4. 
Se lia di Fede che la Chieia abbia potefià 
di ihbilire impedunenti intorno al Sa- . 
gramento del metrimonio - ivi.- 
Che cola lia Imprrdimento dirimente.- ivi.- 
Che cola fia Impedimento impediente, ivj.- 
Quanti liano gli impedi-nenti' dirimenti . 
ed impedienti s’ adegna il loro nu- 
mero.- • ^ 5' 

L’Impedimento dirimente, chefopraven- 
ga al inatriinonio pia conrrairo , e con- 
l’umcVtu nori‘ diie’ogi e mai il matrimo-- 
nio, ancorchèfcde i’impotenza d’aicun' 
de’ coniugi.’ ' ' ì.. , . iv?«. 

L’ Impedimento della cbiifanguitTità nel- ' 
la linea retta , è per dir. reo di natu- 
ra . 22’ 

L’Imp.'dimento nella linea colla^terzle, è- 

L-<5^ di‘ 
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ài dirirto della Chiefa; il quale antica-^ 
mente s’ eftendevà (ino al fettinio gra- 
do ma ora fi eftende folamenté fino al 
quarto grado inclufivamente. 2j.efe^. 
Deirimpedimcnto della Parentela, 

Quando vi fia un ; tale Impedimento , e 
quando nb. . v 29 

Dell’Impedimento delPImpoteaza . 82 

Che cofa fia Impotenza. ivi. 

L’Impotenza antecedente al matrimonio 
è un impedimento dirimente. ivi.. 
L’Impotenza foprav veniente al matrimo-r 
nio non lo difcioglie. 183 

Impotenti non pofTono contrarre . ma- 
trimonio . . ivi. 

Che cofa fi debba fare quando è dubbia 
r Impotenza , ivi. efeg. 

Intorno all’ impotenza varj cafi fono di- 
fciolti . 85. e feg; 

Pali’ Impotenza la Chiefa non pub di- 
fpenfare. 62 

Deir Impedimento del malefizio . 89 

Crimpuberi in ordine al matrimonio, e 
^onfali. Vedi V. matrimonio, e V. 
Iponfali . ^ ■ iij 

Ifiruzione aiParochi, e Confeflbri . in or- 
dine alle difpenfe, . 155 

Irruzione ai Vefcovi del Concilio di S. 
Carlo in ordine ai matrimoni fegreti , 
e di Bcned. XIV. 177. • 126 

Nell’ Italia non ha luogo T icnpedimento 
della fervith* 15 


I La- 

S 
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ì T Atini ammettono pervalidi i matri* 

1 ^ moni contratti tra gl' Eretici , ^ 
Cattolici- , . 54. 

Il Legame che cofa fia? ivi. 

I Legati a latere poflono difpenfare nelle 

loro Provincie, come i Vefcovi, ed il. 
Papa fuole, 'ad EfTì concedere ancora 
delle l'peziali facoltà . - 140 

L'nea, che eofa fia nella parentela . 17- 
Linea è di due forti : Retta, e Collate- 
rale, e fi fpiegano, e fi danno le re- 
gole 1^ 

M 

il TV ^Alefizio fi dà nel matrimon'o; 
LVX ® che cofa fia? 89 ' 

II Malefizio come fi polla conofcere , c? 

come fi debba regolare il Giudice nel 
fatto, . . 9* 

Matrimoni contratti tra gli Eretici , e 
: Cattolici fono validi , ma illeciti . 4^ 

I Matti noni tra i Cattolici , ed Eretici 
debbonfi celebrare fecondo il rito Cat> 
tolico. f 45 

I Matrimoni' quando fono nulli, oppure 
da annui larfi , nafcono dalia negligen* 
za de’ Parochi . 50 

Iij)Matrirnonio rato, e nonconfumatoin- 
duce Pimpedimento della pubblica-onc* 
llà fino al quarto grado iiclufivamen> 
IO • 59 

li Murimonio iaraiido induce l’impedi- 

men- 
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n' eiìto della pubblica: on?(lav ; 

11 Matrimonio nullo per difecto del con- 

Tnfo non induce il detto- ttnpedimen. 

TI ^Matrimonio quando fia clandeftino ? 7.5 

Il MaS ^ ftato. Tempre- 

‘ deS dalla. Chida, e per qual «-• 

Af torimonio non richiedefi altro r che 

^ amenza delParoco,e f. 

^ dk- Manaltero delle ' 

I Moribondi, validamente: polTono^ co - 
«arre il matrimonio v- • - . ^ 

K della Pe.l.m... 

Tl ^tSon^o pub edere nullo a: cagióne 
“ ddla fSlXvedi V. condiaio»^ ^o- 
11 Matrimonio- contratto 

' lliiulti ndrordioe. Sagro , o da - Reh- 

■ ir^'|SÌl.riS t— dagl- lrn,pubart 

“ palfa- in forma di ippofah 

•Tic? -Conftit. Bened.XIV. 

TVTatr *rtionio quanto alla ìua yalidwa 

^ S“-bAp<'- XIV..Conftit.-: aoa- 

n n M rrrìvere alla Dateria . '15^ 

Mòdo di.fcttvete:alla. Dateria;- 

- M^dàarSVreaUaSiPebitd«ief'>^^^^ 


2 - 5 ?' 

Modo d’ ottenefe le> difpenfe- Vedi V.. 

pratica. 144 

N. 

N Ella neceffità di battezzare- ancora’ 
li contrae_ T impedimento’ della 
Parentela fpirituale. 

Nozze foienni quali fieno, e come, fieno 
proibite nel tempo feriato., ^ gg, 

I. Nunzi Apcfìolici nelle Provincie poi-, 
fono dilpenfare come i Vdcovi , ed 
il Papa luole ad elfi concedere fpezialìj 
tacci tà .. 140: 

O,. 

O cculto impedimento quale fia. 147' 
Onefià pubblica quanto alla.dii- 
penfa.. * 15?' 

L’Onefià pubblica., è un impedimento dU- 
rimente,. 57- 

L,’0*efià pubblica checofa Ila j ed aquan-- 
to s’ efienda . ivL . 

^^Ordine fagro è un .. impedimento , dira- 
mante . 51 = 

Perchè i’ Ordine fia un impedimento, , i vU . 
L’.Ordine fagro è un impedimento riguardo • 
al matrimonio da contrarli-/ ma. non^ 
annulla il già contratto 51- 

^ p... ' - 

* 

il T^ 'Adre battezzando nella, necelfità il' 
X fuo legittimo fig'iuolo non contrae - 
r impedimento della fpirituale paren- 
tela ... ‘ 

11: 
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Il Padrone noti pu 5 impedire ifmatrirho^- 
nio ,, o annullarlo contratto da’ fuoi 
fervi. ’ ^ Il e ir. 

E Papa folo difpenfa negl’ impedimenti-. 

' dirimenti». Difpenfa ancora nel voto fo- 
, lenne dì caftità . Varj efempj . 1^7-. 

Il Papa può difpenfa re nel matrimonio 
rato , ma non confumato , e fi Ipiega 
il cafo. I39‘ 

Parentela è di tré forti, Cònfanguinità , 
Gompaternità Adozione. 15 

Parole fpiegate della. Parentela . rd 
La Parentela è un impedimento del matri- 
monio, e che cofa' fia Parentela.. 

La‘ Parentela è di piò fottio 27 

Della Parentela fpirituale, ga 

I Sagramenti del Battsfimo ,. e della Con- 
fermazione producono la ParentelaTpi. 

' rituale. 32 

Sotto, il nome del Paroco chi viene in- 
tefo dal- Concilio di Trento? 74, 

IlPàroeo può affiftere al matrimonio anco 
fuori della Parecchia ,.e Diocefi .. ivi^ 

II proprio Paroco è fempre quello del do- 
micilio,-- 76 

11 Paroco non può' affifiere lecitamente. 
al matrimonio de’ vagabondi , lenza li- 
cenza del fuo Vefeovo. 77 

D Paroco anco non Sacerdote può affifiere 
al matrimonio *, ma non può delegare 
chi non fia Sacerdote . 75 

Id Paroco può affifiere ai matrimoni de’ 
Carcerati condannati a tempo , o per- 
petuamente ,* non però ai ritenuti per 

correzione . nt 

li 


Il conferii del Paroco no» è nccefìario' 
al matrimonio, jjo 

La prefenza del Paroco, e dc’ TelHmonj 
nel matrimonio deve effcre contempo- 
ranea, e non fucce{Tiva._ gì 

Quella prefenza non richiedefi ne*' luoghi- 
ove il Concilio di Trento non è pro- 
mulgato , purché non lìa fatto in fro- 
de . ivr„- 

Non pòtendofi avere il Paroco ne’ luoghi 
degl’ Eretici, oveUConclio di Trentò 
è promulgato, baftjro i due Teflimonj 
alla validità del matrimonio. Xz 

I Parochi devono- idruire i Popoli nella 

difciplina antica , e moderna della Chie- 
fa intorno le Leggi del* matrimonio , 
però con prud;nza. loi 

II Paroco y come fi debba regolare nelle 
proclame y fi difiinguono varj cafi . ut 

I Parochi per chiedere dilpenfe., Vedi V* 

pratica, ivi. 

II Paroco , come fi debba regolare , quan- 
do fa che alcun ino popolano medita di 
chiedere difpenfa matrimoniale 144 

Paroco quant’ alla efecuzione delle difpen- 
fe. Vedi V. efecuzione. - 146 

Parentela Legale ,. che cofa fia , e quanto- 
dura ? 28 

II Paroco non deve prefumere di giudica- 
re fc l’errore nel contratto matrimo- 
niale fia intorno la Pc-rfona o qualità 
della Perfona, e confeguentenaente an>^ 
nullare il matrimonio , ma è tenuto a 
riferire il calo al Vefcovo. , e da Elio 


afpettare la decifioue 9 

- I Pat- 
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I I atti né’ matrimoni tra i Cattolici, eJ 
Eretici , che una parte de’ fì*li r-.manghi- 
no Erètici , fono da rigettarli . 

I Pazzi poir no contrarre il m ìtrimonio , ne’“ 
lucidi intervalli, e non altrimenti ^ ’ 92 
Prati''», che devono Papere i ConfelTo'i , 
e Paroch', per chiedere le djfpenfe . 146 

Penitenzieri», .quando lì chiedono ad E/Ta 
le dilpenfe non li erprimontsi veri No- 
mi de’ fupplicantl foitanro /ince- 

ramene s’efpone ilfemplice cafo nella 
fappiica , e ferve folamente nel foro in- 
terno.. , 145- 

La Poligamia è proibita' dal diritto Eccle- 
liallico, e divino. : 54 

Alla-Prefettura de’ Brevi quali > difpenfe 
. chiedono.. . . «>.* t 149 

Proclame matrimoniali.Vedi V. Bando, ivi. 
Della Proib'zicne della Chieia in ordine 
al centrar il matrimonio che cofa s’ ior 
tenda , ed a chi appartenga la dilazione 
. delle Nozze.. 94- 



R . . 

il "O Atto è un impedimento dirimente,. 
XV quando toglievi! confenfo alla par- 
te , e non altrimente.. ivi. 

Il Ratto propriamente riguarda 1 ’ uomo ,. 

e non da donna .. yr 

Il Rattore quali pene incorra ?. 72 

Regole per conofcere i gradi della Pareti- , 
‘tela . ; - : . 19 ' 

Regole Ecclelialiiche per conofcere i gra- 
di delia Parentela fono diverfe dalle ; 

rogo- 
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regole delle Lessi civili , e quando abbia 
incominciata quella diverlita . io 

Religtofi profelli non poffono contrarre 
matrimonio, ' ivi, 

S; • 


S Ervitii che cofa fia, e di quante forti 
fia e quando annulla il matrinio- 
> nio . ■ 9 e.feg., . 

Quando il Servo , o 'a Serva: poHa con- 
trarre il matrimonio ; e quando nò ? -ivi. 
ì'Jella prefen’e difciplina d 'ila Chiefa- non 
fi dà ferviti > che annulli il matrim' - 
rvicv* ivi* 

Gli. Sponfali che cofa fiano?; ' 103 

L’ufo dei fponfali non èuniverfale. 104. 
Sponfali' acciò fiano Vahdi devefi ‘of- 
fervare tutto ciò , che s’oiferva.negl’ al- 
tri contratti ' s , 

Glii Sponfali degritnpuberi. fono validi', fi 
difciolgono var) dubbi • 105 ® l^a*- 

Gli fponfali fatti da’Parcnti degfimpuberi 
fe- da quelli arrivati alla, pubertà , non- 
fi difciolgono, fono- nulli.- 
Gli Sponfali- fatti col folo confenfo delle- 


Parti obbligano fotto- peccato grave / e 
N nel tempo preFJfo, ^ ^ 

Gli Sponfali po fono effere difciolt' dal con— 
fenfò d’ ambedue le parti, purché fiano* 
puberi 108 
Gl.i' Sponfali in quali circofltnze fi’poffono 
difcioglicre , oppure quando fono di- 

fciblti . ' no 

Gli Sponfali contratti , col' vicendévole con- 
fenlodifcioUi , ed anco dal Giudice Ec- 

cle- 


I 


clefiaftlco non annullano' T impedimen- 
to contratto . 

GliSponfali condizionati inducono 1 impedì - 
dimento adempiuta la condizione, ói 
Gli Sponfali come debbono eflere farti^acci6 
induchino T impedimento della pubblica 

' oneftà. . _ 

Gli Sponfati dagl’Ebrei, e Gentili non con- 
traggono quett’ impedimento. ivi. 

GliSponfali validi inducono l’impediment^ 
nel primo grado i fe Ipna nulli nef- 
' fono., 59t 

T 


delT^Empo feriate, e qualfrfia-? c>7 
X Tdlimonj nel matrimonio tutti 
poffono elfere purché abbino 1’ ufo della 

ragione. r' , 

Il Timore quando annulla il matrimo- 

Difciplina antichiffima della Chiefa rifor- 
mata dal Concilio di Trento.. i.vu 


Y 


de’T T Agabontli it proprio Paroco è 
V quello ove fi ritrovano lenza 

frode . , . . n 

Quando fono capaci d’ efercitare 1 atto 

coniugale. 

Al Vefeova tocca giudicare , e non a 
Paroco a ConfelTore , quando fra u 
matrimonio aullo per mancanza di con- 


fenfo . 

I Velcovi non 


9 

poifono difpenfare negli 
^ fpon,- 




fponfali contratti con terza perfona, 14.2 
I Vefcovi non poflbno difpenfare negl* 
impedimenti derimenti . Nel cafo di ne- 
ceflirà poffono difpenfare ne! foro di c«- 
fcienza negl’ impedimenti dirimenti del 
diritto Ewlefiaflico, purché vi fieno le 
condizioni prefcritte da Benedetto XIV. 
e fi accennano, 141 

li -Vefeovo può difpenfare dagl’ impedi- 
menti fovravenienti dopo il matrimo- 


nio contratto. , 143 

Il Vefcove non può difpenfare ancora nel- 
la grave necelfitàd’ttn impedimento ci- 
rimente pubblico.' 142 

II Vefeovo fenza legittima caufa non può 
difpenfare dalle denunzie matrimoniali y 
e ad elfo folo appartiene il difpenfare. 
S’adducono diverfi cafi. 115 e feg. 
Il Vefeovo può aflbl vere dalla Tcommuni- 
ca , e redimire a* fuoi offici il Chierico 
che ha contratto il matrimonio, effen* 
de neir Ordine facro . 53 

Il Vicario Capitolare può difpenfare da 
tutti gl’ impedimenti che può difpenfa- 
re ii Vefeovo ; non però i.l Vicario 
.Generale del Vefeovo. 143 

II Vicario Generale del Vefeovo pù^ efe- 
guire le difpenfe Pontificie y ma non il 
Vie, Capitolare. 165 

Che cofa fia Voto. 169 

La Violenza che cpfa fia , e quando pro- 
duca impedimeTnto del matrimonio. 46 
Di quante forti fia il Voto . 15 

li Voto femplUe è un impedimento im- 
' pedinate 1 ivU 

IlVo. 
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Il Voto è un impedimento dirimente del 
matrimonio quando è folenne, ivi* 
Si alfcgna la differenza che ritrovali fra il 
Voto folenne dell’ Ordine fagro, ed il 
Voto folenne della PTofelTione Reli- 
giofa -, /V, 

II Voto femplice di CaHità di non con- j 
trar matrimonio, di prender Ordini fa- 
gri, d’entrare iuReligkìne, è un impe- 
dimento impediente : fi fpiegano in ap- 
• preffo varj cali. li;j 

Il Vefcovo non* può difpenfare ancora 
nella grave neceffità d’ un impedimento . 
•dirimente publico-. 142 

Il Voto quanto alla difpenfa . *65 

i’ Autore dì feconda parte ^ pregi 

tutti i Confefforì di Leggere gP Avvertì- 
menti di S, Carlo Borrome* -^ ed ì Cationi 
Penitenziali , come ancora , prima di met- 
terfi ad afcoltar le Con/eflìeni , dì mn 
dimeniicaifi dì caldamente raccomandarfi 1 
al signore affegnando il SantenegP av- \ 
vertimentì al §. IX. pag. ij\, un* anth- ' 
ca orazione da recitarjfi cesi-, 

CoT mnndum &.C. | 
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PREFAZIONE. 

A cciocché i ConfefloTi amminiftritio 
il Sacramento della Penitenza con 
quel frutto , eh’ elio può fare de’ 
Penitenti , che è la vera' emendazione 
della vita’ , e non manchino in negozio 
di tanta importanza con carico delle pro- 
prie cofeienze » e' della debita diligenza 
1 come è da temere grandemente , che in 
qaefto fiano colpevoli molti , vedendoli 
univerfalmente così poca emendazione in 
^ei , che tanti , e tanti anni fono venu. 
ti a quefld Sacramento ) / abbiamo meflb ' 
infieme tutti gli ordini , ed avvenimenti 
noftri, già in diverfè occafìoni fqpra que- 
llo dati, ed aggiianti alcuni, che abbiamo 
giudicato utili, e neceffar; a quedo effet- 
to. Però gli efortiamo nelle vifcere del 
Nodro Signor Gesù Grido, che , come 
ricerca il debito deU’ufìzio , e vocazione 
loro in queda materia , e negozio così 
impórtaate per la falute delle anime, vo- 
gliano con ogni diligenza cooperare , e 
promuovere l’ intenzione nodra con ben 
dirigere quello popolo , 'che il S’gnore ci 

Jia ‘dato a reggere* 
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Corife ffore può corife (fare fei.%a 
, Jicenza del( Ordinario* >, 

N EfTun Sacerdote Secolare , o Règd^ 
lare s’ intrometta ad amminiflrare 
ji òatramento della penitènza fr non ha 
l’approvazione , e. licenza da Noi in ifcrit- 
to , come ordina il Concilio di Trento . 

Guardifi ciafcuno di non ingannarli in 
quello, fotto pretelìo , che i confitenti fu- 
rio fanciulli , perchè fa'ìlmentè può acca- 
dere, che in molti di loro , quantunque 
fiano di poca età , fi trovino peccati mof' 
tali . Né meno ,s’ inganni dh far-ciò fòtto 
' pretefio di necefiita , pigliando per tale 
ogni forte d’infermità, nè anco le gravi, 
e pericpLofe, quando li pub avere ricorfo 
al proprio Curato , o altro Confeffore da 
Noi approvato, 

Neppur fi intrometta , quantunque avef- 
fe il confenfo' del Curato .di quel Peni- 
tente, o de’nollri Vicarj Foranei , . le elfi 
non avefiero fpeciài facoltà da Noi di po- 
ter concedere quella licenza. 

(^uei Sacerdoti,, che avranno licenza da 
Noi di poter cohfeVfare con limitazione di^ 
tempo., di luogo, ovvero di perfone /av- 
vertiranno di non eccedere 1-t forma dei/a 
licenza , die Joro è fiata conceduta , 

Tutti i Superiori de’ Regolari quanto 
prima ci daranno la lilla de* funi Confef- 
fiori approvati > che di prefente fono nella I 
" Cic** ( 


' ' y Gutjglt 
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Città, eDiocefi, col Nome, Cognome, 
e Patria. E perchè fpefTe volte occorre, 
che per le loro Obbedien7,e lì- mutano , 
perciò daranno a Noi la fuddctta lifta 
due v^’olte l’anno , una volta la prima 
l'ettimana dell’ Avvento, et’ alitala pri- 
ma di Quarelima , • . , - • : . : 

Quei ConlelTori , che fono.nella Diocefì, 
non ricufino di elibire a’ Curati , o a’ Vi- 
cari Foranei di que' luoghi ove flanno , la 
fede della loro approvazione perleconfef- 
lloni ogni volta , che ne faranno richielh. 

Nelle Chiefe ancora , dove fono più 
Confelforf, fi terrà alla porta della Sagre- 
fila una tavoletta , o lilla de^ ConfefforL 
di quella Chiefa nda , Noi approvati , mu- 
tandola di tempo in tempo , fecondo che 
li mureranno Elfi. 

Cerne il Confelfore -debba ufare. della fa~ 

■ colta di a/jolvere da'-CaJì rifetvati , 

I Confelforì , che averanno da Noi fa- 
coltà di aff< Ivere dalle tenfure, e cali 
ri/ervati , ne ufino imoderatimente in 
edificazione , ;C non in defifiizione y c 
pei- do quando 'giudicheranno che ritor- 
ni iti utile ed ajuio del Penitente in- 
corfo ih aldino di jelTi mandaflò da Noi, 
fieno avvertiti di'farlo'. 


M i §. m. 
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§. III. 

Dello flato dè'Qafi di confcienza 


T utti i Confeflbri , quantunque da 
Noi aiìmienri per idonei, nondime- 
no per i molti cafì , che alia giornata oc- 
corrono' a’ Penitenti , che fogliono eflere 
fpene volte diffìcili y avvertano di aver 
continuamente per le mani alcuni buoni, 
ed approvati Autori di cafì di cofcienza , 
e quando ellì foli non fodero fudìcienti 
col proprio* dudio a rifolvergli , abbiano 
riccrfo a' perfone pih intelligenti , e ver- 
fate in détte materie. 

' Efaminino ancora bene le proprie for- 
ze, e fetenza, e nons'ingerifcano ^ fen- 
tire cohfedioni di perfone , che dubita- 
no, che fìano involte in cali , che non 
fappiano effi rifolvere. - 

Abbiano buona notizia delle cenfure , 
e caf: rifervati , e particolarmente della 
Bolla ìn.Ccena Domini y e medefimamente 
leggano fpeilo i Canoni penitenziali , e 
quelli noiuri Avvertimenti. i 


§. I V. . : 

La vita de' ConfeJJori deve’ effefe ef empiate ; 
e peccano jeravemmentey féntendo la 
cohfejjipne ' in ìfldco’ dì peccai^ 

‘ mortàle^'l 


i i » 




C Oncioffìacofacchè , chi amminiAra 
qualfìvoglià Sacraritéato in peccato 
xiiortale ^ pecca mortalmente , per quello 

“ / '• j.- deb- 
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debbono i ConfefTor idiligentemente avver* 
tire di non andare a fentire leConfeflìo» 
ni 9 ritrovandofi in qualche peccato mor- 
tale ; e molto meno trovandofi legati con 
qualche cenfura EcclenafHca . 

Anzi il zelante Confeflbre , e defide- 
rofo di aiutar le anime , ed indrizzarle 
nelle virtù Crifiiane, e dar ad effe i rime- 
dj fpirituali per ul'cir dal peccato^ ed iti- 
fegnar a conofcere le affuzie del nemico 
della noffra falute , e finalmente di fpo- 
gliare il Penitente dell’ uomo vecchio , e 
veftirlo del nuovo , e formare in effo un 
perfetto Criltiano •, non fi dee contentare 
di andare ad amminiilrare queffo Sacra- 
rrento fenza peccato mortale , ma cono- 
fcendo, che per i (opraddetti effetti impor- 
ta molto praticar prima in fe ffeffo quel , 
che delidera in laltrui, perchè piùmuovo- 
' no gli efempj , che le parole , nè fi pub 
bene infegnare ad altri la virtù » che non 
fi ha , perciò deve aver grandiffìmo defide- 
rio della perfezione propria , ed efercitarfi 
nelle virtù neceffarie per acquifiarla. 

E perchè , quando fi ammettono i Re- 
golari alle confeffioni , folamente fono 
efaminati della fulficienza , e dottrina , 
effendo che per lo più non poffiamo Noi 
aver certa notizia della bontà de’ loro co- 
fiumi ; pefquefiq incarichiamo la cofcien- 
za de’ loro Superiori , che non ci propon- 
.gano a quello minillero, fe non perfone , 
che fiano di bontà , e virtù tale , che 
poffano degnamente amminiilrare quello 
Sacramento : di che ci faranno fede iiv 

M 3 if- 
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ifcritto,' nè lenza. di effa Noi gli amm«t. 
teremo.1. '• ^ ^ ' -i 

1 Confeffori devono effer pronti ad udire - 
) le Confezioni , 

> . . 4 r • • 

S iano pronti ad udir-le. confefTioni^ e 
fi' guardino» non folamente di non 
mandare, indietro,., per fuggire la- fatica., 
quelli , che vengono per confefTarfi , ma 
nè pur mofirino. con cenno, e parole di 
afcoltarii mal volentieri ; anzi facciano sì , 
<ihe i loro- Penitenti fappiano , che eir»- 
fentono confolazione > e piacere: di fi mi li 
fatiche per benefizio loro . 

Per quefia> cagione , ed acciocché' i Pe- 
nitenti non fi ffcufino di non eflferfi con- 
ielfati , maflìmamente al tempi debiti , 
per non avere avuto comodità di Confef- 
lori , avvertano. :i Confelfori , ancorché 
altrove fiano chiamati a funerali , ed altri 
uffizi,, di non intermettere,' fe non per 
cagion,necefiaria il confeffare ne’ tempii 
quali fogliono .edere, più. frequenti le 
dconfedioni , fpezialmen'te- pei> otto , o più 
giorni avanti la Natività di Nofiro Signo- 
re, nella Quarefima, maflìmamente dal 
mezzo di efla-, fino a tutta ila ottava . di. 
Pafqua, alcuni giorni in tempo di Giubi- 
leo, • ed altre. Fede , e folennità , -nelle 
.quali ordinariame/Jt« il Popolo , o tutto,, 
O’ parte j .fuobconfed^rfii."- ? ' ' 

, ' Defideriamo ancora , che Superiori 
,fle’ 'Regolari avvertano a quello procu- 


Dì S. Carlo-, -xeg 

rancio, che neTopraddstti tempi fìa nelle 
loro Chiefe quel maggior numero di Gon- 
felTori dotti , e timorati di Dio, e da Noi 
approvati , ‘che fia pofTibile. 

§. V U . ' i . ' 

< • J 4 • « 

Jlcune eoje da oQerrjatft 'biella: confeffìone" 

, I de^P Infermi ,r i - ■ > 

( •' ' 

I Cpnfanfori Regolari , quando faranno 
chiamati a conleffare infermi, fa la 
neceflltà del tempo non perfuade altro ,, 
s’ informino dal proprio Curato'-dello fia- 
to, è condizione dell’ infermo , 'acciocché 
polTano attendere diligentemente .allo (ca- 
rico della cofeienza di quello', maflìma- 
mente in quell’* ultimo punto, dal qua- 
le-grandemente dipende la falpte, o per- 
dizione eterna di quell' anima: e fe non 
averà avuto il tempodi fjrlo prima, ve- 
da almeno’ di farlo* dopo' la confefTioae' 
quanto prima-, perchè e Egli , ed il Cura- 
to pofìano meglio foddisfare at loro ufizio 
in- aja-to fpirituale di quell’ infermo.' " ^ 

' Il Cor.felfore , che averà amminillrato 
il Sacramento della Penitenza a qualche 
infermo , fia' pronto a fottoferiver la fede,, 
fecondo la forma flampata , d' averlo con- 
feOàto ,‘acfiocché i Medici* non abbando- 
nino la di lui cura, conforme alla Bolla 
di Pio V.'di fama memoria. * 


M" 4 VH. . 
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V vii. _ • ' 

in quali luoghi ^ ed a quali ore Jt debbano 
udire le Confejfionì . 

N On confe(Ti in cafa di Laici uomi- 
ni , o donne di qualfivoglia quali- 
tà, Te non in eafo d’ infermità, ^ "in 
tal cafo , confeffando donne , tenga Tufcio 
aperto ficchè pofìTa elTer veduto^ da quei , 
che Ranno nella danza più vicina • 

Fuori del cafo fuddetto, non afcolti 
mai le confeflTioni delle donne , ancorché 
‘folamente volelTero riconciliarfi , fe non 
in Chiefa, e ne* ConfelFonali , nè prima 
che fi levi, nè dopoché tramonti il Sole. 

Vili, 

Veda forma ^ e luoghi de* ConfeJJlonali • 

P Er quello fiano in tutte le Chiefe i 
Confcffionali corrifpondenti al nume* 
rq de* ConfelTori , che fogliono elTer or- 
dinariamente in ciafcuno di effe, e fiano 
della forma, che abbiamo ordinato. 

Siano podi detti Confedìonali in luogo 
della Chiefa talmente aperto, che da ogni 
parte fi veggano: e'fe con, quedo fi puo 
infieme fare, che fiano in- luogo, dove 
abbiano qualche liparo , che nientre alcu- 
' no fi confeda , impedifca gli altri di a^ 
codarfi ^troppo vicino al Confelfionale, n 
faccia ^'altrimenti , dove è quedo abufo, 
— farà ufizio del Confeffore di levarlo con 
fare fcodare le genti troppo vicine , pt^* 

tra I 
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ma , che Ti metta a federe nel Confeffio- 
naie, ed anche mentre afcotta le Coq« 
feflìoni , fé 1’ occafione Io ricerca . 

§. IX. 

Qual debba effere /’ inteazrone’i e la pre- 
, paraTAone de^ ConfeJp)ri , prima di tfdke 
le Confejfionì , 

D Eve il Ccnfeflfore talmente- ordina- 
re, e regolare laida intenzione in 
amminiilrare quefto Sacramento , che 
non fi muova per rifpetio alcun tempora-, 
le , ma per la fola gloria di Dio, e defi- 
derio della d'alute delle anime : perciò 
ogni volta che larà chiamato , o fi metterà 
ad udire ile confedìoni , alzando la mente 
al Signore , indrizzi attualmente la fua in- 
tenzione a quefto fine, confiderando at- 
tentamente, che và a lavare que’ Peni- 
tenti nel preziofiftìmo Sangue del noftro 
Salvatore Gtsii Crifto. • 

E perchè fono molti i pericoli nelUm- 
miniftrare quefto Sacramento , cioè , o dì 
errare nella decifione de cali , ed obb^ 
ghi , che occorrono, o di dare il benefi- 
zio dell’ affoluzione a quei che ne fono 
indegni, ovvero di reftare in qualche mo- 
do con l’ anima fua macchiata , fenten- 
do molte immondezze d’altri perciò noti 
dee mai il Sacerdote andare ad.-udir gon- 
felfioni , fe prima con alcuna bieye ora- 
zione , feconda la comodità , non diman- 
di lume , e grazia al Signore,di non coni- 
mettére alcun «rrore , e di lavar talmea- 

M 5 » 
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w le macéhie^ delle ■>anirne altrui j che noiii 
imbratti- la Tua . Infieme preghi per la ve- 
ra converfione' di- quelli de’ quali e_ pe? 
udi'e la copfefTione . Per^ quella cagion 
ogni Conf ITore abbialfcrìtto prelfo di sè gl 
infr.'fcritti V,erfi.del.Salmp 50. cqU’ Orazio- 
ne anticament‘i'ufa»a nella'Chi?lb , _c ne- 
fia anche- affilTi copia nella Sagrema- di 
ogni Chiefa , dove lianqCo -feffori , ed un 
alrra copia fia affilfa dentro a’ ConfelTionali , 
accioc‘'hè avanti di ■■ confeffare i Sacerdoti 
dicano quella, o qualche ^altra. preghiera, , 
cpnforme alla, divozione di. ciafeuno. ; • ’ . 

. * ■ '■ i ■ .» ijl ■ 1 

"ir. Gor^mundum crea in 'inerDeus _ ’ 
Et Spiritum'reftuna- innova in’/vifce-- 
‘ ribtts 'rneis ' '' ' 

Ne proiicias me a-facie tua, 
EtrSpintum San6lum„tuum. ne - aufò 
ras a me . ‘ . ' , 

i/'. Redde mihi ’laetitiam' falutari5<tui , , 
ijf. Et Spirita principali conhrma.rii€| 4 , 
Docebo ■ iniquos* vias tuas , , " 

R. ‘Et impii ad-te convertentur V-. - ‘ * 
Libera.me^ delfanguinibus Deus V Deus 
■■ falutis-meae ; . ’ ' ' . . 

Ipit. Et cxuitabit lingua mea-jurtitiam tuam. 

Oj R A T - I. 0\^ 



Omiue Deus Onanipotens-j propitius 

1; ello.,mjhi peccatori , ut-digtie poiììm 

libi gtàtias.agere, qui me indignum prò 
pter;tuam« m.^gham .mtfericopJiarni mini- 
ftfum tecilli officii SacérJotalis , & me 
exjgqom , humilenique, mediatorem con- 

M* . » • 111 ?- 
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nituifli- ad òrandum , & intercede'ndum ad' 
Doj-ninum noiUum Jefum/ Chriltum' ^ Fi- 
lium tuuìn , prò peccaroribus , Òc ad poe— 
nitentia.n revertentibns 4. Icieoque d jrni- 
nator Dommus , qui omnes homines vis 
idlvus fieri, '& adagokionem veritatis ve*-- 
nire, qui non v s mortemi peccatorum 
fed ut con vertati tur , &. vivant i'iufcipe' 
oxationem meam, quam fundo prò famu-- 
lis', famulabus tu'.s , ^d pceniten- 
tiam venerunt, ut desillis l'piritum com- 
^un6tionis i refipUcant a Diaboli iaqueis 
qu brs altr-éii tenentur , & ad Te per div- 
latisrafHonem revertmtur. Pereum- 
dein Dominum noltrum'. Jefum Chrifium j . 
&C.- . ■ ' 


§. X. . • - 

Si devono efori are i Penitenti a non' 
lafciare il /olito Confeffore ^ 

V Edendo, che alcuuo' , fenza giufla*. 

cagione, iaicia u iuo ordinario Con- ■ 
ftflbre, che era più atto ad'ajurarlo nel- 
la via della ialute , procuri con buon mo-- 
do' di' rimandarlo ad Elio y biafimando' 
quella pe-rniciofa; negligenza' , che hanno- 
le perlone, di non eleggere un Confefiore 
.-ordinario •Spirituale, ed intelligente i e lai 
•danaola- ,, e 'nociva frequente ’-.mutazioRe ■ 
-dt etili •* perchè, ficcome i Medici corpo-- 
•lali ,--''che hanno pratica ,• e; eognizione ‘ 
ideila fiatjra ,, e.’cotnpjeilione ' degl’ inf-e-r- 
mi, non il mutano facilmente , perchè' 
eiii-ianno meglio applicare' rimedi ne-- 
X \ celia-' 
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ceffarj al fuo male ; così i Penitenti non 
devono lafcìar quel Medico fpmtuale , il 
quale , conofcendo i loro bifogni > può 
applicar più opportuni, e più utili rime- 
di . Ma fe per qualche buon rifpetto am- 
mette alla confezione peifona , che a vera 
continuato per alcun tempo a confefiarii 
con un altro buono, e zelante Conteflore , 
farà molto utile farlo con participazione 
di elfo, o almeno fare, che il Penitente 
abbia da lui ^ona licenza* 

I Confelfori Regolari , manfimamente 
quei , che confeffano neHe Diocefi , cer^ 
chino d’ intenderli bene con i Cwati di 
que’ luoghi , dove , o per aver Monafte- 
r j , o per predicare , o per qualche altra 
occafìone , confeffano .* dimodoché non aU 
folvano quei , che per vivere Icandalola- 
mente , e perfeverare nello flato di pec- 
cato , o per aver obbligo di (oddisfare a 
penitenze pubbliche, legati pii, e lincili 
cole , e non farebbono affoluti dal C urati, 
fe prinaa non foddisfacedero a quelli loro 
obblighi .• ed a tal fine- devono i Soperio- 
• ri de Regolari fpelfe volte atrunonire i 
loro ConfeZori , efortatidogU a quefta Can- 
ta comuivicazione in edificazione delle, 
. anime ; avvertendogli ancora , che , oc- 
correndo nella rilbluzione di qualche calo 
alcun difparere tra, loro e i Curati , fi 
governino con tal prudenza , che non ven- 
ga a notizia deUaiei , e ricorrano- anche 
al Yefcovo fe bifogna per. la decifione * 

* 

XL 

\ ' ■■ i 
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§. XI. 

No?i devono effere ammejjì a eonfeff'arji 
quelli ) che non (t fono prima ben pre 
parati . In che' conjìjia quejia prepata'co^ 
ne y fia interiore y fi a ejieriore, 

S iano avvertiti di non ammettere alla 
confefTione quelli, che non veruni- 
no a quella con la debita interiore, ed 
erteriore preparazione , ammonendoli coti 
parole di carità , fecondo la capacità di 
cìafcuno , che .vadano prima a prepararfì 
convenientemente e poi tornino. . 

Niun Confellore adunque afcolti confef- 
! fione di donne , che vengono per confef- 
. ^farfi con ricci , tuco-, belletti , vani orna- 
, - J.Jpenti , o velti di oro , ricami , o altri 
nmili sfoggi , ed in fomma che non fiano 
veftite con abito modello, e femplice, e 
che non abbiano il capo velato decente- 
' mente , o.con velo, che non fia nota-' 
bilmente trafparente, o panno di iino', 

-o lana, o almeno zendale di color mode- 
llo y come conviene alia riverenza , che 
• iì debbe a quello Sacramento , ed alla 
cognizione, e contrizione , *con le quali 
. debbono andare a preientarfi innan'zi al 
-Tribunale, e Giudizio del Signore, e co- 
- me jKi dimandargli' mil'ericordia y, e per- 
dono»^ 

IL medelìtno odervi con gir uomini^ ' 
• cioè di non ammettere alla conf^ione 
quelli che vengono con vediti vani, co» 
ornannend di.oro „ e d' argento ritagliare^ 
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e sToj^gi di berrette, con armi, ed altre- 

fìmili cofe .. . . . / . 

Rice'cheranno con’ molto, maggior du 
ligenr-i la preparàzione interiore,, che è 
trec^iraria a 'quei,, che vengono 'a quefto 
Sacramento;, la quale i>reparazione con., 
fide in aver fatto bud fio', e' diligente '■da- 
me de’ ■liaoi.- peccati ,, e procuratord’ aver 
quel dolore, che giudamente. fi -dee con> 
iernio,.:e fifoluto- propofitoj di foddisfare 
al palfato,,ed emendarfi per l’avvenire..^ 
Quelli adunque,. ne’ quali. fcorgerà, che* 
noni V'i ‘ fia-tal . preparazione cercherà .con 
ragióni (di; .farli-capaci'-, che tornino , e- 
■ s’ «rpparecchino' debitamente .<1 legni ,.per' 
li quali ‘.fi jipotra-da: principio* coriofcere 
..ohe vengono lenza, debita- preparazione , , 

fono.. ' "J.. . . ■ .. 

Se vengono, alla- confeflione- immedu-- 
tamente partendoli da qualche occupazio- 
ne temporale , (Tfenza elfere-dati-.qualche. 
Ipazioidi tempo in, oradooe;c ovveroJe* 

, fi vede * cher non.haano* alcuna cognizione 
! de’ peccati cornmelii ; ovvero fe sà il.Con- 
ftdore.'.certamente, che- tuttavia perleve- 
rano in glercizi illeciti o che- hanno in- 
sè* qualcjhe peccato ,. ovvero occafione ma- 
.nifedai UKiuttiva al peccatoi, nè hanno, 
.fi^ìtenzione di larciarja **. o fe potendo re- 
. iìitiwre^ U-.robba di. altri , non. la. reditui- 

fcono., ' . /ir ' 

Efebbe'^perb lawertire il. Conte flore ,* 
i che^quando vede , che. i penitenti hanno 
datto (dal canto loro qualche diligenza per-' 
prcpararfi e coniedayfi debitamsnu? , e 
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nondimeno, o per la incapacità loro, o? 
per altro, non gli pare, che abbiano la. 
neceOana dilpofizione , ■ dee fupplir elfo , . 
procurando d’ indurgli alla contrizione de’ 
loto peccati;, con moltrare la bruttezza 
(dsila colpa , la gravità di ella, per ede- 
re' contira Dio , i’ infinito danno delia i 
•eterna dannazione, che per ella, s’ùncor- 
re \ e con quello veda d’ indurli , e dif- 
po li di modo, che di tutri , e cialcun 
peccato . mortale fian« almeno così c jo-- 
triti, che polla ficuramente dar loro l’ai- 
foluTJone. . • • • ^ .. 

• Oltre di quello', inflruirà diligente'^- 
mente impenitenti, iVcondo.il. biiogno di 
ciaicuho', e madìmamente quei, che di 
raro ] fi confeflano della dil'pofizioue , e del 
modo di confelf-irli *, e particolarmente in- 
culcando l’importanza della integrità del-* 
k ConfelTione, e delle altre circollanze , , 
'ricercate. in clfa , , 

■ =■ ■ *' / . §.;xir:. • ■ ‘ 

, ' Metodo da ofjervarfi.nelle Confe.Tì miA 
de^. FarìciuUi , ^e. delle Fanciulle , . 

. ' » ■ ^ 

E ’ Santa ufanza di far^venire^i fanciulli , 

’e le fanciulle, quantunque non paf- 
’ fino cinque, Otiei anni, ad uno ad uno 
innatwi al Cpnfetfore , acciocché comin- 
cino, e j a poco a poco vadano. in (Imeit- 
dofi , vd introducendofi nella cognizio-v 
ne,.e l'oi nell’ulo di quello Sacramento 
Debb >'K) nondimeno i Sacerdoti ’ elTerc’' 
avvertili di non dare 1’ alfoluzione facra-- 
, .» 7 . meriT’.- 
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mentale a quelli ne’ quali non (i vede 
fTìatcriii di idoluxionc nè tsnto ufo di 
Mgione , che fi poffa giudicare, che fìe~ ; 
no capaci di quefio Sacramento>; ed ufe- 
raritio particolar diligenza d inftraire i ì 
mcdefimi, come fono arrivati ai fette^ p 
otto anni, ^fecondo la capacita ioto del** ■■ 
= la neceffità , e virtb di quefio Sacramen- 
to , e modo di venire ad effo, , ^ . 

A recitando il Confeff* re le confeUiom : 
di loro, pervenuti all’età di dieci in do- j 
dici anni, e il ConfefTore li conofea capaci 
di pretto poter efier abilitati a ricevere 
la; fantiflìma Comunione, noti lafci ^.'che , 
per negligenza fua, o de’ • padri i /-e .ma- 
dri, procedano pih oltre, fenza godere di 
quello (Spiritual teloro; ma quanto : prima 
■diligentemente gl’ infiruilca delle cofé ne- 
celTarie, per poter ricevere degnamente 
il Santifiìmo Sacramento, degl’ innume- 
rabili frutti , che da eflb provengono, e 
con quanta umiltà, riverenza, e purità i 
di cpfeienza fi deè ricevere : e dopo aver- ' 
li prima confeffati .tre, o quattro vòlte ' 
. o gli amminiltri egli la fanta Comunio- 
ne , e ne faccia loro la fede da efibirli 
'ni Curato, perchè gli ammetta poi alla 
- Comunione Pafquale j o veramente fac- 
'cia loro la fede, che fono ifiruiti, ed 
-idonei per riceverla j e gli liroetia al 
- . Curato , ' ' ‘ • 


5, xiir. 
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Interrogazioni da farfi nel principio^ ' 
della Can/e(fione m 

N ei piincipio della Confertìone, in* 
nanzi che il penitente cominci a 
dite i fuoi peccati , deve il Confeflfofe , 
maflìmamente con perfone rozze , ovve- 
ro che rare volte fi confelfanO). premet- 
tere alcune Kiterrogazioni , per fa per me- 
glio governarfi con efib lui j e fono, le 
mfraferitte . 

Prima, fe non conofce , che il peni- 
tente fi a di quei, che egli ha facoltà di 
poter confeflare , lo ricerchi di ciò, e tro- 
vando, che non fia, lo rimetta a chi lo 
può confelTare ; e quando fia di quelli ^ 
ma pure non abbia cognizione del peni- 
tente, io interroghi del fuo, fiato, condi- 
zione, profefiìojae, arte,,o efercizio. 

. Gli domanderà , quanto tempo è , che 
non fi fia confelfato ; ricordandogli il 
grandifiìmo frutto, che fi cava dal coa- 
fefiarfi fpelfo, • 

Se ha fatto la penitenza importagli. • 
Se sà gli articoli della Fede , ed i pre-, 
celti del Signore, e della fanta Chiefa ; e 
non rapendogli , fi governerà conforme 
a quello , che fi dirà piò a baffo . 

Se ha ufato, in efaminare la’fua co- 
fcienza , là débita diligenza , la quale 
deve efier tanta,, quanta fi fuol mettere 
in negozilo importantirtìmó ,* effondo veé 
tamente tale randare a^aueftoSacramen- 

\ to. 
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to In quefta occafione , fecondo che ve^ 
e(Ter bifos^no:, : lo iftruira anco come 
debba far 1 ’ «efame dalla cofaenaa , per- 
,Xrfi a memoria tutti i 
con le loro circollanaef cioè che vada tra 
frUelTo fcorrendo la fiaa vita , Pr'.™» a 
ouant» alla diverfità dell età .cioè di pue- 
Sa, gioventù, fe., Secondariamente 
pianto alla, diverfità d=S>' 
f, farà trovato, coirne 'farebbe ' 

fi maritaffe poi nel matrimonio ^c. Tct 
70 quanto agli accidenti di verfi di prò- 
^oerità ed a vvcrfità , di fanita , ed in- 
fermità , i vari tempi, i ^te- 

ina efercitato, le compagnie , 
uno, i Inoghlv paefi , e cafe dove c fla- 

lo ed ha converfato ,• e finalnoente m 

iutte quelle cofe ricerchi, fe ha peccato 

io! cuore, fon la lingua , p. con opere . 

-, Lo avvifi parimente delle coodizioni- , 
die fi ricercano per una buona Conferì 
Sr, ^i.bia^andcgliel. c-n -la maggior bre- 
vità,, e fac’lità ,. che fia polfibilc r e pò- 
tra r du re-- a quattro , o. cinque p u prm-- 
dpali quelle f'-dx' , obc fogliono mette- 
ie^4 Dottori,. comprJe m queili verfi . 

’ S’it fìmP-eXì huTnìlis fonfeffi'i^ purai, fidelhy 
■ Arnue (reqwns ,, nuda , d fireta , i.benSi. 
verecunda,.. 

JnteéraJ fecreta, hcrymahtfis ^ acreleratay 
• Tort-.s\ &accufans^ &:fttpà>ere parata. 

GIU dimanderà , fe sa di' efTere incotlp 

in, qualche cafo »rifer'-ato . ovvero in q^uaU 

dae fcomunica i,e fe sa di: avere qua v 

glia 
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glia, altro impedì inen-to ,, per II quale egli 
non lo polla a.nolvere*: e trovando allot 
ra , o nel corfo delia confelTione tale iqi- 
pedimenfo, non proceda più oltre; ma 
avvilì il penitente s che non- può effere 
da-lui affoluto,. ed effenda nella Città , 
che gli c neceffario prefentarfi innanzi al 
Vefcovo o al Penitenziere* Maggiore 
della Chiefa- Cattedrale , o ad altro , a 
cui- fiafi data facoltà dì aH'olvere in limili 
cafi ; ma quando per qualche rirpetto giu-- 
dicalfe il Confeilor.e , non c.ònvep'.re , che 
fi prefenti il penitente , venga elio per 
la facoltà dal Penitenziere , o dal Ve- 
fcovo. . . 

^ Se il penitente è fuori della Città, ed 
il calo è tale, che polla eller lùddelega- 
to il Confeilore Itelfo ad alfolverlo dal Vi* 
iCario, Foraneo,- o altro delegato dal Ve- 
fcovo in quelle parti per limili occorren- 
ze de’ cali rifervati , procuri la facolrà'op- 
portuna : altrimenti rimetta il penitente 
ad elTii, eccetto le nè quelli anco .avelfe». 
xo facoltà di tale affolnzione de’ cafi ri- 
fervati-,' o che ciò non tolTe comprefo nel- 
le loro. facoltà ,* edi ali’ ora , potendo il 
penitente venire in iCittà, l’eforti a' far- 
lo non potendo , pigli, da lui licenza di 
fcrivere, o dire il* detto cafo al Vefcovo:: 
ed occorr^endo di dovere feri vere , Io fac- 
cia con prudenzac colla maggior cautela ,. 
che farà polfibile ., . acciocché il calo non 
venga a notizia'dij altri , e quando la co* 
fa foffe- di .tale import, nza , che, fe la 
lettera, fi perdeffe o lolle intercettata por-. 
. . taflej 
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taffe notabile pregiudizio al penitente, Io 
faccia venire in perfona ; quando però non 
parede al Confeffore di venire egli me- 
defimo. 

In tali cafi farà bene, che ricorra, o 
indirizzi i Penitenti piò torto direttamen- 
te al Penitenzier Maggiore , che altrove , 
perchè egli è fpecialmente deputato per 
l’ affoluzione de’ cafi rifefvati : e dove 
anche non potertc querto , ha ordine di 
procurar predo del Vefcovo, dove fia ne- 
certario , ogni opportuno ajuto in limili 
bifogni . 

V Avverta , che , fe trovaffe il penitente 
legato da qualche fcomunica , lo iftruif- 
ca , quanto fia grave la pena della fco- 
munica, e quanto pericolo vi fia in per- 
ieverare in quella , e con quanta diligen- 
za fi dee fuggire.* il che farà, mortrando 
ad erto gli effetti di querta , 

Interroghi ,fe sà d’alcono Eretico . o fo- 
fpetto di erefìa , o altra fimil coki , la 
quale abbia da dinunziare in vigore degli 
editti del S. Uffizio, o Vefcovili.* e tro- 
vando, che abbia tale obbligo, lo faccia 
(bddisflare: e fe aveffeper colpa fua paf* 
fato il termine, che fi dà a fare dette de-^ 
nunzie, dopo aver avuto notizia dell’ere- 
tico, o folpetto, gli faccia ancor procu- 
rar la licenza di effere affoluto, per non 
aver denunziato a tempo. ' » 

Dee fare quelle interrogazioni intor- 
no alle confeflioni paffate , che fono ne- 
ceffarie per conol'ceré, fe foffe incòrfo in 
alcun cafo , per il quale fort'ero date nul- 
le , 
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le , e perb fi doveflero reiterare .* come 
farebbe, fe fi fofie confeffato da chi non 
aveva potefià di alfolverlo , o da chi non 
avelie ufata la forma legittima deli’ aFo- 
lazicne , o da Sacerdote tanto ignorante-, 
che non intendelfe , o fapefie le cofe , 
che fono neceffarie per ’amminiftrare que- 
llo Sacramento ;■ ovvero s’ egli avefle 
fcientemente taciuto qualche peccato mor- 
tale , o divifa la confelfione , dicendo 
ad un Confeffore una parte de’ fuoi pec- 
cati, e ad un altro 1’ altra ; e fe fi folfe 
confelfato fenza aver alcun dolore de’ fuoi 
peccati, o fenza propofito di emendarli, 

0 fenzì ufar diligenza di forte alcuna , 
per ricordarli de’^ peccati. 

E perchè per lo più fi fuole ufar molta 
negligenza in far le confelTioni , come fi 
deve , maflimamente nel tempo , che la 
petfona noy vive in timore di Dio, ed 
ha pochiHìma,-o niuna cura dell’' anima 
fua y dimodoché più fi confelfa per una * 
certa ufanza , che per cognizione , eh’ egli 
abbiada’ fuoi peccati, e delideriodi emen-' 
datfi y in ogni calo, per la grande utilità, che' 
lì ricava dalle confelTioni generali, malTima. 
mente nel principio, che l’uomo fi rifolve 
di volerli daddovcro emendare , e converti, 
re' a Dio, efortino i Con fe (fori y fecondo- 
la qualità , delle perfone, a luogo, e tem- 
po y i penitenti a far una buona confef- 
lion generale , acciocché per mezzo di 
quella y trapprefentandofi innanzi agli oc- 
chi tutta la vita pallata, fi convertano con 
maggior fervore a Dio, e foddisfacciano 

con 
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con c]u erta a tutti i' difetti , cheToffero ìn- 
tervcMiuti nelle confeflioni paffate . 

Finite ie dette interrogazioni., che fo- 
no come preàmboli preparatori alla Con-- 
feffione, induca il ConfefTore in ogni mo- 
do .il Penitente , che edo dica* primaitmti 
i' luci •peccati, de’ quali fi ricorda. 

Il che fatto che abbia, e trovando, co- 
me per lo pili fuole accadere , che il pe- 
nitente, abbia bifogiio di elfer interroga- 
to , acciocché per- mezzo delle interroga- 
zioni intenda molte cofe , che egli fi farà 
fcordate , o ,averà confufamente, dette , 
avvertendo! in particolare di [domandare 
Tempre il numero de’ -peccati mórtali-com- . 
' meffi ; dimodoché , febbene il Penitente 
non gli faprà precifametite riferire , gli 
faccia almen dire’poco più, o menoqueF 
numero , che- penfa efTere più appreflb alla 
verità ; e proceda in quelle interrogazio- 
ni .con.ordine, cominciando da’ Coman- 
damenti , d~'l jSignoire r,!''a’ quali febbene. 
poflonó: ridurfi tutt’ ircapij ,de’ quali fi; 
•dee interrogare -, nondimeno con perfo-- 
ire', che vengono di rado a quello "S.'.era- 
anento, è bene {correre ancora per i. fette 
pecca’i capitali, li cinque fentimenti'del 
«corpo , i precetti' deilai Chiela , .e li’ opere 

•della. miferieqrdia'» > . - . ifl •' ■ 

s> > '-i S . t'ilf.l - . 



' ’ ■ ' §. XIV. 
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§. X I V. ' 

* » . - ' 

Delia dilig'^nzà f e prudenza con la quale' 
i ’Conf e jjort devono interrogare i Peni»' 
.tenti, ■ ‘ 

' • J ’ . ■ / ■ ■ ■ • 'i * 

D Eve e{fere il ConfefTore prudente , 
ulando particolar diligenza in do- 
mandare di que’ peccati , ne’ quali gli_ uo- 
mini dello ibto, nel quale è il Peniten- 
te , iogliono per io più incorrere, 

E nV peccati carnali, inlìenie con la' 
prudenza ,.deve ufare .molta cautela in 
non cercar, altro , quando averà intefo la. 
Ipezieidel peccato, è.'Ìe, circoftanze gran-’ 
demente aggravariti,.. ;. ■ . - ' 

• Per queìla- cagione il Confeflbre deve 
effere iltruko, quali -;fono le circoftanze, 
che mutano la fpezie del peccato, o che 
grandemente l’aggravano .v .però che que- • 
ite . due lorti di circoftauze neceffariamen- 
te ifi-:.dev,ono efplicare nella conleiìlone ; . 
fopra di. che ricorrerà alle Somme, dove 
jichiarano quel veilov , ,• 

]QyJs'i quid.) ubi) qui bus auxUiis ) cur , 
quomqdo , quando » 

I I ^ • 

Sia particolarmente cauto, ed .avverti-, 
to del modo, con cui deve interrogare' 
rtonne , e putti ,. acciocché non infegnì 
oro quel , che non fanno , e fi sforii di, 
)ior' parole , che non. ofiendano lè orec- 
;hie «.lei penitente; guardandofi,' mentre 
ha cbnfeflà, di non dar atto, nq gefto 
icuno'j' per .ii quale qualche .ciroojla^te^ 

: I / fi po- 
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iì potefTe accorgere di gravezza <!i pecca- 
to, nella perfona , che ha innanzi , ed an^ 
caper non fpaventare il penitente ^ dimo- 
doché per quello tacelTe qualche altro gra- 
ve peccato ; anzi gli faccia animo a con- 
felfare ogni enorme, e brutto peccato, 

§/XV, 

cautela nel commutate ì voti , ed 
ajfolvere da' peccati enormi» 

I L Confelfore, che ha qualche privile- 
gio, facoltà, ed autorità di commu- 
tare i voti di quelli , che li confelfano, 
non gli commuti, 'fe non in altre opere 
pie, maggiori, e più grate -a Dio , o al- 
meno uguali , avendo diligente riguardo 
alle fpefe, fatiche , ed altri incotnmodi, 
che avrebbono pamo^ fe avelTero ' adem- 
pì iti i loro voti. - 

Se han/facoltà ne^ Giubilei , per privL 
leg) , o lettere Apoftoliche d’ alfolvere dai 
peccati, benché enormi, pene,. e cenfu- 
re ecclefiadiche , lìano avvertiti , che non i 
polfono però ,dilpenfare con quelli, che 
fieno incorfi in irregolarità, faIvo,'ie nel- 
le dette lettere Apoftoliche non fi fa di 
«quello efprefia menzione.. 

XVL 

nei il CQnfeJJere dee negare 
. 0 differire ì' ajjoluzione . 

A cciocché i ConfelTori Jfiano ififuili di 
^■non -dare il benefizio deli’ alfoluzio- 

«e ' 
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ne a quegli, eh veramente ne fono in- 
degni , come per inconfiderazione , e ne- 
gl, gonza, o per altra casìoce fpeffo acca- 
de y -donde nalce, che molti perfeverano 
lungo tempo 'ne’ medefimi peccati, eoa 
noiabil rovina deli’ anime loro; per aue- 
fto abbiamo, col parer di molti Teologi 
Seco ari , e Regolari di varie Congrega- 
zioni-, notato qui a balTo quello, xhe fi 
deve ofTer.vare da’ ConfeiTori in alcuni 
cafi piu frequenti .• però fiano eflTi avver- 
titi di governarfi in afiolvere , o nò, in 
quelli infraferitti cafi, nel modo, che fi 
dirà . 

Perchè adunque, ognuno , che fia per- 
venuto all’ ufo della ragione è obbliga- 
to, fotto pena di peccato mortale, a fa- 
pere tutti quegli articoli del Simbolo A po- 
llolico-, quali fieno-, almeno quanto alla 
foltanza , ed i Comandamenti di Dio , e 
della Santa Chiefa , che obbligano a pec- 
cato mortale, e comunemente fi fogliono 
infegnare nelle Scuole della Dottrina 
■Criltiana ; per quello., trovando il Con- 
fefiore, che il penitente non fappia le fo- 
•praddette cofe , fe non farà difpollo ad im- 
.pararle quinto prima , non deve aflol- 
•verlo : ma quando fi elìbifea pronto a far- 
lo, fe altre volte , efl'endo flato ammo- , 
.rito dal CorifelTore, o fi i lo flelTo j o aj- 
tro , o dal fuo Curato , in part, colate ad- 
impararle ( di che avverta d’ interroga'rlo ) 
non ha fatto la debita diligenza per im- 
pararle fecondo la fua capacità ; difTerìfea 
ialfoluzione fino a tanta, che in qualche 

f'^r, U, ' N mo- 
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modo foddifefkci»,- ma non ^cndo Rato 
di db avvifatb,.l0 affo va, 
ma quella irruzione delle fopraddette 
U. che gli foffe necelTana, pei edere al- 
lora capace deir 

Trovando Padri , e Madri d, famiglia , 

che non ufino diligenza di 
le fuddetie'cof»'a quelli, che fono fletto 
la lor cura, e non le fanno, o fi- 

gliuoli, o figliuole , o ferviton, o ferve 
dd che avvertiranno d interrOt,arli par- 
ticolarmente) ovvero non procurino, che 
odervino i precetti di Dio Signor nodro , 

I della Santi Madre Chiefa : o veramente 
quello eh’ è peggio impedifcano ad 
fcrvarli , come fanno quelli , che 
no tanto occupati i fervitori , e ferve , che 
in un certo modo gli mettono m 
di lavorare per' i' proprj bifogni le tette, 
o che non danno lor terripo , che , con- 
forme al precetto della Chiefa , podano 
bdir la Meda, o che fenza fapere, quali 
del'a fua famiglia hanno legittimo im- 
pedimento, danno, o lafciano <laTe 
ilujtamente da cena m cala 
po della .Quarefima, e negli ^ltr> g'ornl 
di digiuno,- o gli danno avanti 
bita,' in tali giorni, la mattina da deli- 

nare; o'ehe non gli ammondeono , e cor- 

Teggdnò , quando trafgredifcono edi pre- 
cetti, c quando i fervitori fono meorre- 
gibili , e iandaloff, non danno lor licen- 
za da caia fu» i in quedicafi, fe non 

promettono di foddisfare realmente a quei- 

' lo, che fono teauti, c diemendarfi della 
• * ■ t ■ ne- 
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negligenza, ufata nella cura delU fua far 
miglia nelle fuddette cofe , non gli affol- 
verà:,ma promettendo di farlo, fe noti 
faranno altre volte flati ammoniti dal 
Confeflbrd, oT urato, nel modo che s’è 
detto di fopra , gli porrà afTolvere ; e fe 
fono flati ammoniti più volte, nè fi fono 
in modo alcuno corretti, diffcrifca di da», 
re l’affoluzione , finché abbiano dato prin- 
cipio, e verifegni, e pruova per qualche . 
tempo deir emendazione. 

Il medefimo modo offervi con quei, che 
ne' giorni di fida perfeverano in lavora- 
re , comprare , e vendere , o fare altre 
cofe prod) te. 

Lo il ffo oflervicon quelle perfone, le 
^uali nel fupeffiuo ornamento del corpo, 
e pompe peccano -morta-lmente , 

§. X vir. 

Cajì , ne le pompe , e vanì orna- 

^ inenti fono peccati mortali . \ 

E Perchè fono ridotte le pompe dique* 
fli tempi nel maggior colmo , che 
pollano efi'ere , 'ed in buona parte per col- 
pa, e T>egligenza de* ConfefTori, i quali 
fenza Conliderazione alcuna, e forfè fen- 
za farne cofcienza ai penitenti gli allo!» 
vono, fi metteranno diflinlamente i cali, 
ne’ quali le perfone per le fuperflue pom- 
pe, ed ornato peccano mortalmente, ac- 
ciocché poi nell’ affolvere , fi reggano fc- 
' condo gli avvili dati di fopra . 

Quando adunque ufano pompe,' o fi ot- 

N 2 ‘ • Ita- 
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raii0 a fine di peccato mortale, peccano 
mortalmente. 

O quanto per fimilì ornamenti tmlsre- 
difcono, o fanno, che altri trafgredirca- 
fio qualche comandamento di Dio , o del- 
vlaChiefa, come farebbe lavorando le fe- 
lle, o ^facendo lavorare, o lafciando la 
MefTa, o facendola hfciare per ornarli, 
o efìendo cagione , che il'maritò, o altri, 

- a’ quali fpetta , fpendano piu di quello , 
che portano le fue forze, ondefappia, o 
debba ragionevolmente fapere, o dubiti 
probabilmente , che per quello n'-fcano 
odi, o dilfidj in cafa, iliiwrito, o altri 
fudditi bellemmiuo , facciano guadagni , 
o contratti illeciti , cefiino cnlpevolmen- 
te da limoCne debite , o da foddisfare le- 
gati pii ,’ o altri debiti ,* a^ qua-li fono -ob- 
bligali , o ritengano , o differifcano la mer- 
cede débita agli operar) , o facciano nuo- 
vi debiti , che poi nònpolTano a fuo tem- 
po pagare , dalle quali cofe fegua danno 
del profiimo non potfano collocare ,Je 
figliuole in matrimonio, quando fono in 
età conveniente, il che fuole partorire 
per lo più grandi ' inconvenienti j o ne 
nafeano, o fiano per nafeere altri ffmdi 
peccati , che fi vedono feguiré comune- 
mente pej le foverchie pompe, ed orna- 
to ; è peccato mortsle." 

E «perchè è qùafi impofiibile, quando, 
una perfona sfoggia più ^di quello ,• che 
l^rtano le fue facoltà, cHe non conofea , 
o polfa , e debba conofeere , che ne fe- 
gupnp^ -0 abbiano a Xegqire limili pecca- 
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ti, fi pub quafì fare univerfal giudizio,, 
che tali fieno in peccato mortale , fe dalla. ’ 
diligente dilcu/fione, che farà il Confet 
fore col penitente > non gli .coflerà del 
contrario per qualche particolare cagione . 

Pecca ancor la perfona mortalmente nel , 
modo deir ornarfi, quantunque la fpefa 
non palli lodato, e facoi giua; come fe‘ 
Tornamento è induttivo da sè a lafcivia, 
o veramente per comune interpretazione 
degli uom ni ; ovvero , fe quantunque 
non. fia induttivo dasè, nondimeno s* ac- 
corge, o dubita probabilmente, che per 
occalione di tal modo d*'ornamento, non 
ufato comunemente dalle* perfone probe, 
del fùo dato, qualche perfona particolare 
fi muova ad amarla incnedamente , 0 lì 
nutrifea in quello peccato; e tuttavia 
ninna 0 poca dima della falute fpir.tua- 
le del Tuo prodìmo, qual vede rovinare 
per quedo fuo draordinario ornato, e vuol 
p rfeverarepur in elTo ; ovvero quando è 
farro til ornamento con iotenzinne di mo- 
drare vàri affètti d’amore inonedo j e dar 
legno di elh con vedire varj colori, o in 
a’’tro modo. 

§.xviir. 

Altri cafi particolari ^ nei quali il Confef» 
fore dee negare^ 0 differire fa jfotuzione » . 

A vverta ancora , che non folo non 
poffono alTolverfi coloro, che vera- 
mente non hanno ferma deliberazione di 
lafqiare il peccato mortale , ma nè anco 
\ N 3 que- 
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quelli j che fe ben dicono di defìder;>re 
di làfciarlo) nondimeno affermàno, eh; 

I pare j che non lo lafcieranno j fe que- 
w fall non vogliono pigliarquei rimedi, 
lenza i quali il ConfeiTore giudica, che 
torneranno, al pe caro. Diffèrif a anco 1* 
aiiouizione , lìnchè fi veda qualche emen- 
dazione, a quelli, che quantunque dica- 
no,^e promettano di lafciare il peccato, 
nondimeno il Confefibre giudica proba- 
bilmente , che non lo lafcieranno , come 
lono alcuni uomini , fpecialmente giova- 
ni , > che il piu del ^tempo' fianno 

in profeiTione di giuochi, crapule, amo- 
j r Pacati carnali, beflemmie , parole 
dilonelte, mormorazioni, od;, derrazio- 
folamente. giu ultimi gior- 
ni di Quarefimaaconfelfarfi, e quei, che 
molti anni abbiano perfeverato, e fiano 
ricadun ne medefimi peccati, né hanno 
facto diligenza alcuna per^ emendarfene » 

§. X 1 3f. 

prqfjfìme^ 

che fi debbono lafciare y prima di rice- 
vere l ajfoluztone , 


N On fi pofibno parimente alToIvere 
>. che non hanno vera rifo- 


j y licai 

luzione di lafciare infieme con 
mortali le occafioni di efiì. 

; ^ molta importanza, che 

A i^fcndano bene quello , perè 
ad iftruzione loro fi fpiegherà piiV dille. 
I amen te. ^ 


peccati 


Ghia- 
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Chiamanfi cccafioni di peccato mortala 
tutte quelle cofe, le qua'i fono cagioni di 
peccare ; o perchè da sè fielTe fono indur-,, 
rive al_ peccare, o perchè il Confitente h 
folito in quelle talmente peccare, che ra- 
gionevolmente deve il Confefibre giudi- 
care , che per il fuo mal abito nè anco 
per r avvenire s’allerrà, fe in quelle oc- 
cafi'mi perf.r*vererà . 

Del primo ordine di occafioni , cioè 
quelle, che di fua natura f no induttive 
al pecC'ito, fono il far profeffione di giuo- 
co, di carte, odadi, ovvero tener cafa ap- 
parecchiata a quefb effetto per altri, te- 
ner in cafa, o a fua requifwione laperfo- 
na,^con la quale li pecca, o in altro mo- 
do coabitar feco, perfeverare nei ragiona- 
menti, fguardi, conVerCazioni , ed altri 
gefti , e pratiche di amor lafcivo . 

Effendo adunque involto il penitente 
in alcuna di quede occafìoni , o altr.' a 
quelle limili , le la detta occafione è tale, 
che Ila in elfere, come tenere le conca- 
bine, o fimile , non deve il Confeffore 
aifoiverlo, fe prima attualmente non la- 
feia effa occafione ; nell’ altre ‘ occafioni 
poi , come profeffione di giuoclii , fguar- 
di , converfazioni , getti ec. j fe non pro- 
mette dì lafciarle, e quando anche pro- 
metta, fe avendo prometto altre volte , 
nondimeno non fi tta emendato , differì- 
ica r alToluzione fino a tanto, che veda 
qualche emendazione, 

5 perchè può accader tal cafo, che il 
penitente con tutti i ricordi, e modi, che 

N 4 gli 
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gli vengono propodi dal prudente’^,' è ze- - 
Unte ConfefTore , veramente non pofià 
dafciare Tocca fione fenza pericolo j o Scan- 
dalo, deve il ConfefTore fervirfì di que- 
fti rimedi.. 

Primieramente differifca T afToluzione 
fino a tanto, che veda certa prova di ve- 
ra emendazione , e fe non potelfe diffe^ 
rire T affojuzioue fenza pericolo di qual- 
che infamia del penitente, é veda in lui 
tali fegnidi contrizione, e tal difpofìzio- 
ne,,e prontezza a ricever i rimedi , che 
il ConfefTore giudicherà neceffari , perchè 
fi emendi ; dee proporgli quei , che gli 
parranno p»h opportuni, e neceffari; co- 
me per efempio ordinargli , che non 
truovi folo con la tal perfona, affegnargli 
orazioni , qualche macerazione di carne , 
e fopra tutto le frequenti confefTioni , ed 
altri fimili , quali fe effo accetterà , il Con*» 
feffore potrà affolverlo. 

E fe dopoqueda diligenza fatta da luf, 
o da altro ConfefTore precedente; non fi 
farà emendato , ^non gli dh T affoluzio- 
ne , finché attualmente non abbia levata 
T occafìorie, o non parrir altramente al 
Vefcovo, al .quale faccia ricorfo in tale 
occafione, conferendo col Vefcovo il ca- 
fo, fenZa fcoprir le perfone- 

Òccafioni di peccati mortali nel fecon- 
do ordine , cioè per rifpetto della perfo- 
na’,’ fenza quelle cofe , le quali, wnchè 
frano in.sè lecite,’ nondimeno ragione- 
volmente^ fi giudica , che il Confitente 
tornerà ai medefimì peccati , -che già in 

quel- 
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quella hacòmmenTo, fe in e(Ta perfevere- 
rà , come per il palTato ha fatto. Tali a 
molti fogliono effere , per la corruttela 
del mondo, la milizia, la mercanzia, L 
magillrati, le avvocature, le procure a cd 
altri limili efercizj , ne’ quali Tuomo , che 
è abituato a peccare fpelTo mortalmente 
con beltemmie , furti , ingiudizie , ca- 
lunnie, odj , frodi, fpergiuri , ed altre 
limili offeie di Dio, sà che perfeverando 
in tali efercizj , gli occorreranno le mede- 
lime occafioni , nè vi è ragione dipenfa- 
te, eh’ egli al^ia ad elTer più forte cen- 
tra il peccato, che nel palfato lia dato, 
e confeguentemente ritornerà agH ftelTi 
peccati . 

Però codoro debbono , come dice Santo 
Agodino, o lafciare refercizio a loro pe- 
ricolofo , 0 almeno non efercitarlo fenza 
licenza, cd obbedienza d’ un buono, ed 
intelligente Sacerdote , il quale non deve 
alfolvere l’uomo in talellato, fé ha opi- 
^nione ragionevole, che fia per ritornare 
a’ medefimi peccati , quando perfeveri 
nella mededma occadone j però dee far 
pruova della fuà emendazione .per alcun 
tempo. E in quello è da aprirdgli occhj 
tanto più , quanto che il difetta de’ Con- 
fedbti in quella parte fa ^ , che quad in 
tutte le arti, ed eferciz; regnino molti 
abud , e peccati graviltimi , fenza i quali 
pare per quedo , che oggidì molti non 
fappiano efercitare nè a.ico le cofe in sè 
ftede giuIHlTime. 

^Coaie per efempio ne’ magUlrati, ed 

N s 
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»hri uffizi fi giurano molte cofe che noa 
fi ohervano^ 

Nel configliàte, avvocare, e procura- 
re fi ferve alla malignità de"" Clienti , 
ed alla, ingiufiizia centra la propria co- 

fcienza .. > ,i 

Nella milizia ,, alte regole del duello^ 
agli odi >'ed- omicidi ^ a profeffione di 
giuochi ^ beftemmia^ alla rapina y al- 

le meretrici. 

Nelle mercanzie,, all*' ufure , alle frau- 
di delle robbe , iumifchiare e dar la cat^ 
tiva. per la buona , o véndere per piti 
quello, che vale meno, in irpergiuTarfr 
faciliffimamente , in fraudare L dazi ed 

altri peccati. ^ , r 

Molti artigiani fi occupano cosi la fe- 
fia y come il dì di- lavoro , ficchè mai non 
fi danno al culto divino , nè' afcoltano ia 
parola diDio ,• ed al; medefimo modooc- 
tupano. la fui- famiglia .. 

E cosìi fi' troverà ,, che- molti in- tali 
efercjzi fono continuamente* viffuti' in 
peccati, mortali i quali non, li devonO' 
filmar, capaci deir'alfoluzione,.^ fenza pri- 
ma ufar diligenza per liberarli: dairoccas- 
fioni ,.o farli più fortr.^ ^ 

Anzi ufando> ilCortfeffbre una’ maggior* 
ligenza y troverà fòrle-,. che- alcuni di' 
quefii tali mai non li fono* confelfcti.*" 
e- ìitroyandb,, che veramente' liti così,, 
dbverà» moUcar loro ,, che perciò^ 'devo- 
no C oltre la: detta prova- di: reale- enaen- 
^azione- ,, o. di; fcordarfi' delP efércizia 
*1 elfi- pericolofo )> confeffar^ general- 

men- 
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mente , ed ufar rimedj forti per la loro 
Valute . 

Molto più dovrà effete avvertito il 
Confeifore in quella Ibrte di efercizj , ec! 
operazioni y le quali non hanno feco al* 
cuna neceflità» ed utilità: e C? non fo- 
no in quella prima forte di occafìoni per 
fe induttive al peccato mortale, e confe- 
guentemente da lafciarfl ordinariamente 
da ogni fona di perfone , nondimeno 
inclinano al male , e tirano molto facile 
mente > e fpelTe volte I’ uomo a diverfi 
peccati mortali , come fono l’ andare à 
balli , il converlare con beftemoriatori , 
bravi, ed altre compagnie, il frequentar 
le tacerne , Toziofita, e fimili cole, per 
occalìone delle quali ^ elfendo folito TuO' 
xno^ di peccar mortalmente , non ^ieve 
.elfer :.a(jfolato , fe prima non le rinunzia ,, 
e promette, di aHienerfene e lafciare real- 
mente. detta occliaone/ . e fe pure parerà 
al Conielfore di poter veramente credere 
la prima, o feconda volta alla piomelTa, 
eh-' fa il penitente di lafciare la dettaoc-i^ 
cafone , potrà con effa promeffa alfolver- 
lo; ma più oltre non lo faccia anzi dif- 
ferifea 1’ alfoluzione , fin che veda le at-- 
mali prove', . che fi fìa levato da quella 
occafione.. 

. . i . §^XX. . ' - 


Altri cafi parimente da^ negare y & differir 
' . r affoluzione\. 

S I guarderà ancora- il ConfelTore di af- 
fdlvet quegli 4. <^e eferciiaqo cqntratr- 

N 6 w 
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tJ nominatamente proibiti , 0 cbe altri- 
mente fono ma.nifeftamente illeciti , re- 
prima non gli refcindoho , e 'fanno la de- 
bita foddisfazitjne . E quando i c'^ntratti 
fon dubbiofi', fe il penitente darà fuffi- 
ciente 'cauzione di ilare a quello, che fa^ 
rà decifo, Io potrà afTolvere, ed ammet- 
tere alla Comunione. ^ _ 

Neppure alfolva , eziandio in vigore di 
qualche Giubileo , quelli , che non hati^ 
no notificato c;ò, che fanno delle cofe , 
le quali iìano itati ammoniti di notificare 
per pubblico'Editto, o Monitoria Rapai 
ley o Ve covile, fe prima nótr fanno tal 
notificazione e foddisfazione^'a tutto 
quello, che fieno obbligati per il' danno> 
ehe'fòife leguito'per non aver ootifitatov 
Non alfoiva- innanzi la debì^tà > reftitu*- 
xione, e fbddisfaz.'one qnei', chel-hanno 
di ciò (gualche obblì^ potendo fàtlo r 
eccettuando quelli, che fono in grave V 
e pericolòfa infermità y ’ a*"’ quali però »coi 
mandi » ed scarichi j che * qUan,'o prima.^ 
‘ foddisfacciaob ' 


Cerne ii Confeffore.^eblxa' conchiudere la. 

Corife fJìo»e* - 


U Sato che a vrà il Confeflbre le foprad- 
dette diligenze, fe non avrà tro- 
vato impedimento alcuno,, per il quale 
debba negare, o differire l*‘ aflToluzione. , 
faccia, thè il penitente conchiudà la Con** 
leiltanes'^Ghiàmaadofi- io colpa di- tutti- i. 

pec.- 
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peccati confefTati , e degli altri , che con 
parole, penfieri', opere , ed omiirioni ha 
commeflì , e de’ qoalt non fi ricorda . 

Il che fatto, mo^randogli ilConfelTore 
( ma filma mente fe è perfona , che di rado 
fi confefiì ) la gravità de’ peccati , dircen- 
dendo’in particolare a quelli, ne’ quali 
troverà più involto il Penitente, gd da- 
rà quei rirpcdj. contro detti pèccati , che 
gli parranno più elpedienti r nel che gio- 
verà, che il GonfelTore a'Vbia famigliare 
quei librétto intitolato ; Methodus Co^felJ'o- 
tum ^ ovvero, Dìre^orìum Cpnfefforum . 

Di più , fe vi farà bifogno , gli ordi- 
nerà , che foddisfaccia^ reftituendo , o rob- 
ba , ofama, o onore { che aveffe colto al 
profiìmo : e- datagli la falutare penitenza , 
conforme a quello che a bafib li dirà , lo 
affolverà , ■’ ^ 5 

Se^'per forte il Penitente folfe incorib 
in qualche cenfura , dalla quale egli io 
po/Ta afiblvere, d^e .prernettere detta af- 
loluzione a quella de’ peccati ; ed-è bene 
Tempre premetterla ad cautelami in quan- 
to egli può , ed il Penitente ne averte 
bifogno. . ( s- \ 

Similmente ^ fe if Penitente averte qual- 
che cafo rifervato, non lo alfolva , fenon 
ha avuto la facoltà • ^ ^ 

Molto meno s’ingerirà in afiblvere da^ 
cafi^ contenuti nella Bolla, in QocnaDorm-» 
ni , nè da altri * rifervati alla Sede Apo*" 
ftolioa ► ' . ' , , , 

’ . • . . -.l i- 

’-V b .. ■ ^ _ 
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§. XX IL 

Torma dì ajfolvere^ 

E d acciocché tutti I ConfeProri offef— 
vino lamedefima forma di affoivere , 
nfino la fifguente^ avvertendo , di non la— 
kiar le parole y nelle quali conMe la for- 
ma dc-ir affoliraione , cioè ; ttabfolvo^ 
•Terranno adunque quefto modo: 

Mifereatur fui Omrùpotem Deus , & J/— 
mìffis omnibus peccathstuis ^ perdueat tc ad 
vìtam atemam Amen 

Tndulgentjam i ab/ofutibnem y Ó' nmijffio-- 
nem omninnà peecatorum tuorum tribuat tibf 
omnipotenS f 0“ mifeticors Domhtus Ami» ^ 
Domìnus nofler JtfusChrìJius'te abfolvaty. 
^ Ego auUoritate ipfius ^ abfolvo te ab 
ofnni vìncuU' excommunìcattonisy fufpenfio- 
i7tìs^& mterdiSìi <,£iquod Ineotmjfi , qvamum 
poffum y,0jndrges : . Detridt^:^ Ego te ab* 
fot vo à peteatjs tuis , fu nomme F'atrts ^ 
0“, Spiritus Sancii , Amen ^ 

~ Pajfii p, N. J* merita Beata Maria 
■femper.yirginisy omnium SanSìorum , & 

guidqtiid bonifeceris y O rnali fuflinuerisjint 
- fàbi ìnetmìfjionernp&catoruiqpy augumentum 
igratia^ prtmàum vita aterna » Amen . 

§. XXI IL 

Regale éa^ ojfervarfi nelT ingiungere ta 
penitenza- y o fodSsfazione ^ 

N eh* ingiungere la foddisfàzione > e 
pèxiitenza , deve il ConfelTore effer 
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circofpetto , acciocché non le imponga • 
tan o leggiere* che la potellà delle chiavi 
ne venga ladilprezzo, e che e(To non pane* 
CI pi de’ peccati degli altri ; nè mena tanta 
gravi, o lunghe,, che i Penitenti, o ricu- 
Tino di efeguirle, o accettandole , non V 
eleguifcano poi intieramente . 

F rtanto‘ deve il Confeffore fapere i Ga- 
lloni penitenziali perciocché, quantunque 
fi. -pofirano e debbano moderare ad arbitrio ' 
del priLente ^ e difcreto Confdfore , fecon- 
do- la contrizione del Penitente ,, o ta qua- 
lità, c ìli verfità delle péribne , ed alrrecir- 
coftanze, nondimeno è bene lempre guar- 
dare i fuddetti Canoni, ed a quelli , co- 
me a regole ^ conformarli quanto giudi- 
cherà efpediente- t: e quantunque il Con- 
félTore. non: imporrà la. Penitenza dei Ca- 
none antico , doverà nondimena fpelle' 
volte manifeftàrlo ali Penitente , per. in- 
durlo a. maggior: contrizione ,, e ad efegui- 
rer tanta- piu prontamente' la minor peni- 
tenza, che gli- farà Hata' ingiunta ; cavati- 
dò utilità: dàlla^ benignità ,, che oggi ufa 
feco la- Santa Chiefa. in mitigare- il rigore 
dell! antica! difciplina Eccléfiaftlca' .. • * 

Procuri , che. lèr foddisfazionl corrifpon— 
d^no. arpi'ccati commelfi^' ,v comey impo- 
nendo, per i peccati carnalt, digiuni, vi- 
gilie^ pellegrinazionti ,.. cilizii ,. ed. altre* 
ÌSmilti cofe y, che pofFono^ macerare , e mor- 
tificare- la carne r per il! peccato délll a- 
varitta, oltre le debite reftimzioni > inif- 
pongai limoline > conforme - alla facoltà 
GU&uno 
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* ’ Alla fupèrhia , ed altri peccati fpiritua» 
li) conviene 1 ’ orazione , con, la quale , 
umiliandofi innanzi a Dio, s’ acquilla for- 
za » e.vig re di reHftere a fimili peccati . 

Alla negligenza d’ imparare le cofe Cri- 
ftiane, gl’ imponga l’afcoltar le prediche, 
e andare almeno per certo tempo alle 
Scuole dtlla Dottrina Criftiana . 

Agli indevoti, e tiepidi nelle cofe della 
falute propria fpirituale imporrà iJ vifira- 
le, e frequentar le Cbiefe, i divni ofE- 
" zj , e r orazione . • ^ • 

A’ beflemmiatori particolarmente im- 
ponga grave penitenza , fecondo la qua- 
lità della colpa, conformandofì alla dil’po- 
lizione de’ Sacri Canoni, Decreti de’ Pon- 
tefici , Concilio Lateranelè &c, 

Deve .però il Confeflbre ufar pruder» 
za , avendo riguardo alla qualità delle 
perlone, non -imponendo limoline a’ pove- 
ri ; nè' ordinariamente a quei', che con 
le proprie fatiche fi guadagano il vive- 
re , digiuni *, ed avendo il medefimo ii> 
guardo nelle altre penitenze. 

• Avverta di non affolvet pubblicP , ■ o 
fcandalofi peccatori , fenza ingiunger lo- 
ro pubbli » foddisfazione , e penitenza 
proporzicnata al loro , errore , acciocché 
con la. correzione loro foddisfacciano allo 
fcàndalo datoj in conformità del Goncilio 
di Trento : .nè commuti dette foddisfa- 
zioni, o.penitente pubbliche in altre fe- 
-|retey fenza averne dai Vefcovoefpreffa 
facoltà» 


§. XXIY. 
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XXIV. 

>ìl Corife [fote dee fugqtr e ogni 
■fofpetto di avarizia, 

P Erchè *fia più l'bero *1 ConfefTcre a 
far r uffizio, cbe deve, col -Penitente," 
ed abbia con elfo più autorità in tutte le 
cofe , che- gli- ordinerà per la falute ' di 
elTo, fugga non folo ogni avarizia , ma 
anca ogni minimo fofpetto di ella. 

Particolarmente non dimandi , neppure 
con cenni , denari , o altra cofa nelle con- 
fezioni , nè per occafione di^ elfe ; anzi 
non folo con parole, ma. più ancora con 
fatti, dia ogni teftimonio di abborrire fi- 

mili cofe. ■ 

Ingiungendo penitenza di lar dir Mel- 
fe , non le applichi direttamente , o in- 
direttamente a fe , nè alia fua Chiefa , a 

Monaftero. .> ■ . 

Il medefimo olfervi nelle loddisfazio- 
pi^ che gli 'occorrerà rat ^fare per occafio^ 
po' di. voti, o fimili cofe-’ -- ' > 

Nè meno pigli denari ,;d altre cofe dà 
reftituire, eccetto felaneceffità, per non 
ifcoprire il Penitente, lo ricercaffe; ed iti 
tal cafo precuri una poliza di ricevuta da 
colui, cui averà fatta^la refiituzionc , e 
la confegni al Penitente; ed in tutto pro- 
cèda di manieta, che fugga ogni ombra ^ 
èd apparen-w di avarizia . 
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§. XXV.-- 

Deli oblìi so del Conferete a non 
if coprire la Confejftone . 

Uardifi Copra tutto il Confelforc di 
T non iàcoprrre nè con parole, nè con 
fe^ni in qoalfivcglia maniera il peccato ,, 
o il peccatore, o alcuna delle circoftanze 
della perfjna , con la quale il peccato è 
flato commeflb, nè finalmente cofa alcu- 
na fentita in confeflìone , per la qu^ie fi 
poffa in qualunque modo venire in noti- 
zia di qualfivoglia eziandio minimo pec- 
cato confeflato . E quando gli occwrerà 
di domandar conliglio per Caper la rifolu- 
zione di qualche cafo , che gli fia occor- 
fo in confeflìone , flà molto avvertito di 
farlo con perfone, ed in modo, che non 
fi poflìno accorgere , qual fìa la perfona • 
fe per quefto è bene , che in tutto fi 
aflenga di parlare con altri de’ peccati 
uditi in confeflìone ; e parlando per qual- 
che bifogno collo fleflo Penitente* , non 
lo faccia fenza (ua licenza in altro modo , 
che in atto di confeflìone , Cotto il mede* 
fimo figillo» 

§. XXVI. ' 

'l^odo dì far le Fedì per le Confezioni , 

Sfendo il Confeffore ricercato dal Pe- 

nitente , che gli faccia la Fède di 
averlo confeflato , per poterla efibire al 
fuo Curato, come dovrà .far fempre nelle 

9on- 
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confefTioni Parquali , ta faccia nella forma 
infrafcritta . E perchè di quelle Fedi fe ne 
fo^liono dar copie in iflampa ad ogni 
ConfelTore, avverta elfo dt tenerle a ma- 
no, e di non le dare ad alcuno , fe non 
quelle, che fottofcriverà per quelli, che 
avrà confeffato . 

La forma della Fede farà quella . Addi 
del Me/e di ho ammìnijìrato il 

S, Sacramenfo della Peeiitenza a 
che abita nella Parrocchia di 

Scriva nel primo bianco il dì , che fi 
fìa confelfato ,, nel fecondo il Mefe , nel 
terzo il Nome , e cognome di elfo Peni- 
tente , e nel quarto il Nome della Par- 
rocchia , doce abita; nel fine poi il Con- 
filfore fottofcriva il fuo Nome, e Cogno- 
me, ed il titolo del Benefizio, o Ulfizio 
Eccleliallico , dal quale piti comunemen- 
te ft denomina , come a dire , Rettore, 
Vicerettore, Canonico, Cappellano del'a 
Chiefa N. o elfendo Regolare , abitante 
nel Monlllerò N.. E tutto ciò, che fi ha 
da fcrivere nei bianchi drrlla detta Fede 
fiampata , fia di mano del medefimo Con* 
fefiòre, o almeno il dì , e Mefe , e la 
fuddetta fottolcrizione * ' 

§. XXVI L 

l^arie ìjìruzioni , che dee dare il Confe/fort 
ai Penitenti , accioechì pcr/evenno 
nel bene . / 

P ER msgn'ore ili uzione del modo , 
che hanno a tenere i Confeffori p^r 

aja 
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aiuto dell’animedi quelli,- a' quali avran- 
no amminiftrato il Sacramento della Pe- 
nitenza, acciocché poffano perfeverare, 
e far progreflo nella grazia ricevuta , ab- 
biamo notato infrafcritti ricordi . De- 
vono i Confeffori , conforme all’ obbligo 
dei Padri fpirituali , pigliare fpeciale af- 
funto d’ iltruire , ed incamminare nelle 
virtù crilliane,' e nella vita fpirituale tut- 
ti i loro Penitenti ; ma- principalmer>te 
quelli , da* quali faranno (lati eletti per 
loro Padri fp rituali , a cui ordinariamente 
facciano ricorlò per confelTarfì , configliarfi 
nVdnbbj , ed occorrenze della loro falute. 

Procurino adunque di confermare in 
tale (lato i loro figliuoli fpirituali , che 
fìano veramenrc collanti nel propofito Mi 
più predo mo’^ire » che offendere la Mae- 
llà di Dio mortalmente , perder non fo- 
lo la roba, ed onore, ma là propria vi- 
ta i ed abb-n . fervente , e vivo de/iderio 
di C(>nro, iriaifi lemnr.* alla fuà fantiffima 
volontà » per quello gl’ idruiranno dell 
fine, p-r cui é flato creato 1’ uomo , e 
di tutte le alt o cofe , cioè di fervire , ed 
obbedire a D o in queda vita^ per goder- 
lo eternamente nell’ altra , che però edì 
devono aver animo di adoprar tutte le 
cole tanto, quanto gli poffano fervire a 
ccnkguir quedo fine, e lafciarle quando 
Io podano impedire da effo; e facciano, 
che a quedo abbiano indrizzato fe deffi, 
e le loro azioni infieme con tutto quello, 
che hanno in quello mondo . ■ * 

- Di modo che- nei vivere, nel vedire, 

nel 
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nel converfare , nel negoxiaré , èd in 
tutti gli altri efercizj , ^che faranno , fi 
governino di forte, che'tuttigli ajutino a 
c'-.nfeguir qu fio fine , e fiano apparec- 
chiati di moderare, e regolare , o di la- 
f.iar qualfi voglia delle foddette cole in 
quello, che il fuo Padre fpirituale giudi- 
cherà el^ere neceflario per la falute ; il 
quale, Confiderata lo fiato , e qualità di 
ciafcuno , gf incamminerà conforme ad 
effo fiato al fopf.ddetto fine. 

Gl’ ifirtrifcàno del modo di orare ( fe- 
condo la capacità di ciafcuno) ; accofiu- 
mando tutti che facciano ogni giorno , 
almeno due volte, orazione, cioè la mat- 
tina, quando fi levano, e la fera, quan- 
do Vanno a -letto. 

' Oltre r efor fargli a fen tire ogni gioino 
Mefia , ed andare le felle a’ Divini Offi- 
7) ; e particolarmente a quelli , che faran 
capaci, così uomini , come donne , in- 
/egqare il modo di fare orazione raentaltr , 
a^lì akrimofirare , come de’' banó dire di- 
votamente il Rofario , o la Cornila , T Ufi* 
zio d Ha Madonna, i (ette Salmi peniten- 
ziali, o altre fimili orazioni ,* inòucendo 
però generalmente tutti i fuoi figliuoli l'pi- 
rituali a far l’elame della cofcieriza , per 
cui farà *ìa propofito, che piglino quel tem- 
po nella fera, nel quale fono invitati col 
legno della- Campana a Ure infieme con 
tutta la famiglia orazione. - •* i 

Gli efprtino alle frequenti Confefiìoni., 
e Comuiiiohi , e vedanb di ridurli fecon» 
do il configlio di S* Ag' fiino , che-jogoi 

Do- 
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vaffero' alcuno , che non folk dilpofto a 
far qi^eftò , cerchino di diCporlo pi^ pia- 
no ,^efort^ndolo prirna a* confclfarfi » e 

comunicarfi le fette principali dell anno , 
doè , olire la Pafqua , la P^^cofte, 
rAttunzion^ della M^onna , Ogni San- 
ti , il Natale -, e U Domenica m e 

Ouadr^sefima •, per guadagnare 1 Indul- 
plenaria , e preparaifi al fante óu 
liuno Quarehmale. E dipoi accr&f^n o- 

t comunicarfi ognimefe, i/ 

averà , farà facil cofa ridurlo aUa Comu^ 

tnione di ogni otto giorrà* . ‘ 

aW no particolar cura , che Ipendano 

i . orni " dìe fd'' ® ^ 

j 'i c onoie . Pet qoefto gl’ àndurraono ad 

entiaté in aUuna di qoeUe 

Ca , Àf riarUglnioii vadano alla Doo 

ttira Criftiana , e i„„f 

ieco alle Ptediche., V ‘peri , 

!cre , '« -gl* incamn^mino nella via, ak 
-éantTarfi . e «comunicarti Apetto*» . j 

^'ft^itno.che, fe hanno 

::r-vve,o. .e le fisl-nilv 


4)vver0;, ic ricof- 

so oinho , fawano _‘l ’i. ; «he 
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il buon marito moire volte guadagna la 
moglie- a Crifto, e che la moglie guada* 
gna il marito. 

Facciano comprare a quei, che fanno 
leggere, ed hanno il' modo, al uni libri 
fpir.tuali , ’e divoti, i quali leggano, o 
faccian leggere «infiemc con la lua fami- 
gl a. la fera, mallimamente ne* giorni dvl- 
le felle ; ed a quello effetto fon buone le 
Vite de’ Santi Padri , di Gerfone della Imi- 
ta/ione di Grillo, le op re di Fra Lui‘ i di 
Granata, gli Elerciz] della vita fpi ituale^^ 
ed .il Rofario di D5n Gafpare Loarte, la 
Prat ca della oraz one fpiri male del P. Frà 
Mattia Cappuccino, ed altri limili. 

[ntulcheranno fpelTo ai ricchi, che fo- 
no dii'penfatofi di Dio delle r c ’ zze , che 
hanno, che, fe bene polfono foller.tare 
con effe, e mantenere lo llato, e grado 
loro, debbono però farlo cnlHanamente , ^ 
e mode tari enie ; sì i.he non foli* non 
fpendano in quello più di qu-dlo, chejo- 
tano le loro forze, ma piuttollo tpe:o,* 
conforme anche, a quello, che ham,o co- 
nolciuto , ed inlegnatu he o i Gemili , 
che hanno gr.nde ochligii/di far limo- 
fine ; avvilaodogli ; che per non errare 
in precetto di tanta impi runza, fi. rego- 
lino col configlio di perfone fpir tuali , ed 
intelligeir.i . 

E fina mente, conforme allo fiato, e con-* 
dizione di ciaicun fuo figliuolo fpiriiuale , a 
tutti daranno quei rcorcii , ed ajuti , che 4 

giudic ' eranno necelfarj , ed utili , accioc- 
ché fi conGrv no n>ha va del Signore. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova ♦ . 

‘ ' - ■ • ' 

A vendo veduto per Ja Fede di Revifio- 
ne , ed Approvazione^ del P. Tom- 
inafb M. Mafcheroin Inquitìtor Generale 
^ del S. Officio di Venezia nel Libro intito- ' 
lato; lflrHX,ìone frati cn' per li Confejfori , 
fbprtt gl' ìtnpedlmenti matrìmoHÌali\ del Sacer- 
dote Filippo Terzago, Parte Seconda ; non 
v’’ effier cofa alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica!' e parimente perAtteftato 
del Segretario noftro, niente contro Prin- 
cipi ) e buoni coftumi , coìlfcediamo» Li- 
• cenza - a simone Occhi Stampator di Venezia, 
<;he poffi ^e fiere llampato, oflcrvando gli 
ordini in materia di Stampe, eprefentan- 
do le Polite Copie alla Pubbliche Libre- 
rie di Venezia-, e di .Padova, 

' i 

Dat. li 5, Sett. 1777. 

♦ . 4 ' , . * 

' 'Al’vife Vallai-ejfo .Rif.. ’ 

Francefeo Alorojini z. K. Pro£,^if, 

<Jirolamo Grimani Rif. , 

Regiftrato in Libro a Carte jyi. a 
J^ùna, 1091 •: ' • , • 


• Davidde làatfhvfim S?^. 
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